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R A I S A T 1 

Cultura e 
Spettacolo. 



DOMENICA 5 APRILE 1998 


Enti pubblici e autonomia negata: confronto fra Giuliano Amato e Alessandro Pizzorno per «Reset» 




Come ridare 
neutralità alla Rai 
invasa dai partiti 


Dieci 

soluzioni 

possibili 


Una idea che raramente germina 
nella testa di un politico - e si capi¬ 
sce anche perché - è quella che il mi¬ 
glior contributo che la politica stes¬ 
sa può offrire per sbrogliare una si¬ 
tuazione, per risolvere un proble¬ 
ma, favorire una soluzione è quella 
di levarsi di mezzo, di arretrare, to¬ 
gliersi, sgomberare, levare le tende. 
Si capisce, dicevo, che non è facile 
piantare questa idea nella testa dei 
leader politici italiani, perché una 
tradizione robusta gio¬ 
ca in questo paese to¬ 
talmente a favore della 
soluzione invasiva. 

Nel dubbio, il politico 
interviene, non si 
astiene. Vari cromoso¬ 
mi contengono questa 
reazione di Pavlov - 
dove un problema, ivi 
il politico -, quelli del 
regime fascista e del 
suo monopartitismo 
non solo autoritario 
ma anche paternalisti¬ 
co e invasivo (Tiri è 
una creatura del ven- 


AMATO 

«I partiti 
hanno avuto 
il ruolo 
di sostituti 
dello Stato 
È il momento 
di fare un passo 
indietro» 


fantasia di tutti. Di più si presta deci¬ 
samente la Rai, che in un confronto 
con Giuliano Amato e con Alessan¬ 
dro Pizzorno che ho avuto per il 
mensile «Reset» e che sarà ora pub¬ 
blicato sulla rivista a cura di Stefano 
Caviglia, è stata messa sul tavolo 
chirurgico per vedere se non possa 
diventare la cavia di un esperimen¬ 
to di «neutralizzazioneintegrale». 

Per Amato più che le regole - che 
ci vogliono - al cuore della questio¬ 
ne c'è la qualità uma¬ 
na: «Il partito ha avuto 
il ruolo di sostituto del¬ 
lo Stato che gli ha con¬ 
sentito di penetrare 
nel vuoto: non si è tro¬ 
vato di fronte a un ceto 
amministrativo o tec¬ 
nico che lo avrebbe co¬ 
stretto a scegliere al 
proprio interno per 
esercitare il suo potere 
di nomina». Il rimpro¬ 
vero più importante 
che si può fare alla sini¬ 
stra è che ha impiegato 


tennio), quelli dello 


Politica, 

fatti più in 1 j 


un sacco di tempo a ca¬ 
pire che lo Stato do- 
spirito di servizio democristiano vrebbe essere un piano sul quale si 
(che il modello Iri teorizzò ed estese esercitano certe funzioni e sul quale 
in grande stile), quelli del centrosi- non è legittimo occupare tutto lo 
nistra che inventò la lottizzazione e spazio. «Forse non Pha capito nep- 

quelli del pentapartito naufragato pure ora», aggiunge l'ex presidente 
sulle tangenti, senza dimenticare, del Consiglio. La Banca d'Italia è di¬ 
ultima ma non ultima, 
la vocazione storica 
della sinistra a favore 
dell'intervento pub¬ 
blico. 

Questa tradizione 
spiega perché tutt'ora 
nella discussione l'i¬ 
dea che talvolta si pos¬ 
sa tentare una soluzio¬ 
ne non politica, non 
partitica di un proble¬ 
ma venga respinta, a 
destra come a sinistra, 
da una reazione risen¬ 
tita nel nome della 
«missione della politi¬ 
ca» e della funzione del 
controllo democratico, per lo più 
parlamentare (vale a dire per quote 
di partito). Gli esempi? Si potrebbe 
parlare degli organismi di gestione 
della sanità, delle imprese pubbli¬ 
che, di tante municipalizzate, ma 
non c'è dubbio che l'esempio più 
rotondo, che riassume la storia di 
questo problema è quello della Rai 
(e non per niente l'Iri ne è proprieta¬ 
rio). 

Il tema della invasività della poli¬ 
tica è stato toccato di recente dalla 
discussione tra Sabino Cassese e il 
ministro Franco Bassanini a propo¬ 
sito dei criteri di nomina dei diretto¬ 
ri generali dei ministeri, ma il tema è 
forse troppo rarefatto per colpire la 


ventata un fornitore eccezionale di 
classe dirigente, persino al di là del 
desiderabile, perché, sostiene Ama¬ 
to «noi ci arrampichiamo sugli spec¬ 
chi per formare attraverso le regole 
ciò che non abbiamo in natura». Se 
si vuole davvero trasformare una 
entità come la Rai in qualcosa di pa¬ 
ragonabile, come talvolta si preten¬ 
de, alla Banca d'Italia, che cosa si de¬ 
ve fare? La mossa chiave della neu¬ 
tralizzazione doveva e poteva essere 
fatta in passato, ma non la fece il Po¬ 
lo, quando Berlusconi vinse le ele¬ 
zioni e non l'ha fatta neanche l'Uli¬ 
vo nel 1996: lasciare le cose come 
stavano, non revocare e non nomi¬ 
nare. Ed ora che cosa si può fare? Si 


L'ex presidente dell'Antitrust Giuliano Amato 


Master Photo 


può lavorare a una riforma che eli¬ 
mini la commissione parlamentare 
di vigilanza, allungare la durata del 
Consiglio di amministrazione (set¬ 
te anni) sfasando la nomina rispetto 
alle scadenze elettorali, introdurre 
un filtro, un organismo di garanzia, 
tra i presidenti delle Camere e il 
Consiglio di amministrazione, ren¬ 
dendo in questo modo molto più 
difficile una influenza delle segrete¬ 
rie dei partiti. 

L'obiezione che viene fatta tal¬ 
volta all'ipotesi di valorizzare, con 
la nomina a importanti incarichi 
pubblici, personalità accettabili da 
entrambi gli schieramenti è che così 
si coltiverebbe una tecnocrazia, 


PIZZORNO 

«È necessario 
distinguere 
fra rispondere 
a un'ideologia 
e partecipare 
alla gestione 
della cosa 
pubblica» 


Antonella Di Girolamo 

neutrale, o peggio ancora centrista, 
e si eleverebbe a valore il fatto di non 
avere preferenze politiche, il che è 
palesemente in contrasto con una 
concezione della democrazia che si 
alimenta del confronto politico tra 
diversi. Qui viene in 
soccorso Pizzorno: se 
non possiamo preten¬ 
dere, come in America, 
che si creda al miraco¬ 
lo per cui una carica 
pubblica produca una 
trasformazione negli 
individui che la occu¬ 
pano, possiamo alme¬ 
no concettualmente 
distinguere tra «avere 
idee politiche» e «agire 
per quelle. Bisogna di¬ 
stinguere fra due cose 
diverse. Una cosa è 
avere una posizione 
politica di tipo ideolo¬ 
gico generale, che può manifestarsi 
senza una partecipazione concreta, 
senza un'appartenenza a un partito. 
Diverso è invece agire concreta¬ 
mente per quell'idea politica, per¬ 
ché in quel caso uno entra in un par¬ 
tito e inizia una carriera politica». 
Non si tratta di rimuovere dalla vita 
di una persona candidabile ad inca¬ 
richi che richiedano «neutralità» e 
«imparzialità» ogni predilezione 
per l'impegno politico. «È un pro¬ 
blema di appartenenza a una rete di 
mutui appoggi. Abbiamo bisogno 
di uomini privi di "aderenze"». Non 
privi di «preferenze». 

G. B. 


Ecco il decalogo di «Reset»: 

1) Per una egemonia senza posti. 
Il «potere di nomina» non è il 
punto più alto della politica e 
non coincide con il governo di 
un paese. Si può indirizzare senza 
nominare. 

2) Troppi posti/troppi incompe¬ 
tenti. Riduci il territorio di occu¬ 
pazione della politica attraverso 
le nomine, così verrà allo scoper¬ 
to il problema degli incompeten¬ 
ti. 

3) Basta con l'argomento di Cra- 
xi. Non è vero che tutto quello 
che non è di nomina politica è 
una diminuzione della missione 
della politica. 

4) Contro l'alibi dei poteri forti. 
Non è vero che tutto quello che 
non è «nomina politica» è il ca¬ 
vallo di Troia dei «poteri forti». 

5) La visione conta. Una politica 
troppo impegnata nelle nomine 
non riflette sulTindirizzo genera¬ 
le da dare all'azione di governo 
(odi opposizione). 

6) Ci sono alternative. Non è vero 
che non ci sono alternative: esi¬ 
stono terapie democratiche. 

7) Togliere la maggioranza. Spes¬ 
so la soluzione più brillante non 
consiste nel tutelare la minoran¬ 
za, ma nel levare di mezzo sia la 
maggioranza che la minoranza. 

8) Spoil System mito pericoloso. 

La teoria dell'occu¬ 
pazione unipolare in 
luogo della lottizza¬ 
zione è un errore di 
invasione della poli¬ 
tica travestito da cor¬ 
rettezza democratica 
maggioritaria. 

9) Preferenze, non 
aderenze. Non è vero 
che far valere le ra¬ 
gioni di neutralità e 
imparzialità di certe 
responsabilità in en¬ 
ti pubblici significhi 
coltivare un ceto di 
professionisti della 
neutralità. Un inca¬ 
rico professionale, gestionale, 
amministrativo comporta una 
lealtà primaria verso il mandato, 
verso princìpi deontologici e ver¬ 
so i cittadini, non il coltivare pre¬ 
ferenze politiche (Pizzorno). 

10) Neutralizzane uno (la Rai) per 
educarne cento. Più di tanti di¬ 
scorsi varrebbe l'azione di un go¬ 
verno che facesse della Rai una 
struttura politicamente neutra¬ 
lizzata. La soppressione della 
commissione parlamentare di vi¬ 
gilanza sarebbe una conclusione 
«di scuola» per uno dei casi più 
tormentosi di invasione e lottiz¬ 
zazione della storia della repub¬ 
blica. 


LE PROSPETTIVE 


Ripescato lo scandaloso manuale di Abbie Hoffman, fondatore degli Yippies 

Vivere a sbafo: istruzioni per l'uso 

STEFANIA SCATENI 



Heimat 

di Edgar Reitz 

in sette imperdibili 
videocassette. 


IN EDICOLA 
LA PRIMA 
VIDEOCASSETTA 
A SOLE 18.000 LIRE 


S TANCHI DI ASPETTARE 
che il mondo migliori, vi¬ 
viamo come se quel giorno 
fosse già qui». Se non l'avesse già 
pronunciata Tom Robbins, questa 
frase sarebbe stata il perfetto viatico 
di Abbie Hoffman. Strambo, eccen¬ 
trico, hippie, psichedelico, estro¬ 
verso attivista, creativo controcul¬ 
turale, fondatore, insieme a Jerry 
Rubin, degli Yippies (il «braccio» 
politico degli hippies), Hoffman è 
stato uno dei personaggi più estrosi 
e paradossali della controcultura 
americana degli anni Sessanta e Set¬ 
tanta. Organizzatore di clamorose 
azioni politiche (due esempi: si in¬ 
ventò un esorcismo contro la guerra 


portando 50.000persone intorno al 
Pentagono per farlo levitare con la 
meditazione, mise Lsd nei depositi 
di acqua potabile di Chicago duran¬ 
te un controcongresso democrati¬ 
co), teorico totale della libertà e del¬ 
la vita come divertimento, trasfor¬ 
mava il disagio dei giovani di quegli 
anni in «teatro di strada». Fu il pri¬ 
mo teorico politico a utilizzare il lin¬ 
guaggio dello spettacolo per creare 
le notizie. E una delle sue tante noti¬ 
zie «bomba» fu un libretto che 
Stampa Alternativa ha ripescato 
dall'oblio. Solo ora, dopo quasi 
trent'anni dalla sua pubblicazione 
negli Usa, e preso in Internet, ci arri¬ 
va Ruba questo libro (iSteal this 


book), un manualetto di sopravvi¬ 
venza metropolitana che nel 71 
sollevò un vero e proprio scanda¬ 
lo. Il libro, una parodia degli 
americanissimi manuali «come 
fare a...» (in questo caso come fa¬ 
re per vivere decentemente a sba¬ 
fo) venne respinto da trenta edi¬ 
tori e quando venne pubblicato 
(dallo stesso Hoffman), i librai 
non vollero venderlo né i giorna¬ 
li recensirlo - e naturalmente 
vendette 250.000 copie. Cosa 
scriveva Abbie Hoffman di tanto 
sconveniente in quel libretto? 
Traduceva in consigli pratici la 
sua convinzione politica che tutti 
i servizi, in una società moderna, 


dovessero essere gratuiti: da come 
telefonare gratis a come spostarsi 
senza sborsare un soldo, da come 
rimediare cibo a come rimediare 
droga, fino a come organizzare 
azioni di «guerriglia creativa» e a 
sopravvivere in clandestinità. Ca¬ 
pirete voi. Ora quell'operazione 
sa di tenerezza e romanticismo. 
Ma, allora, no. 

E non ha avuto vita facile, Ab¬ 
bie Hoffman. Ha vissuto molti 
anni in clandestinità, ha cambia¬ 
to i connotati, è stato in prigione, 
e nel 1989, a 52 anni, si è tolto la 
vita. La sua rivoluzione non era 
decollata. Ma non per questo ri¬ 
vide mai le sue posizioni. 


tu 


In edicola il festival della 
canzone napoletana 

Da Pino a Nino 

Nafmle è, 

Campi Flegrei, 
Sta musica, 

Nu jeans 
e m’maglietta. 
18 imperdibili 
brani nel 3° CD. 


Il canto di Napoli 

A SOLE 1 8.000 LIRE 
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IL WELFARE E L'EUROPA _ l'Unità 7 Domenica 5 aprile 1998 



Così 

il la tutela 
In Europa 

ROMA. Qualche analogia, ma 
sistemi abbastanza 
differenziati nei maggiori 
paesi in relazione al 
sanitometro. 

Questo un quadro sintetico. 
LONDRA - In Gran Bretagna 
non ci sono discriminanti di 
reddito: tutti hanno lo stesso 
diritto d'accesso gratuito alla 
mutua, dallo gnomo della 
City con stipendo miliardario 
all'ultimo poveraccio. Pur 
essendo impegnato in una 
drastica riforma del sistema 
assistenziale il governo Blair 
non ha al momento proposto 
nessun sanitometro. Ricchi e 
benestanti si rivolgono però 
sempre più alla medicina 
privata per una semplice 
ragione: si fanno attese di 
parecchi giorni, spesso di 
settimane, talvolta di mesi 
per essere curati gratis 
dall'NHS il servizio sanitario 
nazionale. Per le visite 
specialistiche ci vogliono 
settimane, per certi interventi 
chirurgici mesi. Il Gp (generai 
practicioner, il medico della 
mutua) mette in genere i 
pazienti davanti ad un aut-aut 
quando prescrive visite 
specialistiche, ricoveri 
ospedalieri, esami: Vuoi 
metterti in coda per le 
prestazioni NHS o «vai 
privato? Per un esame del 
sangue si aspettano dieci 
giorni con la mutua, mentre 
pagando lo si può effettiare il 
giorno stesso o l'indomani. 
Soltanto nei casi di reale 
urgenza si salta la coda. 
PARIGI-In Francia vige il 
principio dell'assistenza 
indiretta che non tiene alcun 
conto dei redditi: tutte le 
prestazioni si pagano, e 
vengono poi rimborsate in 
misura percentuale rispetto 
alle tariffe convenzionate. La 
tariffa convenzionata 
attualmente, per una visita 
presso un medico generico è 
di 115 franchi, presso uno 
specialista 150 franchi. Il 
paziente, a seconda della 
cassa alla quale appartiene, 
ottiene un rimborso pari al 
65% o al 50% di questa tariffa 
(la maggioranza dei francesi è 
poi iscritto a una mutua che 
integra la differenza). Per i 
ricoveri ospedalieri si paga un 
ticket fisso giornaliero di 55 
franchi. Lo stesso 
meccanismo vale per i 
medicinali, che sono divisi in 
fasce con diverse percentuali 
di rimborso. Alcune affezioni 
croniche o a lungo decorso 
godono dell'esenzione totale 
per tutte le prestazioni 
relative. A Parigi una carta 
«Paris Santè» data dal 
Comune permette alle 
persone più bisognose di 
ottenere le prestazioni 
gratuite. 

In Germania un sanitometro 
non esiste; la materia è 
regolata per le linee generali 
a livello federale, salvo 
singole disposizioni a livello 
di laender. Ogni cittadino 
paga contributi sociali in 
ragione del suo reddito e 
possiede una tessera sanitaria 
che consente l'acquisto di 
medicinali dietro un 
pagamento percentuale a 
seconda del costo (non c'è 
dunque chi paga più e chi 
meno per le medicine, ma 
solo maggiori o minori 
contributi sanitari mensili a 
seconda delle proprie 
tasche). Indigenti, pensionati 
e studenti pagano meno in 
contributi sanitari (anche qui 
a seconda delle disponibilità) 
e sono dotati di una seconda 
tessera grazie alla quale in 
farmacia pagano una 
percentuale minore del costo 
dei medicinali. 


Il ministro della Sanità annuncia la presentazione dopo Pasqua del «Piano nazionale» e si difende: «Non ci sono penalizzazioni fiscali» 


Sanitometro, quasi un rebus 

Visco e i sindacati sollevano perplessità sulla funzionalità dello strumento così com'è 
«Ci vorranno sei mesi per metterlo a punto». La Bindi replica: «Non è un complicometro» 


L'INTERVISTA 


Il professor Biasco 
«Per i ceti medi 
non cambierà nulla» 


ROMA. Troppo complicato. Con 
tutti quegli elementi che concor¬ 
rono a stabilire la fascia di appar¬ 
tenenza, il Sanitometro viene con¬ 
siderato dai più, di difficile ap¬ 
proccio. A cominciare dai com¬ 
mercialisti che sottolineano i pro¬ 
blemi che possono sorgere al mo¬ 
mento dell'autocertificazione. 

Chi dovrà fare richiesta di esenzio¬ 
ne dei ticket si troverà in difficol¬ 
tà, avvertono, al punto di essere 
costretti a chiedere la collabora¬ 
zione di esperti. Ma il ministro del¬ 
la Sanità Rosy Bindi fa sapere che 
non permetterà loro di lucrare sul¬ 
le difficoltà del Sanitometro, per¬ 
ché nei prossimi mesi vi sarà la ne¬ 
cessaria preparazione per le azien¬ 
de e l'informazione ai cittadini «ai 
quali non vogliamo complicare la 
vita». 

Anche il ministro delle Finanze, 
Vincenzo Visco, non vorrebbe 
complicare loro la vita, ed ha non 
poche perplessità sul Sanitometro. 
In una intervista rivela di aver 
chiesto un meccanismo «sempli¬ 
ce» con la conseguenza di «qual¬ 
che attrito con il ministero della 
Sanità». Il ministro Bindi respinge 
le perplessità del suo collega Visco 
affermando che non si tratta di un 
«complicometro» ma di una ope¬ 
razione che «per la prima volta tie¬ 
ne conto delle esigenze delle fami- 


roma. Entra nella fase finale la com¬ 
plessa partita per la presidenza della 
Banca centrale europea (Bce) e per gli 
altri posti nel comitato esecutivo (da 
quattro a sei in tutto), il massimo or¬ 
gano decisionale del nuovo istituto 
di emissione. La decisione sulle no¬ 
mine dovrà essere presa, in base al 
trattato di Maastricht, entro il 30 giu¬ 
gno. Ma tra i 15 Paesi Ue c'è un con¬ 
senso generale per arrivare ad un ac¬ 
cordo entro il primo fine settimana di 
maggio, quando i capi di Stato e di go¬ 
verno decideranno i partecipanti al¬ 
l'euro dal 1999. A dare un'accelera¬ 
zione agli eventi è stata ancora una 
volta la Germania del cancelliere Hel¬ 
mut Kohl, che ha intascato nei giorni 
scorsi il via libera del Parlamento al¬ 
l'introduzione dell'euro, mentre la 
Corte costituzionale di Karlsruhe ha 
respinto un ricorso presentato dagli 
avversari della moneta unica. La 
prossima scadenza è il 23 aprile, 
quando il Bundestag (la Camera dei 
deputati) esprimerà il suo voto defi¬ 
nitivo sull'euro a undici, Italia com¬ 
presa. Se per quella data Kohl avrà cu¬ 
cito in modo credibile anche il pac¬ 
chetto Bce, avrà un'arma in più per 


glie italiane». Anzi, Rosy Bindi an¬ 
nuncia che subito dopo la Pasqua 
presenterà al Consiglio dei mini¬ 
stri il Piano sanitario nazionale, 
una sorta di «Patto per la salute» 
con le istituzioni, le Asl, l'industria 
farmaceutica e i media. 

I sindacati sull'impianto del prov¬ 
vedimento non sollevano obiezio¬ 
ni, va bene per Maria Guidotti del¬ 
lo Spi-Cgil mentre il segretario ge¬ 
nerale della sua confederazione, 
Cofferati lo giudica «uno strumen¬ 
to di equità». Il leader della Cisl 
D'Antoni ritiene anche lui il Sani¬ 
tometro troppo complicato, ma 
comunque le risorse che libera 
debbono essere reinvestite nella 
famiglia». Betty Leone, segretario 
confederale della Cgil, ha ricorda¬ 
to che ci saranno sei mesi di tempo 
per perfezionare il meccanismo e 
organizzando, ad esempio, la con¬ 
segna dei moduli di autocertifica¬ 
zione: «Si era parlato nei giorni 
scorsi di estendere la possibilità di 
consegnare i moduli delle autocer¬ 
tificazioni non solo alla Asl di rife¬ 
rimento ma anche altrove». I sin¬ 
dacati dei medici ne propongono 
la disponibilità negli ambulatori 
negli studi medici, nelle farmacie, 
in tutti i posti più frequentati dai 
malati, proprio per evitare il ripe¬ 
tersi di quanto successo in passato. 
Non si è perso il ricordo di quando 


superare eventuali diffidenze. Il go¬ 
verno tedesco spera quindi in un'in¬ 
tesa entro venti giorni. Il tema Bce è 
stato affrontato a Londra a margine 
dell'Asem, il vertice euro- asiatico: 
Kohl ne ha parlato a quattr'occhi con 
il primo ministro olandese Wim Kok. 

«Ci sono buone chances di arrivare 


nel 1993 si crearono interminabili 
file di esenti agli sportelli delle Usi. 
La responsabile della sanità dei Ds, 
Gloria Buffo, condivide l'iniziati¬ 
va del Sanitometro ma invita alla 
cautela. «L'intuizione di redistri¬ 
buire il peso dei ticket in base al 
reddito è giusta. Comunque l'ope¬ 
razione va fatta senza penalizzare 
troppo fasce di reddito medio o far 
scappare dalla sanità pubblica 
quelle a reddito alto». «Per questo - 
conclude Buffo - consideriamo il 
passaggio nelle commissioni par¬ 
lamentari di grande importanza». 
Tornando al ministro della Sanità, 
Rosy Bindi nega che si penalizzi il 
ceto medio:«Prima un ultra 65en- 
ne con un reddito annuo di 70 mi¬ 
lioni era esente dal ticket mentre 
una famiglia con 40 milioni e due 
figli, pagava tutto. Oggi non più. 
Prima 1,8 milioni inoccupati pa¬ 
gavano, orano». 

Ma c'è chi si sente penalizzato. La 
Cisal è pronta ad arrivare ad uno 
sciopero. Il Tribunale dei diritti 
del malato afferma che per molte 
famiglie medie si aggrava il bilan¬ 
cio. Per il segretario della Uil pen¬ 
sionati Silvano Miniati quel 10% 
che passa dall'esenzione al paga¬ 
mento è costituito quasi per intero 
da anziani. 


a un risultato», ha detto Kohl. Bonn e 
l'Aj a appoggiano l'olandes Wim Dui- 
senberg, attuale presidente dell'Isti¬ 
tuto monetario europeo (Ime). Ma a 
contendergli la poltrona Parigi, con 
una mossa a sorpresa, ha messo in 
campo Jean-Claude Trichet, gover¬ 
natore del Banca di Lrancia. «Il tema 


ROMA. «Il sanitometro danneggia i 
ceti medi? E perché mai dovreb¬ 
be?». Salvatore Biasco, economista 
e presidente della Bicamerale sul fi¬ 
sco, la cosidetta «bicameralina» per 
distinguerla dalla sorella maggiore 
guidata da Massimo D'Alema, non 
comprende da dove possa nascere 
questo pregiudizio. 

Il Sanitometro è un ulteriore pe¬ 
so sui ceti medi? 

«In generale non dovrebbe esser¬ 
lo, sono esclusi dall'esenzione nel 
pagamento dei ticket coloro che già 
lo erano prima. Fra le spese di carat¬ 
tere sociale forse i ticket sono quelli 
che incidono meno nel reddito an¬ 
nuo familiare, al massimo un paio 
di milioni. E poi dobbiamo metterci 
d'accordo su che cosa è il ceto me¬ 
dio. Secondo il reddito sarebbero 
quelli che vivono dignitosamente 
con l'essenziale, fanno qualche ri¬ 
sparmio ma non oltre. Se sono lavo- 


non era all'ordine del giorno: le cose, 
comunque, devono avvenire in mo¬ 
do organizzato», ha detto Londra il 
capo dell'Eliseo, Jacques Chirac, allu¬ 
dendo forse ad un'eventuale pre-de- 
cisione di Kohl e Kok per Duisenberg. 
La Germania, comunque, vuole un 
compromesso che consenta a Parigi, 
rimasta isolata, di salvare la faccia. 
Ma oltre alla poltrona del presidente 
ci sono altri quattro- cinque seggi da 
distribuire fra i Paesi della «zona eu¬ 
ro». 

Quasi certa la presenza di un italia¬ 
no: il candidato favorito è Tommaso 
Padoa Schioppa, ex Bankltalia e pre¬ 
sidente della Consob. Ma questa in¬ 
discrezione, rilanciata dalla stampa, 
è stata accolta da Palazzo Chigi con 
un «nessun commento». La rosa dei 
candidati comprende altri nomi tra 
cui Mario Draghi, direttore generale 
del Tesoro. Verso l'ipotesi di manda¬ 
re alla Bce un uomo del governo anzi¬ 
ché della Banca centrale propende, 
secondo lo Spiegel, Bonn, che pensa 
a Juergen Stark, numero due del 
ministero delle Finanze e anche 
lui, come Draghi, membro del co¬ 
mitato monetario Ue. 


ratori dipendenti certamente il sa¬ 
crificio è stato chiesto, a partire dai 
135 milioni, in parte compensato 
dal crollo dell'inflazione che ha ele¬ 
vato i redditi reali. Se sono lavorato¬ 
ri autonomi, il 95% degli artigiani e 
dei commercianti sta sotto i 60 mi¬ 
lioni annui. E le analisi più accurate 
hanno verificato che l'Irap e la mo¬ 
difica delle aliquote Irpef provoca¬ 
no aggravi in media sui redditi supe¬ 
riori ai 135 milioni». 

Quindi non è vero che a pagare 
l'ultima fase del risanamento so¬ 
no stati i redditi da 70 milioni? 

«No, come dicevo l'intervento 
più sensibile si è avuto sopra i 135 
milioni. Ora dobbiamo verificare 
gli effetti del riordino dell'Iva, spal¬ 
mato in modo di avere aumenti 
molto contenuti sui consumi di pri¬ 
ma necessità. Certamente lo sciogli¬ 
mento delle società di comodo ha 
comportato un aggravio fortissimo. 


Tommaso Padoa-Schioppa, eu¬ 
ropeista convinto, ex vice direttore 
generale della Banca d'Italia, inse¬ 
diatosi appena un anno fa alla gui¬ 
da della Consob, ha fortemente 
voluto rompere una tradizione che 
durava da oltre 20 anni portando 
la lettura della relazione annuale 
della Commissione direttamente 
nel cuore della finanza italiana, 
nella City milanese. Lo farà marte¬ 
dì. E solo problemi di sicurezza di 
Palazzo Mezzanotte, hanno impe¬ 
dito che la cerimonia, alla quale 
saranno presenti il ministro del 
Tesoro Carlo Azeglio Ciampi e il 
gotha dell'economia nazionale, si 
svolgesse nei locali della Borsa. So¬ 
no in molti a pensare che la «Pri¬ 
ma» potrebbe anche non avere re¬ 
pliche. I suoi collaboratori tendo¬ 
no ad escludere che possa lasciare 
la Borsa senza «guardiano» proprio 
in pieno «boom» del mercato azio¬ 
nario. Altri però vedono nella na¬ 
tura di Padoa-Schioppa l'improba¬ 
bilità di un diniego di fronte ad 
un'eventuale chiamata «istituzio¬ 
nale» a rappresentare l'Italia nella 
complessa partita Euro. 



Per i redditi molto elevati. Dubito 
molto che i ceti medi abbiano costi¬ 
tuto società di comodo per intestare 
velieri e castelli. Qualche effetto pe¬ 
rò lo ha avuto la soppressione della 
tassa sulla salute e l'intervento sui 
"fringebenefits"». 

Tuttavia nel '97 c'è stato un au¬ 
mento della pressione fiscale di 
circa due punti. 

«È stato un aumento in gran parte 
finto. Mezzo punto del Pii è venuto 
dalla rivalutazione delle riserve au¬ 
ree della Banca d'Italia. Lo Stato che 
non pagava contributi sui propri di¬ 
pendenti, adesso deve costituire un 
fondo e figura come entrata. In real¬ 
tà c'è stata una microtassazione che 
difficilmente puoi distribuire per 
classi di reddito, ma certo va su quel¬ 
le medio-alte, però poi c'è stata an¬ 
che una detassazione sulle imprese 
che influisce sui ceti medi quando si 
tratta di società di persone». 

Ma l'Eurotassa è stata forte¬ 
mente progressiva, crescendo 
molto più del reddito. 

«I ceti medi a rischio - impiegati di 
media qualifica, piccoli esercizi 
commerciali, artigiani di bottega - 
non sono stati presi di mira da un ri¬ 
sanamento che ha abbassato del 6% 
il deficit in due anni. È stato pagato 
anche da loro, in proporzione e al li¬ 
mite delle loro possibilità, non si 
può andare oltre». 

I 600 mila miliardi di entrate 
tributarie del '9 7 vengono essen¬ 
zialmente da questi redditi? 

«No. Si sono chiusi molti buchi di 
elusione. La razionalizzazione del 
fisco porta qualche entrata in più, 
difficile capire da dove venga. Sicu¬ 
ramente una parte viene da chi pri¬ 
ma non pagava approfittando di un 
fisco costruito contrattualmente 
per categoria. Oggi si sta ricondu¬ 
cendo a principi universali, opera¬ 
zione preliminare per abbassare la 
pressione fiscale». 

Come tutelare chi ha pagato il 
giusto? 

«Bisogna passare a una tassazione 
con scale di equivalenza anche in 
sede Irpef, occorre restituire l'Euro¬ 
tassa almeno in parte, rivedere al¬ 
zandole per i redditi più alti le spese 
di produzione del reddito. L'econo¬ 
mia che riparte in virtù del risana¬ 
mento e l'euforia della Borsa qual¬ 
che compensazione alla pressione 
fiscale la stanno producendo. Se i ri¬ 
sparmi del ceto medio possono es¬ 
sere rappresentati dai fondi d'inve¬ 
stimento, i rendimenti compensa¬ 
no le tasse in più che ha pagato». 


Raul Wittenberg 


R.W. 

Sembra certo Eingresso nel direttorio del presidente della Consob Tommaso Padoa Schioppa _ 

Bce, Duisenberg favorito 

Vertice tra Kohl e Kok: la candidatura Trichet ormai ha poche chance 



Il presidente della Consob Tommaso Padoa Schioppa Brambatti/Ansa 


I/ARTTCOLO 

Con il Dpef l'obiettivo dello sviluppo sostenibile 


D AL PROSSIMO documen¬ 
to di programmazione 
economico-fìnanziaria si 
attendono due conferme: la pri¬ 
ma a Bruxelles per l'unione mo¬ 
netaria europea che si concretiz¬ 
zerà dal prossimo anno, la se¬ 
conda a Roma per la maggioran¬ 
za politica vincitrice alle elezioni 
di due anni fa. È ormai certa 
l'indicazione di un fabbisogno di 
12.000 miliardi in più per il 
1999, una cifra ridotta drastica¬ 
mente nella qualità rispetto al 
passato e motivata anche dalla 
giusta esigenza di aumentare le 
spese in conto capitale. 

Per la prima volta dopo tanti 
anni la Finanziaria 1999 potrà 
non essere una «manovra», ob¬ 
bligata e concentrata sulla «rac¬ 
colta » di risorse con tagli a spese 
(non sempre superflue) e aumen¬ 
to delle entrate (dovuto poco, in 
passato, alla lotta all'evasione e 
all'elusione). Gli indirizzi politi¬ 
ci del Dpef potranno avere un si¬ 
gnificativo margine di discrezio¬ 
nalità e caratterizzare una sini¬ 
stra al governo. Si potrà parlare 


di "qualità dello sviluppo» e pro¬ 
grammare nuovi investimenti 
pubblici. 

Ciò non significa più spesa 
ma anzi maggiore selezione ra¬ 
gionata e finalizzata delle usci¬ 
te, con l'obiettivo anche di un 
graduale calo della pressione fi¬ 
scale. 

Con il Dpef 1999-2001 l'Eu¬ 
ropa cessa di essere prevalente¬ 
mente un «vincolo » e diventa il 
«contesto » (con il suo patto di 
stabilità) nel quale i singoli pae¬ 
si definiscono politiche e misure, 
il più possibile concertate, per 
l'occupazione e lo sviluppo. 

Ecco, qui è il punto ove occorre 
introdurre una rottura, riconver¬ 
tire una cultura sociale e un ap¬ 
parato economico. Non ogni cre¬ 
scita economica garantisce occu¬ 
pazione, non ogni lavoro crea 
più ricchezza di quanta (in ter¬ 
mini di energia e natura) ne con¬ 
suma o distrugge. Il piano di ri¬ 
duzione del debito monetario (al 
100% del Pii in 5 anni) va ac¬ 
compagnato a un piano di ridu¬ 
zione del debito ambientale, in 
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parte riconvertendo il vecchio 
modello, in parte incentivando 
nuove (competitive e profittevoli) 
pratiche, in parte aumentando 
la produttività delle risorse 
(maggiore efficienza e consumi 
meno materiali). 

Di questo si è discusso a Kyoto 
e a questo l'Italia e l'Europa si 
sono obbligate firmando il proto¬ 
collo di Kyoto. 

Vi sono delle conseguenze ope¬ 
rative per la struttura e i conte¬ 
nuti del Dpef che il governo si 
appresta a discutere. 

Segnalo quattro aspetti. 

1. Una premessa di sostenibilità. 
Spesso si approvano contratti 
d'area, piani di reindustrializza¬ 
zione, nuove infrastrutture senza 
valutare preventivamente gli in¬ 
dicatori ambientali. Ciò produce 
sia assistenzialismo che fonda¬ 
mentalismo e impoverisce la dia¬ 
lettica politica: il terreno di scon¬ 
tro è quello del vincolo, del bloc¬ 
co, del veto. Qualcosa sta cam¬ 
biando e il 9 maggio vi sarà una 
grande manifestazione naziona¬ 
le promossa da Legambiente, 


Cgil, Cisl, Coldiretti, Ferzo Set¬ 
tore «per la riconversione ecolo¬ 
gica dell'economia, per una 
grande alleanza fra ambiente, 
lavoro, solidarietà, per voler be¬ 
ne all'Italia, ai suoi tesori d'arte, 
di cultura, di natura». È auspi¬ 
cabile che il confronto sul Dpef 
assuma (anche da parte sinda- 
cale) una simile coerente impo¬ 
stazione, considerando insieme 
l'equità infragenerazionale e l'e¬ 
quità intergenerazionale. 

2. Una clausola «emissioni ». Gli 
Stati Uniti propongono una bor¬ 
sa ed un mercato delle emissio¬ 
ni. 

Ci si arriverà. Ogni investi¬ 
mento produttivo, ogni progetto 
di infrastrutture, ogni accordo 
commerciale, ogni cooperazione 
bilaterale va ormai calcolato 
«anche» in termini di contributo 
al riscaldamento del pianeta. I 
paesi Ue stanno approvando 
pacchetti di interventi su energia 
e trasporti per rispettare gli 
obiettivi fissati e l'Italia ha già 
un piano approvato dal Cipe 
quattro mesi fa da inserire orga¬ 


nicamente nel Dpef (fonti rinno¬ 
vabili, mobilità sostenibile, ri¬ 
qualificazione edilizia; finaliz¬ 
zazione dei fondi agli organismi 
internazionali; desertificazione e 
biodiversità; bonifiche). 

3. La fiscalità ambientale. Epi¬ 
sodicamente sta entrando nella 
legislazione di tutti i paesi euro¬ 
pei una miriade di tasse e accise 
che hanno l'esplicito compito di 
disincentivare comportamenti 
inquinanti. Perché l'effetto glo¬ 
bale sia positivo occorre evitare 
di aumentare la pressione fiscale 
complessiva, favorire la sempli¬ 
ficazione-qualificazione anche 
delle procedure autorizzative e 
dei controlli ambientali, rendere 
più organico e ordinato il siste¬ 
ma. Nel Dpef dello scorso anno 
vi era un accenno che non ha 
avuto pienamente seguito. 

4. Servizi sociali ambientali. La 
gestione del ciclo dell'acqua ad 
usi civili, la prevenzione dei ri¬ 
schi idro-geologici e sismici, la 
struttura austera e integrata del¬ 
la rete energetica e trasportistica 
nelle città, il trattamento pre¬ 


ventivo dei rifiuti (residuale in 
discarica) con forte riciclo e riuti¬ 
lizzo, il consolidamento dei par¬ 
chi (10% del territorio naziona¬ 
le) soprattutto nelle aree appen¬ 
niniche, l'educazione ambienta¬ 
le responsabilizzante costituisco¬ 
no un crescente straordinario 
mercato di nuove imprese e di 
nuovi lavori pubblici e privati e 
una positiva concreta sperimen¬ 
tazione del trasferimento di 
competenze della Stato a regioni 
e comuni. Quando nel Dpef si 
parlerà di rapporti finanziari tra 
Stato centrale e autonomie se ne 
potrà tener conto. 

Non so se lo sviluppo sosteni¬ 
bile debba esser un capitolo del 
documento governativo. La que¬ 
stione di fondo è l'integrazione 
delle politiche ambientali con le 
politiche finanziarie, economi¬ 
che, fiscali, sociali, cioè l'incen¬ 
tivazione di un apparato indu¬ 
striale, turistico, infrastrutturale 
fondato sulla qualità ambienta¬ 
le per aumentare la competitivi¬ 
tà complessiva a partire dal 
mezzogiorno. 
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LOS ANGELES. Per molti non è che 
1'«ultima delle colonie». E fu così 
che, esattamente ventanni fa, que¬ 
st'asola nella corrente» venne di 
fatto qualificata dalla «Commissio¬ 
ne per la decolonizzazione» dell'O- 
nu: una nazione senza sovranità né 
diritti, lo scampolo d'un'epoca di 
sottomissione che appartiene ad un 
passato da cancellare. Ma - per chi ci 
vive e per chi ne segue le vicende - 
Puerto Rico è, in effetti, qualcosa di 
più d'una vergogna residuale. È, 
piuttosto, un permanente parados¬ 
so, un «problema d'identità» in per¬ 
petua attesa d'una soluzione che 
forse non esiste, l'ibrida tessera d'un 
«puzzle» che irripetibili circostanze 
hanno reso «non incastrabile» nella 
storia di cui, pure, è parte integran¬ 
te. «Quando viaggio per gli Stati 
Uniti - dice la scrittrice Rosario Ferrè 
- mi sento più Latina di Chita Rive¬ 
ra. Ma quando mi trovo in America 
Latina, mi sento più americana di 
John Wayne. Essere portoricani si¬ 
gnifica, essenzialmente, vivere que¬ 
sta condizione di meticciato. Le no¬ 
stre due metà sono inseparabili. E 
non possiamo privarci dell'una o 
dell'altra senza sentirci mutilati... ». 

Rosario è tra coloro che, ormai, 
vedono, per Puerto Rico, una sola 
via di uscita: la stessa che, in tempi 
lontani, faceva da rimedio ai peccati 
di seduzione. Ovvero: il matrimo¬ 
nio. «È tempo che, dopo un secolo 
pieno d'ineguale fidanzamento di¬ 
ce - Chita e John convolino final¬ 
mente a giuste nozze». Fuor di me¬ 
tafora: è tempo che Puerto Rico di¬ 
venti infine, da «ultima colonia», la 
«cinquantunesima stella sulla ban¬ 
diera degli Stati Uniti d'America». 
Una proposta non nuova. Nuovo 
invece è il fatto che stavolta - sebbe¬ 
ne ancora del tutto prematuro sia 
inviare partecipazioni e bombonie¬ 
re (o intessere i nuovi vessilli) - pare 
che i fidanzati siano sul punto di 
raggiungere quel reciproco consen¬ 
so senza il quale le nozze non po¬ 
trebbero celebrarsi. 

Le cose stanno così. Vecchia di al¬ 
meno tre quarti di secolo, la «que¬ 
stioneportoricana» è stata per la pri¬ 
ma volta affrontata con serietà dal 
Congresso agli inizi di marzo. E sia 
pure con un solo voto di maggio¬ 
ranza - 209 a 208 - la Camera già ha 
approvato una proposta di legge 
che, avanzata da Don Young, re- 
pubblicano dell'Alaska, prevede 
che i portoricani vadano alle urne 
entro la fine dell'anno. Oggetto del 
voto: la scelta tra la «estadidad» - ov¬ 
vero, l'annessione agli Usa come 
51 esimo stato - il mantenimento 
dell'attuale (e semi-coloniale) con¬ 
dizione di «stato libero associato in 
forma di commonwealth», o la 
creazione di una nazione a tutti gli 
effetti indipendente. 

I tempi dell'operazione sono pre¬ 
vedibilmente lunghi. Ed i suoi esiti 
non del tutto scontati. Un'analoga 
proposta di plebiscito deve ora esse¬ 
re approvata dal Senato (dove i rap- 


MENPHIS. Pochi giorni fa, all'ae¬ 
roporto di Memphis in Tennes¬ 
see, l'uomo più potente d'Ameri¬ 
ca era seduto di fianco a me, con 
un vassoietto di polistirolo su cui 
giaceva un sandwich al formaggio 
bizzarramente contornato da 
chicchi d'uva. Sto parlando non 
dello spaventato Bill Clinton, 
bensì di Kenneth Starr, il super- 
procuratore che indaga sui possi¬ 
bili reati di falsa testimonianza, 
subordinazione di testimone e 
ostruzione della giustizia legati al¬ 
le avventure extramatrimoniali 
del presidente. 

Starr è una di quelle persone 
che riescono a mangiare un tra¬ 
mezzino grondante di maionese 
senza neppure ungersi le dita. Al¬ 
la sua sinistra stava un segretario 
dalle scarpe lucidate a specchio e 
davanti a noi due giornaliste della 
Cbs che avrebbero potuto sfilare 
in passerella per Armani senza sfi¬ 
gurare. Due ore prima, il giudice 
Susan Wright aveva dichiarato in¬ 
fondata la querela di Paula Jones 
contro Clinton per molestie ses¬ 
suali. 

Da quattro anni, Kenneth Starr 
sogna di costringere il presidente 
alle dimissioni o di rinviarlo a 
giudizio per una lunga lista di rea- 
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Da oltre 80 anni gli abitanti dell'isola hanno la cittadinanza americana ma non votano e non pagano le tasse 

Pnerto Rico si veste a stelle e strìsce 
Un referendum per l'annessione agli Usa 

Ma la metà dei cittadini è tentata dalla scelta indipendentista 

porti tra favorevoli e contrari sono 
anche più incerti che alla Camera); 
e - qualora la proposta di «estadi¬ 
dad» uscisse vittoriosa - tocchereb¬ 
be a questo punto al presidente Usa 
definire un «piano decennale» per 
l'ingresso di Puerto Rico nell'Unio¬ 
ne. Né in verità sembra che gli stessi 
portoricani abbiano una particola¬ 
re fretta di lasciarsi alle spalle lo sta¬ 
tus quo o, ancor meno, di liberarsi 
dall'«oppressione del grande vicino 
del Nord». Plebisciti «non vincolan¬ 
ti» già erano stati tenuti nell'isola 
nel 1967 e nel 1993, in entrambi i 
casi registrando una vittoria del 
mantenimento della condizione di 
«stato libero associato» (60 a 39 nel 
primo caso e 49 a 46 cinque anni fa, 
con l'ipotesi indipendentista passa¬ 
ta dallo 0,7 al 4 per cento). Ed il più 
recente dei sondaggi - quello tenuto 
alla fine del '96 - rivela un assai alea¬ 
torio «testa a testa», con la proposta 
di «estadidad» lanciata dal governa¬ 
tore Pedro Rossellò attestata, in 
un'assai precaria posizione di co¬ 
mando, appena al di sotto del 51 per 
cento. 

L'originalità e la complessità del¬ 
la questione portoricana è in fondo 
tutta qui, nell'incertezza di queste 
cifre. Da oltre ottant'anni - più esat¬ 
tamente dal 1917, giusto in tempo 
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D19 novembre Colombo sbarca nell'isola. 

Primo insediamento spagnolo permanente fondato da Ponce De Leon. 

La prima carta costituzionale di Spagna concede ai portoricani la 
cittadinanza spagnola. 

Insurrezione contro il dominio spagnolo e proclamazione,nella città di 
Lares,della repubblica indipendente. Ribellione schiacciata nel sangue. 

D 25 aprile gli Usa dichiarano guerra alla Spagna e il 25 luglio truppe americane | 
invadono l'isola di Puerto Rico. Il 18 agosto la Spagna,sconfitta,firma 
l'armistizio. D10 dicembre,con il trattato di Parigi,cede Puerto Rico e le 
Filippine agli Stati Uniti. 

Con il Jones Act, gli Usa concedono ai portoricani la cittadinanza americana. 

Manifestazioni indipendentiste in tutta l'isola (19 morti). 

Gli Usa concedono a Puerto Rico il diritto di eleggere il proprio governatore. 

Luis Munoz Marin resterà in carica fino al 1965. 

Munoz Marin avanza la proposta di trasformare Puerto Rico in «stato libero 
associato in forma di commonwealth». Un gruppo indipendentista risponde 
tentando di assassinare il presidente Truman, a Washington. 

Puerto Rico diventa formalmente «stato libero associato».Il 1 novembre 
indipendentisti aprono il fuoco durante una sessione della House of 
Representatives a Washington. 

Si tiene il primo referendum «non vincolante».Il 60.7 % vota per lo «stato libero| 
associato»,il 39 % per l'ingresso nell'Unione e lo 0,7 perl'indipendenza. 

Si tiene un nuovo referendum.il 49 % vota per lo «stato libero associato», 
il 46 per l'ingresso nell'Unione ed il 4 % per l'indipendenza. 

La Camera dei Rappresentanti Usa approva, con 209 voti contro 208, 
la richiesta di ammissione di Puerto Rico come 51esimo Stato. 



per essere reclutati e spediti in armi 
sul fronte europeo - i portoricani 
hanno la cittadinanza d'un paese, 
gli Usa, che nega loro il diritto di vo¬ 
to. E, da oltre ottant'anni, vanno re¬ 
clamando a gran voce eguaglianza e 
libertà. Eppure, ogniqualvolta han¬ 
no potuto votare, l'hanno fatto - ol¬ 


tre che con estrema reticenza (37 
per cento di concorso alle urne nel 
'93) - sempre testimoniando una 
grande riluttanza ad abbandonare 
la «terra di nessuno» che - perduta 
tra piena integrazione ed indipen¬ 
denza - definisce la loro umiliante 
condizione di «mezzi-cittadini». E - 


come rivela il voto della Camera dei 
Rappresentanti - anche il gigante 
sembra ritrarsi spaventato di fronte 
alla prospettiva di chiudere un capi¬ 
tolo non esattamente edificante 
della propria storia. Perchè? 

Qualcuno banalmente risponde: 
pervia delle tasse. O meglio: perché, 
privati del diritto di votare, i portori¬ 
cani sono anche, in parallelo, esen¬ 
tati dall'onere di pagare la tassa sul 
reddito. Il che - se in poco o in nulla 
ha avvantaggiato gli abitanti dell'i¬ 
sola, come testimonia un recente 
studio della House of Representati¬ 
ves - ha comunque attratto a Puerto 
Rico gli investimenti di aziende Usa 
in cerca alla ricerca di paradisi fiscali 
e di manodopera a basso prezzo. Ma 
il punto non è evidentemente que¬ 
sto. Se il dibattito sulla «51esima 
stella» si esprime oggi - da entrambi 
i lati della barricata - in risicatissime 
maggioranze, è soprattutto perché 
la questione portoricana, pur vec¬ 
chia di molti decenni e preceduta da 
altri 50 casi, rappresenta a tutti gli 
effetti una «prima volta». 

È la prima volta, infatti, che a 
chiedere l'ingresso nell'Unione è 
una fetta di territorio che, negli an¬ 
ni, ha mantenuto una sua, «sdop¬ 
piata» quanto si vuole, ma assai ben 
definita identità culturale e lingui¬ 
stica. Ed è la prima volta che questo 
problema concerne un paese eco¬ 
nomicamente ancora assai lontano 
dalla media nazionale degli Stati 
Uniti. «Se guardiamo agli ultimi 
due casi - rammenta la professoressa 
Ana Maria Munoz dell'Università 
della Florida - le differenze risaltano 


con chiarezza. L'Alaska non era, in 
fondo, che un ultimo pezzo di 
«frontiera«, la logica conclusione 
dell'espansione a ovest della nazio¬ 
ne. E Pingresso delle Hawaii era sta¬ 
to preceduto, come in tutti gli altri 
stati, da un quasi totale «azzera¬ 
mento» dell'identità indigena. 
Puerto Rico ha invece mantenuto 
una sua lingua, una sua storia, una 
sua cultura che, per quanto ameri¬ 
canizzata, non può essere total¬ 
mente americanizza- 
bile. Ed ha un reddito 
pro-capite che, ancor 
oggi è la metà di quello 
del Mississippi, il più 
povero stato dell'U¬ 
nione». 

«Quel che ha fin qui 
allontanato la soluzio¬ 
ne del problema - ag¬ 
giunge Carlos Romero 
Barcelò rappresentan¬ 
te portoricano (senza 
diritto di voto) al Con¬ 
gresso - è la questione 
della lingua. Può sem¬ 
brar strano, ma il pae¬ 
se dove si parla quella 
che è oggi la «lingua franca» del glo¬ 
bo terracqueo ha fin qui avuto pau¬ 
ra di accogliere nel proprio seno una 
piccola eclave ispano-parlante». Ed 
ha provveduto ad esorcizzare i pro¬ 
pri xenofobi timori cercando, come 
diceva Rosario Ferrè, di imporre a 
Puerto Rico la «mutilazione» di una 
legge - quella dell' «english only» - 
che, peraltro, non esiste in alcun al¬ 
tro Stato dell'Unione. 

Il dibattito resta drammatica- 


mente aperto. E qualcuno non 
manca di agitare, contro l'ipotesi 
d'ingresso, il fantasma di un prossi¬ 
mo «Quebec ispano». Altri, come 
E.J. Dionne sul Washington Post, 
più seriamente si chiedono - «Puer¬ 
to Rico 51 esimo stato con il 51 per 
cento?» - se sia saggio compiere un 
passo tanto importante con il soste¬ 
gno di maggioranze tanto ridotte. 
Ma forse le parole più giuste sono 
quelle che, a questo proposito, sono 
uscite due settimane fa 
dalla bocca di Bill Clin¬ 
ton. «Abbiamo dato ai 
portoricani la cittadi¬ 
nanza - ha detto il presi¬ 
dente - li abbiamo inte¬ 
grati nelle forze arma¬ 
te, abbiamo imposto 
loro la maggioranza 
delle nostre leggi. Invo¬ 
care la differenza di lin¬ 
gua per negare i loro di¬ 
ritti non è più cosa ac¬ 
cettabile...». 

Sostengono i mali¬ 
gni che - votando i por¬ 
toricani in larghissima 
maggioranza per i de¬ 
mocratici - ad ispirare Clinton sia 
stato, nella circostanza, soprattutto 
un elementare principio d'aritmeti¬ 
ca elettorale. Può essere. Ma resta il 
fatto che il presidente ha finalmen¬ 
te accettato una «sfida» che l'Ameri¬ 
ca ha fin qui evitato: quella, sempre 
presente eppure mai affrontata in 
questo paese di emigranti, della «di¬ 
versità» del proprio essere. 


Massimo Cavallini 


Bill Clinton 

«Abbiamo dato 
ai portoricani la 
cittadinanza e 
impostole 
nostre leggi. 
Negare i loro 
diritti non è più 
accettabile...» 


L'incontro con il superprocuratore che tenta di mettere a tutti i costi nei guai il presidente Clinton 

Q giudice Kenneth Starr, l'onnipotente 

Non deve rendere conto a nessuno di tempi e modi della sua inchiesta. «La sentenza sul caso Jones non riguarda la nostra indagine». 


ti. Il procuratore è sostanzialmen¬ 
te inamovibile, non ci sono limiti 
di tempo o di mezzi alla sua inda¬ 
gine, non deve rispondere a nes¬ 
suno di ciò che fa. L'ampiezza dei 
suoi poteri sarebbe straordinaria 

anche in un paese to¬ 
talitario, in America 
è quasi incomprensi¬ 
bile. 

Il suo mandato de¬ 
riva originariamente 
da una inchiesta po¬ 
co più importante di 
un furto di galline: si 
trattava di accertare 
se nel caso di una 
speculazione edilizia 
andata male in Ar¬ 
kansas (le famose vil¬ 
lette Whitewater) 
l'allora governatore 
Clinton e sua moglie 
Hillary avessero ap¬ 
profittato della loro 
posizione per ottene¬ 
re prestiti a condizioni favorevoli 
da una banca locale poi fallita. 
Starr ha poi ottenuto l'autorizza¬ 
zione ad indagare su una serie di 
altre possibili violazioni della leg¬ 
ge da parte dei Clinton: dal licen¬ 


ziamento degli impiegati dell'uffi¬ 
cio viaggi della Casa Bianca al sui¬ 
cidio di Vincent Foster, uno stret¬ 
to collaboratore del presidente, 
dalle malversazioni dell'ex sotto- 
segretario alla giustizia Hubbell fi¬ 


no alle prestazioni sessuali della 
Monica signorina Lewinsky. 

Chi strilla contro i metodi della 
procura di Milano dovrebbe in¬ 
formarsi su quelli di Kenneth 
Starr. Prendiamo il caso di James 


e Susan McDougal, i soci dei Clin¬ 
ton nell'affare Whitewater il pri¬ 
mo è morto in carcere un mese fa, 
la seconda è rimasta in galera di¬ 
ciotto mesi senza che nessun tri¬ 
bunale l'abbia giudicata e tanto¬ 
meno condannata: la sua colpa 
era di rifiutarsi di rispondere alle 
domande di Starr: «oltraggio alla 
corte». Si tratta dello stesso artico¬ 
lo del codice penale usato negli 
anni 50 per punire chi rifiutava di 
collaborare con le indagini del se¬ 
natore McCarthy sulle «attività 
antiamericane». 

Nel 1953 Hannah Arendt scri¬ 
veva a Karl Jaspers: «si stanno in¬ 
troducendo metodi polizieschi 
nella normale vita sociale (...) 
ogni cosa che succede avviene al 
di fuori della legge (...) il fasci¬ 
smo, se mai dovesse arrivare in 
questo paese, arriverà travestito 
da democrazia e avrà la sua origi¬ 
ne nel congresso» (furono i parla¬ 
mentari Repubblicani a dare il via 
alla caccia alle streghe). 

Negli ultimi due mesi, con l'a¬ 
drenalina di un possibile impea¬ 
chment che scorreva a torrenti 
nelle vene del sistema politico 
americano, il superprocuratore ha 
costretto la madre di Monica Le¬ 
winsky a testimoniare contro la 


figlia; ha chiesto il sequestro della 
lista delle telefonate e degli ap¬ 
punti personali di Sidney Blu- 
menthal, un consigliere di Clin¬ 
ton che lo aveva criticato; ha or¬ 
dinato all'ex avvocato della Le¬ 
winsky di testimoniare contro la 
sua cliente (una eresia in qualun¬ 
que sistema liberale) e, infine, ha 
sequestrato le fatture di varie li¬ 
brerie di Washington per vedere 
quali libri comprava Monica. 

Tutto questo dopo avere inter¬ 
rogato per nove ore la ragazza, 
terrorizzata, senza la presenza di 
un avvocato, per convincerla a in¬ 
dossare un microfono nel reggise¬ 
no e andare a parlare con Clinton 
di persona per incastrarlo. Dopo il 
rifiuto di Monica, Starr ha minac¬ 
ciato costantemente di arrestarla 
per falsa testimonianza e altri rea¬ 
ti. Si noti che quest'episodio chia¬ 
ve avvenne «prima» che ottenesse 
l'autorizzazione a indagare. 

In televisione, Kenneth Starr 
appare come un incrocio fra Bela 
Lugosi in «Dracula» e Katky Bates 
che impugna l'ascia in «Misery». 
Di persona, gli affidereste bambi¬ 
ni, chiavi e portafoglio, senza pro¬ 
blemi. All'aereoporto di Memphis 
le due giornaliste della Cbs, sede¬ 
vano in adorazione davanti a lui 


mentre spiegava «off, off, off, thè 
record» di «non essere sorpreso» 
dalla sentenza istruttoria del giu¬ 
dice Susan Wright a favore del 
presidente Clinton e contro Paula 
Jones. 

«Lei era a Little Rock per que¬ 
sto?». Chiedeva una delle due re¬ 
porter. «Naturalmente no, solo 
una coincidenza» rispondeva 
Starr, con il sorriso più innocente 
del mondo (la verità era ovvia¬ 
mente l'opposto). «La sentenza 
del giudice Wright non riguarda 
la nostra indagine, noi andremo 
avanti». 

Sempre con aria gioviale, V an¬ 
no scorso, Starr aveva detto che il 
suo ufficio «incarna in giudizio 
morale del popolo degli Stati Uni¬ 
ti». Due secoli fa un grande uomo 
politico aveva affermato con al¬ 
trettanta convinzione: «Tutto ciò 
che è immorale è impolitico, tut¬ 
to ciò che è atto a corrompere è 
controrivoluzionario. La debolez¬ 
za, i vizi, i pregiudizi sono la stra¬ 
da della monarchia». 

Kenneth Starr sarebbe sicura¬ 
mente d'accordo, benché la cita¬ 
zione non sia di Thomas Jefferson 
bensì di Maximilien Robespierre. 


Fabrizio Tonello 



Il mandato al 
magistrato 
deriva da un 
caso assai poco 
importante. Poi 
ha inglobato di 
tutto, fino alle 
scappatelle del 
presidente 
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LA STORIA 


Tre ergastoli 
al prete 
pedofilo 
di Dallas 

NEW YORK. Un prete con il feticcio 
del piede dei ragazzini ha spinto alla 
bancarotta la diocesi cattolica di 
Dallas. I parrocchiani temono di es¬ 
sere privati da un giorno all'altro di 
una scuola, un instituto, o un edifi¬ 
cio che fanno parte del patrimonio 
della chiesa, per pagare 119 milioni 
di dollari di danni agli 11 giovani 
molestati sessualmente da padre 
Rudolph «Rudy» Kos. O quello che 
rimane del cinquantaduenne padre 
Kos, dopo che è stato sospeso dalla 
chiesa, processato, e finalmente 
condannato all'ergastolo per aver 
avuto, dice il rapporto della polizia, 
1350 rapporti sessuali con 4 ragazzi. 
Secondo la sentenza, si tratta per es¬ 
sere precisi di tre ergastoli e 4 pene di 
20 anni. Kos non potrà chiedere il ri¬ 
lascio anticipato prima di 15 anni, 
naturalmente se tutto vabene. 

«Preferirei avere la libertà vigilata 
da ora e starmene a casa con il mio 
partner, a bere un bicchiere di vino, 
con un computer e un buon libro 
accanto, a guardare l'oceano e chie¬ 
dermi qual è il significato della vi¬ 
ta», ha detto ieri ai giornali locali do¬ 
po la sentenza. La sua è una malattia 
più che un crimine, ha ripetuto tra 
le lacrime, e per i danni che ha cau¬ 
sato chiede perdono. Ma lui non 
perdona la diocesi, dalla quale si è 
sentito abbandonato fin dalla sen¬ 
tenza civile di luglio, che ha con¬ 
dannato la chiesa per negligenza e 
per aver protetto i suoi preti pedofi¬ 
li, costringendola a pagare somme 
ingenti alle vittime. 

Come prete Rudy Kos era anche 
molto bravo. Hanno testimoniato a 
suo favore due donne alle quali i 
suoi consigli hanno portato confor¬ 
to in momenti drammatici della 
propria vita. Purtroppo aveva quel 
vizietto che ha rovinato la vita di 
tanti ragazzi e nel 1992, dopo anni 
di molestie, spinto un ventenne al 
suicidio. Per anni l'ex-padre Kos 
non ha saputo resistere all'impulso 
di masturbarsi con i piedi dei ragaz¬ 
zini. Si chiama feticcio l'ossessione 
per una particolare parte del corpo, 
o un oggetto, che provocano piace¬ 
re sessuale. Lui lo sapeva bene di 
non essere normale, e aveva chiesto 
aiuto diverse volte ai superiori, pur 
senza specificare la natura dela suo 
problema, ma gli è stato sempre det¬ 
to di avere pazienza e pregare. Alla 
fine, sotto la pressione di una opi¬ 
nione pubblica e di vittime stanche 
di essere i giocattoli di preti omoses¬ 
suali e pedofili, la diocesi di Dallas e 
Kos si sono visti costretti ad assu¬ 
mersi le proprie responsabilità. Un 
anno dopo la pubblicizzazione del¬ 
le accuse, padre Kos fu mandato nel 
New Mexico, nella clinica dove la 
chiesa cattolica cerca di curare i pre¬ 
ti con comportamenti sessuali de¬ 
viarti. Gli psichiatri dicono che lì 
Kos aveva «risolto» i suoi problemi e 
dopo il trasferimento in California, 
a San Diego, aveva ripreso una vita 
normale. Tutto è cambiato l'autun¬ 
no scorso, quando fu estradato in 
Texas e processato per i suoi crimini. 
Adesso Kos è chiuso in carcere, e di¬ 
venterà lui probabilmente il giocat¬ 
tolo di altri detenuti, notoriamente 
molto crudeli con i pedofili. Ovvia¬ 
mente la difesa ha fornito una spie¬ 
gazione della «malattia» di Kos. 
Quando era ragazzino, fu testimone 
delle orribili violenze del padre con¬ 
tro la madre, e a 5 anni lo mandaro¬ 
no all'orfanotrofio per due anni pur 
di liberarlo dall'ambiente famiglia¬ 
re. Più tardi, racconta di essere stato 
palpato da un uomo in un parco. 
Ma la grande scoperta della sua vita 
la fece da adulto, quando si rese con¬ 
to di essere omosessuale e decise di 
lasciare il suo posto di infermiere 
nell'areonautica per farsi prete. Una 
volta nella chiesa, riemersero pul¬ 
sioni provate fin da ragazzino, e che 
aveva creduto scomparse: gli faceva 
piacere massaggiare i piedi dei ra¬ 
gazzini. I piedi dei chierichetti di¬ 
ventarono irresistibili. Uno dopo 
l'altro, i giovani oggi diciottenni 
che cinque anni fa sono stati sotto¬ 
posti alle sue attenzioni non volute, 
hanno testimoniato al processo. 
Hanno spiegato come il comporta¬ 
mento del prete li abbia allontanati 
dalla chiesa e li abbia cambiati pro¬ 
fondamente, rendendoli sospettosi 
anche di persone a loro vicine, e tur¬ 
bati nella propria sessualità. Ma 
l'ex-padre Kos, che ha chiesto di es¬ 
sere perdonato, continua a dire che 
la colpa è della natura crudele. 


Anna Di Lellio 
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Emergenza ancora alta a Gualdo Tadino, dove il terremoto di venerdì ha provocato i danni più gravi. Chiusa la statale 77 

Torna la guerra delle roulotte 

La Protezione civile ne ha inviate 170 in Umbria, ma non a Serravalle: tensione e proteste 
Circa mille sopralluoghi richiesti. Frane e smottamenti, ma il sisma sembra rallentare 


PERUGIA. Certamente il terremo¬ 
to delEaltro ieri è stato quello che, 
dopo le scosse di settembre ed ot¬ 
tobre passati, ha fatto più danni. 
Pare che ogni tanto, questo sisma 
infinito, scelga una «vittima» e 
contro di lei scarichi tutta la sua 
violenza. Così ha fatto per Gualdo 
Tadino. Danni, anche se meno 
gravi di quanto si potesse immagi¬ 
nare subito dopo il sisma, vengo¬ 
no segnalati un po' ovunque, sia 
in Umbria che nelle Marche. I tec¬ 
nici che le due Regioni hanno già 
da ieri inviato nei luoghi maggior¬ 
mente colpiti hanno ricevuto oltre 
un migliaio di richieste di sopral¬ 
luogo, la maggior parte delle quali 
concentrate nella cittadina umbra 
di Gualdo: circa 800, mentre altre 
duecento richieste sono giunte da¬ 
gli altri comuni umbri e marchi¬ 
giani colpiti da quest'ultimo terre¬ 
moto. Dai primi risultati riferiti 
dal Presidente della Regione Um¬ 
bria, Bruno Bracalente, recatosi in 
visita ieri nelle zone terremotate, il 
numero delle nuove famiglie sen¬ 
za tetto dovrebbe essere di circa 
centocinquanta, di cui almeno 
cento nella sola Gualdo Tadino. 
Qualche altra decina di famiglie 
senza tetto si dovrà registrare an¬ 
che nelle Marche. 

La Protezione civile, intanto, ha 
inviato in Umbria altre 170 roulot¬ 
te ed 80 tende, la maggior parte 
delle quali sarà destinata nelle fra¬ 
zioni di Gualdo Tadino che hanno 
subito i danni maggiori. Pare, in¬ 
vece, che una analoga richiesta, di 
invio di roulotte, da parte del co¬ 
mune marchigiano di Serravalle 
non sia stata accolta dalla Prote¬ 
zione civile. Una decisione che è 
stata duramente criticata dalla po¬ 
polazione del piccolo comune, 
sindaco in testa. «Anche da noi - 
dicono a Serravalle - c'è gente che 
non vuole tornare in casa ed ha di¬ 


ritto ad una assistenza pari a quel¬ 
la che si da in queste ore ad abitan¬ 
ti di altri paesi». Il fatto è che sia a 
Gualdo, come a Nocera e negli al¬ 
tri comuni marchigiani più vicini 
alla zona dell'epicentro, la paura, 
l'angoscia, hanno oramai vinto. 
Questa gente ha perso la propria 
tranquillità. E dunque, non accet¬ 
tano le razionali decisioni di chi 
guarda, in queste ore, a sistemare 
l'emergenza e ad evitare che il pa¬ 
nico dilaghi in maniera irraziona¬ 
le ed incontrollata. A Serravalle, 
comunque, non vogliono sentir 
ragioni e minacciano proteste cla¬ 
morose per martedì quando do¬ 
vrebbe arrivare da queste parti il 
Capo dello Stato. 

Forse per la paura, ma soprattutto 
per consentire ai tecnici di effet¬ 
tuare tutti i sopralluoghi necessa¬ 
ri, in venti comuni umbri ed in 
molti altri marchigiani le scuole 
ieri sono rimaste chiuse, mentre in 
una decina resteranno chiuse an¬ 
che domani. Ogni terremoto, pur¬ 
troppo, porta con se anche frane e 
smottamenti. Ed è quello che è av¬ 
venuto a Pale, una frazione di Foli¬ 
gno dove una frana ha costretto 
T Anas a chiudere la strada statale 
77, la più importante via di comu¬ 
nicazione tra l'Umbria e le Mar¬ 
che, aumentando così notevol¬ 
mente i disagi per le popolazioni 
terremotate. 

Unica consolazione per le popola¬ 
zioni terremotate è la diminuita 
attività sismica: la terra ha conti¬ 
nuato a tremare, ma molto debol¬ 
mente. Soltanto scosse strumenta¬ 
li. Buon segno, dicono gli scienzia¬ 
ti. L'energia si sta liberando, lenta¬ 
mente. Che questo terremoto sia 
finalmente finito? È la domanda 
che migliaia di persone si pongo¬ 
no. 


Franco Arcuti 



Una donna si allontana dai containers; a lato due bambini nei loro 
letti all'interno della tensostruttura; in basso il treno dove molti 
abitanti di Gualdo Tadino hanno preferito passare la notte 



TURISMO 


Umbria, la Pasqua 
compromessa dal sisma 


PERUGIA. «Big heartquake in Um¬ 
bria» aveva rilanciato la Cnn gio¬ 
vedì scorso: «ma qui la vita conti¬ 
nua normalmente», aveva telefo¬ 
nato all'emittente Usa uno dei 
tour operator americani da qual¬ 
che giorno a Perugia per l'assem¬ 
blea dell'Ustoa, la più potente or¬ 
ganizzazione turistica statuniten¬ 
se. L'episodio lo racconta Maurizio 
Bussolati, presidente degli alber¬ 
gatori pemgini di Confindustria, 
per ribadire che «nonostante sei 
mesi di scosse, che i media non 
possono ignorare, il livello medio 
di vivibilità e di attrattiva turistica 
della regione resta alto». 

Ma la scosse di venerdì e quelle 


della scorsa settimana hanno defi¬ 
nitivamente compromesso la Pa¬ 
squa «turistica»? Gli albergatori lo 
ammettono a malincuore, perché 
dopo aver «perso» la stagione in¬ 
vernale, preferiscono guardare ol¬ 
tre. E la Regione non demorde, con 
l'Azienda umbra di promozione 
turistica che continua a snocciola¬ 
re tutta una serie di iniziative pro¬ 
mozionali in mezzo mondo. 

Nelle zone più vicine a quelle 
terremotate si registrano disdette 
anche del 50 per cento, ma l'asses¬ 
sore regionale Gianpiero Bocci ri¬ 
leva che «la macchina turistica 
non si ferma», invitando gli opera¬ 
tori a «non svendere il marchio 


Umbria». Il turismo pesa in modo 
consistente su un'economia locale 
che il sisma - parola del presidente 
della Regione, Bmno Bracalente - 
ha «fiaccato». 

Ma la regione - lo ribadisce l'as¬ 
sessore Bocci - punta ancora sul tu¬ 
rismo per rilanciarsi, specie in pro¬ 
spettiva Giubileo. Nel frattempo 
anche oggi le iniziative non man¬ 
cano: un treno di giornalisti italia¬ 
ni e stranieri va da Terni a Sanse- 
polcro, a Orvieto la Rai registra il 
concerto di Pasqua, a Todi c'è la 
mostra antiquaria, a Bastia 
Agriumbria, a Castiglione del lago 
la Sagra del tulipano, mentre pro¬ 
segue la Settimana dei beni cultu¬ 
rali. E il sito Internet di Umbria Jazz 
registra 500 mila contatti ogni 15 
giorni per chiedere dell'edizione 
pasquale a Terni. 

«Venite a vedere il paese terre¬ 
motato più bello del mondo», az¬ 
zarda il sindaco di Orvieto, Stefano 
Cimicchi, a nome di tutti i comuni 
umbri. E fa cadere il discorso sui 
media: alla Regione, Forza Italia ha 
chiesto di convocare i direttori del¬ 
le principali testate per evitare al¬ 
larmismi nel descrivere il sisma. 
Una richiesta che fa anche Roberto 
Leggio, presidente degli albergato¬ 
ri di Assisi: «Leggiamo - dice - che i 
terremoti non sono prevedibili, e 
poi gionali e televisioni annuncia¬ 
no nuove scosse». 

Ad Assisi (la città di San France¬ 
sco conta 110 alberghi, 8.300 posti 
letto) passano più di cinque milio¬ 
ni di turisti ogni anno, organizzati 
per l'80 per cento in gruppi: «un 
flusso di persone che le ultime 
scosse non hanno bloccato - sotto- 
linea Leggio, il presidente degli al¬ 
bergatori - e se il turismo indivi¬ 
duale italiano sta latitando, per il 
25 aprile si dovrebbe tornare a li¬ 
velli normali. Così da salvare an¬ 
che Testate». 


Oltre cento 
scosse 
di replica 

La sequenza sismica 
iniziata il 3 aprile con la 
scossa di magnitudo 4,7 
(intensità VII grado) delle 
ore 9,26 e con epicentro 
nella zona di Gualdo 
Tadino-Nocera Umbra ha 
fatto registrare, fino alle 
ore 18 di ieri, 126 scosse di 
replica. Lo rileva una nota 
del dipartimento 
Protezione Civile che 
sottolinea come «la 
sequenza in atto 
corrisponde all'attivazione 
di un ulteriore segmento di 
fratturazione nella grande 
struttura sismogenetica». 
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IL REPORTAGE 


Le farmacie hanno esaurito gli ansiolitici, la popolazione stenta a reagire. Rabbia contro Barberi 

Altri mille senza un tetto 


DALL’INVIATO 


GUALDO TADINO (Pg). Mancano 
ancora roulottes, tende, le farmacie 
hanno esaurito ogni tipo di ansioliti¬ 
co, l'acqua che esce dai rubinetti è 
sporca, marrone, il sindaco ne ha vie¬ 
tato l'uso e vedi mamme che lavano il 
viso ai bambini utilizzando bottiglie 
di minerale. Le scaricano, a casse, i ca¬ 
rabinieri. Le scuole sono chiuse, le¬ 
sionate, forse pericolanti. Tutto il 
centro storico di Gualdo èchiuso, sbi¬ 
lenco e transennato, e le sue frazioni, 
dice un vecchio all'imbocco della cit¬ 
tadina, stanno peggio. La scrollata di 
venerdì mattina è stata terribile. La 
più violenta mai avvertita, su questa 
gobba di terremoto. Ha provocato 
danni gravi e fatto riscattare l'emer¬ 
genza. A mezzogiorno, il sindaco Ro¬ 
lando Pinacoli arriva dicendo: «Se 
non diamo subito le roulottes alla 
gente, la gente stavolta si arrabbia...». 
Lo dice indicando il piazzale, la scali¬ 
nata, la gente a testa china e con gli 
occhi cerchiati che sale per venire a 
denunciare qui al Com, il Centro 
operativo mobile ripristinato d'ur¬ 
genza, l'ultima parete storta, il tetto 
crollato, venuta a chiedere un posto 
sicuro dove dormire, mangiare, dove 
vivere senza il terrore di restar sepolta 
dalle macerie. 

Il sindaco spiega che quella di ve¬ 
nerdì è stata una scossa seria. Non è 
una questione di settimo o ottavo 
grado della scala Mercalli, la verità è 
che l'epicentro stavolta era a un chi¬ 
lometro da qui, in località Rigali. Il 
terremoto ha smesso di fare solo pau¬ 
ra e ha ricominciato a lesionare, cre¬ 
pare, sbriciolare. Bollettino da brivi¬ 
di: le richieste di «controllo agibilità» 
sono oltre 800, ma stime realistiche 
già annunciano altre 250 abitazioni 
inagibili. Vuol dire che 250 famiglie 
sono senza tetto: calcolate quattro 
persone, in media, a nucleo familia¬ 
re. Fanno circa un migliaio di abitanti 
che aspettano almeno una roulotte. 
Ne sono però arrivate solo 42, giura¬ 
no che altre 60 sono in viaggio e che 
arriveranno prima di sera. Se è vero, 


A Gualdo Tadino 250 case dichiarate inagibili, aesce il panico 



ne mancano comun¬ 
que altre 150. 

Intanto, la notte 
scorsa, 130 persone 
hanno dormito dentro 
sette vagoni ferroviari 
parcheggiati alla stazio¬ 
ne; 150 si sono accam¬ 
pate all'interno della 
scuola elementare di 
Cerqueto; 200 erano su 
brande o avvolte in sac¬ 
elli a pelo distribuiti dai 
volontari, sul prato ver¬ 
de del campo di calcet¬ 
to coperto; trenta an¬ 
ziani - età compresa tra gli 80 e i 95 an¬ 
ni - ricoverati nel più solido prefab¬ 
bricato di Gualdo, di proprietà della 
parrocchia di San Rocco. Il resto della 
popolazione in macchina, mezzo fi¬ 
nestrino aperto per fare cambiare l'a¬ 
ria, anche se era aria gelida. La prima¬ 
vera è arrivata, i dorsi delle colline so¬ 


no di un bel verde sme¬ 
raldo, ma in cima le col¬ 
line hanno ancora cro¬ 
ste di ghiaccio e la notte 
le temperature vanno 
sotto lo zero. 

Il sindaco snocciola 
l'elenco degli edifici 
inagibili che lo preoc¬ 
cupano maggiormen¬ 
te: l'ultimo piano del¬ 
l'ospedale, che ospita¬ 
va i reparti ostetricia e 
pediatria; l'ufficio cen¬ 
trale delle Poste; i locali 
dove erano stati traslo¬ 
cati - dopo le violente botte del 26 set¬ 
tembre - gli uffici comunali. Il sinda¬ 
co ha pure sussulti di orgoglio: «Scri¬ 
va che dureremo un giorno in più del 
terremoto...». 

La sensazione è che il terremoto ha 
distrutto, con uguale geometrica fe¬ 
rocia, sia la tenuta delle case che quel¬ 


la delTanimo. La gente 
mangia in un silenzio 
irreale. I militari hanno 
allestito due cucine da 
campo, una è invece ge¬ 
stita dai volontari, ma 
ovunque i pasti finisco¬ 
no dentro mense cupe. 

Rigatoni al pomodoro, 
scatolette di tonno, pa¬ 
ne in busta. Una ragaz¬ 
zo di 18 anni, capelli a 
spazzola, tuta Adidas: 

«Ci dicono di stare tran¬ 
quilli, ma poi arrivano 
botte come quella del¬ 
l'altro mattino, che io ho visto i muri 
di casa piegarsi... Io lì dentro non ci 
rientro... Io ho paura... ». La madre, si¬ 
gnora Flora De Arcangelis: «L'ho vi¬ 
sta ieri la macchina blu del sottose¬ 
gretario Barberi... Meno male che 
non s'è fermata... Avrei voluto dirgli 
unpaiodicose...». 


Gliele hanno dette, 
dove il professore è sce¬ 
so. A Grello, per esem¬ 
pio. Che, con Busche e 
San Lorenzo, è tra le fra¬ 
zioni più colpite dal¬ 
l'ultima scossa. Piccoli 
presepi storti, puntella¬ 
ti sul costone della 
montagna, dietro il bo¬ 
sco un pugno di case, 
poi prati e un campani¬ 
le mezzo diroccato. 

Barberi era venuto 
per capire e poi rassicu¬ 
rare. L'hanno investito 
urla nervose, magari è vero che - co¬ 
me ci è stato raccontato - in testa al 
gruppo c'erano un paio di attivisti di 
Alleanza nazionale: ma insomma la 
gente urlava irriguardosa, reclaman¬ 
do più attenzione, più aiuti, facendo 
il chiasso tipico di chi è nevrotico, 
esausto, disperato. Il vecchio parroco 


Il sindaco cerca 
di fare coraggio 
alla gente 
esasperata 
dall'emergenza. 
«Dureremo un 
giorno in più di 
questo 
terremoto» 


Mancano le 
tende, dai 
rubinetti esce 
acqua sporca. 
Tutto il centro 
storico è chiuso e 
transennato. Eie 
scuole non 
possono riaprire 


della contrada, don Francesco, dice 
che «siamo stati discriminati per ra¬ 
gioni politiche», ma non sembra es¬ 
sere vero. La verità piuttosto è che la 
gente non ce la fa più a vivere su que¬ 
ste terre che tremano, ed è un pessi¬ 
mo segnale se anche i parroci adesso 
si mettono a gridare certa esaspera¬ 
zione. Questo terremoto finora è sta¬ 
to sopportato anche grazie ai volon¬ 
tari che prendono ordini dal prete di 
montagna, che ascolta i consigli del 
maresciallo dei carabinieri, buon 
amico del sindaco, del medico con¬ 
dotto, del farmacista. Un telaio socia¬ 
le collaudato e antico, che il terrore 
sta letteralmente smantellando. 

Non è un caso, forse, se il sindaco di 
Gualdo, il progressista Pinacoli, ad 
un certo punto entra nella stanza del 
vice-prefetto Vaccari e urla: «Qui stia¬ 
mo rischiando problemi di ordine 
pubblico, capitooo?». Non è un caso 
se poi si mette in coda anche il gene¬ 
rale Franco Stella, comandante della 
regione militare Umbria. «Io ho fatto 
il Friuli e TIrpiniaaa... Io non prendo 
ordini dai signori della Protezione ci- 
vileee...». 

Monta - questa è l'impressione - un 
clima di irragionevole irascibilità. Per 
quanto sia amaro notarlo e ancor più 
scriverlo, sta crescendo quella parti¬ 
colare forma di rancore che accom¬ 
pagna sempre i terremoti, per cui 
ogni scossa in più viene vissuta come 
un oltraggio, una malvagità delibera¬ 
ta che chiede vendetta. È così, si tratta 
di meccanismi collettivi umani, però 
tristi e preoccupanti. Come preoccu¬ 
pa lo sguardo di queste donne che 
vengono a chiedere latte caldo per i 
loro neonati. Gli psicologi ingaggiati 
dal comune tornano indietro coster¬ 
nati: «La popolazione è nauseata, 
isterica...». 

Salgono su per i tornanti della sta¬ 
tale le Land Rover e i camion dei vigili 
del fuoco, ambulanze e pulmini cari¬ 
chi di volontari della Protezione civi¬ 
le. Era una valle bella, verde e rassicu¬ 
rante, turistica e accogliente. 


Fabrizio Roncone 
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FARMACIE 

NOTTURNE: (ore 21-8.30) 

Via Canonica 32.3360923 

P.zza Firenze: ang.via Di Lauria 

22.33101176 

P.zza Duomo 21 : ang.via Silvio 

Pellico.878668 

Stazione centrale: ....6690735. 

C.so Magenta, 96:. 

Via Boccaccio, 26.4695281 

Viale Ranzoni, 2.48004681 

Viale Fulvio Testi, 74.. 6420052 
C.so S. Gottardo 1 ..89403433 

P.zza Argentina.29526966 

C.so Buenos Aires 4.2951 3320 

Viale Lucania, 10.57404805 

P.zza 5 Giornate, 6.55194867. 
TAXI 

Radiotaxi, via Breno, 1 .5353 

Radiotaxi,viaSabaudia ....6767 



Servizio medico pediatrico 
adomicilio24oresu24: 

.3319233/3319845 

Telefono azzurro.19696 

Telefonoamico.6366 

Caf bimbi maltrattati.. 8265051 
SOSANIMALI 

Lega Nazionale per la difesa del 

cane.2610198 

Enpa.39267064 

(ambulatorio).39267245 

CanileMunicipale....55011961 

ServizioVet.UsI.551 3748 

Taxi per animali 

Oscar.8910133 

ADOMICILIO 

Comunedi Milano.8598 

Ag Certificati 6031109 - 

6888504 (via Confalonieri, 3) 
Telespesa.59902670 


Pizza Drin.26148788 

TRASPORTI 

AEROPORTI 

Linate.28106306 

Malpensa.26800613 

Orio al Serio. 035/326111 

ALITALIA 

informazioni.26853 

inf. nebbia.70125959 

voli nazionali.26851 

voli internazionali.26852 

voli Mi-Roma-Mi.26855 

TRENI 

Ferrovie Stato.147888088 

Stazione Centrale.675001 

Ferrovie Nord.166/105050 

STRADE 

Viabilità in Lombardia.194 

Autosoccorso-Aci.... 11677451 
ATM.1478/67067 


Milanesi, vita da cani 


Servirà la vicenda di Matteo, il bam¬ 
bino di Trezzano sul Naviglio che ha 
contratto una terribile infezione ri¬ 
schiando anche la morte per aver toc¬ 
cato una escremento di cane, a far ri¬ 
flettere i 5Ornila milanesi con amici a 
quattro zampe su un uso del verde e 
dei marciapiedi che non metta in pe¬ 
ricolo igiene e decoro della città? Di 
fatto l'annosa questione dei «biso¬ 
gnini» di Fido continua a metter a du¬ 
ra prova la convivenza di mamme e 
padroni di cani, che infatti cercano di 
cacciarsi l'un l'altro dagli spazi verdi 
con contrapposte petizioni, come è 
accaduto nei giorni scorsi per largo 
Marinai d'Italia. Il fatto è che sono 
troppo poche e troppo piccole le aree 
finora riservate ai cani. Queste ieri so¬ 
no state meta di un sopralluogo in¬ 
formale del vicesindaco De Corato, 
che ha anche la delega ai Parchi e giar¬ 
dini, con alcuni funzionari del setto¬ 
re e il presidente della sottocommis¬ 
sione Animali del consiglio comuna¬ 
le, il forzista Mirko Pennisi. Al ritorno 
De Corato ha promesso una mappa- 
tura di molte nuove aree da ritagliare 
parco per parco anche in base alle in¬ 
dicazioni fornite alla commissione 
da varie associazioni ambientaliste e 
animaliste. Aree che si propone - 
guarda caso - di recintare (anche se 
questa volta «a misura di cane» cioè 
con sbarramenti di 40-50 centime¬ 
tri), perchè «i cani corrono e la segna¬ 
lazione dei cartelli non basta». Altri 
recinti, a protezione dei bambini, li 
propone per i campi giochi l'azzurro 
Pennisi che pensa anche a introdurre 
nel regolamento del verde fasce ora¬ 
rie separate per cani e bambini. 

Meno recinzioni e più sensibilizza¬ 
zione, chiede invece Valter Molina- 
ro, del Pds, secondo il quale la strada è 
stimolare il senso civico e il rispetto 
degli spazi comuni. 

I parchi Solari, Marinai d'Italia e 
Pallavicino, compresi i marciapiedi 
circostanti, saranno oggetto dei pri¬ 
mi esperimenti sia di micro-aree che 
di ampi spazi, da attrezzare con distri¬ 
butori di palette e contenitori, e scelti 
con criteri diversi a seconda del tipo 
di parco o giardino. Nell'organizza¬ 
zione per progetti della macchina co¬ 
munale prevista dal sindaco Albedi¬ 
ni, sarà questo - annuncia Pennisi - 
uno dei progetti, con lo scopo di 
coordinare l'attività dei vari settori 
che se ne interessano, tra cui Parchi e 
giardini, Ambiente, Vigilanza urba¬ 
na e Amsa. Proprio a quest'ultima 
chiede aiuto per la pulizia dei marcia¬ 
piedi dagli indesiderati lasciti canini: 
«Devono entrare in funzione, soprat¬ 
tutto nelle strade dove il problema è 
più forte, queste famose 'caninette' 
che abbiamo finanziato per 5 miliar¬ 
di», afferma, con riferimento alle 
macchinette (costo 50 milioni l'una) 
che aspirano la cacca, disinfettando 


Igiene a rischio 
Mamme 
contro i padroni 


poi il tratto interessato. 

Contrario alle costose macchinet¬ 
te, definite inutili «anche perchè i 
marciapiedi sono pieni di automobi¬ 
li», è invece Luigi Riccardi, di Cam- 
minamilano, associazione a difesa di 
un pedone che non vorrebbe più 
camminare a testa bassa, costretto a 
uno slalom tra gli escrementi da cui 
esce spesso sconfitto, con le le scarpe 
imbrattate. «Per pulire i marciapiedi - 
dice - l'uovo di Colombo è usare, co¬ 
me si fa in tutto il mondo, i getti d'ac¬ 
qua che tra l'altro elminano anche le 
polveri dell'inquinamento». Questo 
uno degli obiettivi per cui l'associa¬ 
zione sta lanciando una raccolta di 
firme. L'altro obbiettivo è creare aree 
grandi e ben distribuite con la scritta 
«cani liberi», in modo che in tutti gli 
altri spazi sia vero «divieto di cacca», 
con multe salate e applicate sul serio 
ai padroni che scambiano la città per 
un gabinetto. 

Altra questione controversa, que¬ 
sta delle multe. È evidente che l'ob¬ 


bligo di usare paletta e sacchetto è 
violato alla grande, ma quanti hanno 
pagato la prevista saanzione di 50 mi¬ 
la lire? Nel '97 le contravvenzioni 
contestate sono state un migliaio ed 
anche quest'anno la media si mantie¬ 
ne al di sotto di tre al giorno, ma i pro¬ 
prietari protestano per l'eccessiva fi¬ 
scalità le guardie ecologiche. In realtà 
le guardie sono state invitate a svol¬ 
gere più una funzione di educazione 
che di repressione. «Nei parchi - so¬ 
stiene ancora Pennisi - tra tanta gente 
che si buca, scippa e scorrazza per i 
prati in motorino, quello dei cani è in 
fondo il male minore. È il regolamen¬ 
to del verde da cambiare perchè at¬ 
tualmente a chi ha un cane tutto è 
vietato, quindi nulla è rispettato. Sa¬ 
rebbe sciocco iniziare una guerra per 
sanzioni, non ce la faremmo mai, an¬ 
che perchè la gente porta fuori i cani 
di notte e di prima mattina, ore in cui 
non c'è controllo. 


Paola Soave 



Allarme 
per il caso 
del bimbo 
contagiato 


Molinaro 
«Manca 
senso civico 
e rispetto» 


Allo studio 
recinti 
per animali 
e per bimbi 



Galateo urbano 
a quattro zampe 


Nel cerchio azzurro un musetto di cane con la scritta «Qui sì». I 
cartelli segnalano i pochi spazi regolamentati ai limiti dei parchi 
e delle aree verdi in cui i cani hanno la possibilità di scorrazzare 
senza guinzaglio e fare liberamente i loro «bisognini», anche se i 
proprietari restano tenuti, anche qui, a tenere a portata di 
mano paletta e sacchetto per raccogliere e depositare nei 
cestini dei rifiuti i ricordini dei loro amici a quattro zampe. 
Attualmente sono appena 14 i parchi e giardini con una o più 
zone riservate ai cani. In tutto venti micro-territori troppo 
piccoli per correre e che diventano più che altro - contestano gli 
animalisti - terreno di zuffe per gli amici a quattro zampe 
costretti a contenderseli. 

All'esterno di questi, chi non usa il guinzagli è passibile di una 
multa di 50mila lire per«omessa conduzione». Lo dice il 
regolamento d'uso del verde, che vieta (con la stessa sanzione) 
anche di addestrare cani da caccia, da difesa o guardia, di 
lasciarli andare in acqua o nei campi gioco riservati ai bambini e 
- ovviamente - di abbandonarli nel parco. 

Si è iniziato dai parchi storici e da alcuni dei maggiori nelle 
periferie, ma entro la fine dell'anno l'amministrazione 
intenderebbe allargare il raggio a tutti i parchi e i giardini della 
città. 


TUTTE LE TOILETTE DI FIDO 






Giardini pubblici 

1 

2 

1.000+3.800 

Parco Ravizza 

5 

2 

1.500+1.500 

Parco Solari 

5 

3 

500+500+500 

L.go Marinai Italia 

4 

2 

1.560+2.550 

Parco Sempione 

6 

2 

2.000 | 

Parco Forlanini 

13 

1 

3.000 

V.le Omero 

14 

1 

5.000 

Via Boldini 

18 

1 

1.000 

Via Chiostergi 

18 

1 

500 

Parco Simoni 

20 

1 

2.550 

Area ex osp. Bassi 

7 

1 

1.600 j 

Piazza Piola 

11 

1 

8.000 I 

Repubblica 

7 

1 

n.d. " 

Guastalla 

1 

1 

n.d. 



Domani in Consiglio 

Sempione 
e zone 
al voto 

In Consiglio comunale arrivano 
la riqualificazione di corso Sem¬ 
pione e dintorni e il Decentramen¬ 
to. Domani sera in aula verranno 
presentati e discussi i progetti che 
riguardano il Sempione, firmati 
dalla maggioranza, dal Pds e dalla 
Lega. Tutte delibere, insomma, di 
iniziativa consiliare e non decise 
preventivamente dalla giunta. I la¬ 
vori potrebbero partire già il pros¬ 
simo autunno. L'idea del Polo è di 
aprire la parte centrale di corso 
Sempione, sia verso via Bertani sia 
verso via Pagano. Inoltre, verran¬ 
no allargati i marciapiedi per i pe¬ 
doni e costruiti dei parcheggi auto 
per i residenti e a pagamento. In 
tutto, l'intervento dovrebbe costa¬ 
re 2 miliardi e 800 milioni. La pro¬ 
posta del Pds è invece quella di 
estendere l'isola pedonale, chiu¬ 
dendo alle auto l'ultimo tratto di 
corso Sempione, vicino a via Melzi 
d'Eril. L'idea della Lega, infine, è di 
realizzare una sorta di «cittadella 
della cultura» con otto gazebo per 
galleristi ed espositori. Tutti i pro¬ 
getti verranno votati domani sera, 
ma l'esito, la vittoria della propo¬ 
sta della maggioranza, è pratica- 
mente scontato. 

E domani sera si dovrebbe (final¬ 
mente) arrivare a decidere anche 
riguardo le elezioni nei Consigli di 
zona, che il Polo intende rimanda¬ 
re al giugno del '99 e l'opposizione 
avrebbe invece voluto tenere nel 
maggio prossimo. Il voto su questo 
argomento avrebbe già dovuto ar¬ 
rivare lunedì scorso, ma allora la 
seduta, alquanto polemica, si era 
conclusa con un nulla di fatto. 
Contro l'intenzione della maggio¬ 
ranza, sempre lunedì scorso, si era 
tenuta anche una manifestazione 
in piazza Scala organizzata dal cen¬ 
tro-sinistra, mentre la Lega, per 
protesta, aveva finito per occupare 
l'aula consiliare. I Cdz privi di 
maggioranza, e commissariati da¬ 
gli assessori, sono 14. Secondo il 
regolamento, le elezioni si sareb¬ 
bero dovute tenere nuovamente 
entro 90 giorni dallo scioglimento 
dei parlamentini. Nel giugno del 
'99, invece, saranno ormai trascor¬ 
si due anni. Secondo il centro-sini¬ 
stra, questo è uno dei motivi prin¬ 
cipali per i quali il voto nelle zone 
si dovrebbe tenere al più presto. Il 
Polo, invece, è intenzionato a so¬ 
prassedere, sostenendo anche di 
voler procedere alla riforma del 
Decentramento, ovvero ad uno 
nuovo azzonamento che prevede- 
rebbe la riduzione dei Cdz dagli at¬ 
tuali 20 ad un massimo di 12. 



Violante: «Via Corelli? 
Una scelta condivisibile» 



LA CITTA DIFFICILE 


Gettoni e cabine 
vecchia ferraglia 


Una «scelta condivisibile». Così il 
presidente della Camera Luciano 
Violante definisce la scelta del pre¬ 
fetto Roberto Sorge dell'area di via 
Corelli per realizzare un centro di 
permanenza per extracomunitari 
non in regola e quindi in attesa 
dell'espulsione. L'occasione per 
parlarne è stato il convegno sul¬ 
l'immigrazione svoltosi ieri in Re¬ 
gione. «Si tratta di un centro di 
contenimento - ha detto Violante - 
in un'area vasta, idonea, scelta se¬ 
condo modalità che non dovreb¬ 
bero determinare nè problemi nè 
pericoli per alcuno. La zona sarà 
sorvegliata dalle forze dell'ordine 
e gli ospiti del centro non potran¬ 
no entrare e uscire a loro piaci¬ 
mento». Ancora: «Responsabilità e 
razionalità - ha concluso Violante 
- sono gli atteggiamenti giusti per 
affrontare problemi che riguarda¬ 
no tutti e che è interesse di tutti ri¬ 
solvere». 

Con 250mila extracomunitari, la 
Lombardia è la regione con il mag¬ 
gior numero di stranieri con rego¬ 
lare permesso di soggiorno. 
Aprendo i lavori del convegno, or¬ 
ganizzato dalla regione in collabo- 
razioen con la Camera di commer¬ 
cio, il presidente del consiglio re¬ 
gionale Giancarlo Morandi ha il¬ 
lustrato il risultato delle rilevazio¬ 
ni del «lombardometro», sottoli¬ 


neando come «per la prima volta 
un'istituzione pubblica valuta con 
metodo scientifico Torientamen- 
to dei propri cittadini su un deter¬ 
minato problema della vita pub¬ 
blica». «I problemi dell'immigra¬ 
zione - ha detto Morandi - vanno 
affrontati con un approccio reali¬ 
stico, coordinando le politiche 
che toccano gli aspetti quotidiani 
del fenomeno. Il mondo dell'im¬ 
migrazione rappresenta un labo¬ 
ratorio sociale che necessita di 
grandi capacità di investimento 
per risposte adeguate alle situazio¬ 
ni critiche». Il presidente della Ca¬ 
mera, chiudendo il convegno, ha 
sottolineato in particolare la ne¬ 
cessità di sviluppare le relazioni 
bilaterali con i Paesi di provenien¬ 
za degli immigrati. «È un proble¬ 
ma di politica estera - ha aggiunto 
- e non di cooperazione interna¬ 
zionale. Relazioni più forti signifi¬ 
ca avviare e promuovere centri di 
formazione lavoro all'estero, ma 


vuol dire anche ricercare opportu¬ 
nità per le nostre piccole e medie 
imprese. Sul fenomeno dell'immi¬ 
grazione Renato Mannheimer ha 
svolto una ricerca dalla quale ri¬ 
sulta che «la maggioranza dei cit¬ 
tadini lombardi lo accetta di buon 
grado» ma ha una «visione con¬ 
traddittoria della figura dell'im¬ 
migrato extracomunitario». A li¬ 
vello di opinione generica, sempre 
secondo Mannheimer, vi è una 
«percezione della figura dell' im¬ 
migrato meno positiva fra i ceti 
con titolo di studio più basso e, co¬ 
munque, vi è un grande timore 
della potenziale pericolosità del¬ 
l'immigrato irregolare. Nel vissuto 
vi è invece una sostanziale accetta¬ 
zione dell'immigrato purché rego¬ 
lare, sia dal punto di vista sociale 
sia da quello economico. La mag¬ 
gioranza dei cittadini lombardi, 
infine, ritiene che gli immigrati 
debbano adeguarsi il più possibile 
allo stile di vita della società che li 


ospita». 

Presente al convegno anche il sin¬ 
daco Albertini, il quale ha sottoli¬ 
neato «la necessità di una chiusura 
dell'ingresso indiscriminato di 
immigrati» aggiungendo che però 
«questo non significa la chiusura 
totale, ma l'esigenza di una regola¬ 
mentazione certa». Casa, sanità, 
assistenza sono i settori prioritari 
sui quali la Regione intende muo¬ 
versi nei confronti degli immigra¬ 
ti regolari presenti. Questo, alme¬ 
no, è il succo del messaggio invia¬ 
to dal presidente Formigoni, che 
ha anche ricordato: «I criteri di de¬ 
terminazione delle quote di immi¬ 
grazione devono venire studiati 
tenendo conto della diversa capa¬ 
cità ricettiva di ogni regione». Un 
deciso «alt» alla concessione in¬ 
condizionata della cittadinanza 
agli immigrati è stato invece posto 
dal presidente della commissione 
consiliare di sviluppo Piergianni 
Prosperini (An). 


Appartenete a quella ormai sparu¬ 
ta categoria di cittadini sprovvisti 
di telefono cellulare, che si illudo¬ 
no di poter andare avanti così, 
ignorando il progresso come degli 
struzzi, e facendo finta di vivere 
ancora nel medioevo della comu¬ 
nicazione? Rialzate la testa, non 
vergognatevi, perchè il Codacons 
ha deciso di dar voce alle vostre 
ansie e frustrazioni, denunciando 
quella che appare come un'ingiu¬ 
sta discriminazione. Anzi, recitan¬ 
do le parole del Codacons, una 
delle associazioni che difendono i 
consumatori, si tratta di un abuso 
di posizione dominante attuata 
dalla Telecom, cattiva, che co¬ 
stringe gli utenti a piegarsi alle du¬ 
re leggi del mercato della telefo¬ 
nia. 

Il punto è questo: a Milano cinque 
telefoni pubblici su dieci non fun¬ 
zionano, di quei cinque che fun¬ 
zionano la stragrande maggioran¬ 
za vanno a scheda, quelli a mone¬ 
ta sono ormai scomparsi. I cittadi¬ 
ni protestano, ma che serve. Quel¬ 
lo che il Codacons adombra è la 
deliberata incuria che circonda ca¬ 
bine e telefoni pubblici per inco¬ 
raggiare l'uso del telefono cellula¬ 
re. «Gli ispettori del Codacons 
hanno riscontrato che oltre ad es¬ 
serci molti telefoni pubblici che 
non danno nessun segnale di linea 


rendendo impossibile la telefona¬ 
ta, altri, addirittura, danno segna¬ 
le libero di linea funzionante ma 
poi trattengono la scheda telefoni¬ 
ca senza che la telefonata possa es¬ 
sere fatta». Insomma, rubano. Ma 
non è finita qui. «Questo delle 
schede telefoniche prepagate è 
uno dei problemi segnalati. La Te¬ 
lecom ha infatti deciso di sostitui¬ 
re gli utilissimi ed economici tele¬ 
foni a moneta con quelli funzio¬ 
nanti a scheda prepagata senza te¬ 
nere conto che chi si dovesse tro¬ 
vare nell'urgenza di dover fare 
una telefonata avendo in tasca 
duecento lire ma non la scheda te¬ 
lefonica da cinque o diecimila lire 
non potrebbe farlo. Inoltre la sche¬ 
da telefonica costituisce un'antici¬ 
pazione di denaro alla Telecom 
quindi un maggior utile a danno 
dell'utente che non è libero di sce¬ 
gliere tra scheda e moneta contan¬ 
te». 

È ovvio che più le cose vanno 


avanti così, più la gente si convin¬ 
cerà che un cellulare al giorno 
d'oggi è indispensabile, a meno di 
voler vivere nella preistoria delle 
cabine e dei gettoni, vecchia ferra¬ 
glia che tende a guastarsi e a depe¬ 
rire. Detto altrimenti: «I cittadini 
rivoltisi al Codacons ritengono 
che questa situazione sia voluta 
dalla Telecom per favorire l'uso 
del cellulare privato che risulta in 
questo modo indispensabile se ci 
si vuole sottrarre a tutti i disagi di 
un telefono pubblico non funzio¬ 
nante a discapito del servizio pub¬ 
blico di cui la Telecon dovrebbe es¬ 
sere invece garanbte». Visto che 
detiene il monopolio. Si tratta 
quindi di «un abuso di posizione 
dominante, previsto dalla legge 
287/90 che vieta espressamente di 
imporre direttamente prezzi di ac¬ 
quisto, di vendita o altre condizio¬ 
ni contrattuali gravose. Tutto ciò è 
stato segnalato alTAuthority com¬ 
petente. Cittadini, ribellatevi. 
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BOLOGNA. Manca appena una 
manciata di minuti alle 19 quando 
il presidente del Consiglio Romano 
Prodi riceve, e firma, la tessera n.l 
del 1998 del Movimento per l'Uli¬ 
vo. Un segno di crescita e di buona 
salute e, insieme, di un buon auspi¬ 
cio per il lavoro futuro. La cerimo¬ 
nia, accompagnata dagli applausi 
dello stato maggiore, quasi duecen¬ 
to persone in rappresentanza di cin¬ 
quanta associazioni e dei coordina¬ 
menti permanenti di tutte le pro¬ 
vince d'Italia, avviene nel salone di 
rappresentanza della Cassa di Ri¬ 
sparmio di Bologna. Si sanziona co¬ 
sì il rafforzamento organizzativo di 
una coalizione che giusto due anni 
fa incrociò la corazzata berlusconia- 
na, con annessi alleati, e seppe scon¬ 
figgerla. A consegnare a Prodi la tes¬ 
serla tascabile ed una formato «po¬ 
sterino» (20 per 30) ad uso di flash e 
Tv, è la coordinatrice nazionale Ma¬ 
rina Magistrelli. Ma oggi (sabato per 
chi legge, ndr), per il presidente del 
consiglio non è tempo di polemi¬ 
che. Oggi, in quella che assume i 
connotati di una piccola festa, con 
tanto di bandiere d'Italia, d'Europa 
e dell'Ulivo consegnate a pochi for¬ 
tunati simpatizzanti, per Prodi è l'o¬ 
ra solo di un rapido, soddisfatto bi¬ 
lancio del percorso compiuto. Fra 
strette di mano, incontri con amici 
vecchi e giovani che lo assediano 
chiudendo un pomeriggio di di¬ 
scussione a porte chiuse del Consi- 


Ricoverata 

militante 

radicale 

Una dei 19 militanti della 
«Lista Pannella» che da 26 
giorni digiuna per 
sostenere la richiesta di 
«Radio radicale» di proroga 
del «servizio 
parlamentare» ieri s'è 
sentita male. Per Rita 
Bernardini s'è reso 
necessario il ricovero al San 
Giacomo, dove i sanitari 
l'hanno trattenuta per 
accertamenti. Rita 
Bernardini era assieme a 
Emma Bonino, che sta 
digiunando davanti a 
palazzo Chigi. E proprio 
davanti alla sede del 
governo, ieri hanno 
portato la propria 
solidarietà Berlusconi e 
Cossiga. Il leader di Forza 
Italia s'è presentato con un 
mazzo di fiori per la Bonino 
e una battuta peri 
giornalisti: «I fiori si 
consumano presto, la 
Bonino no». Poco prima la 
solidarietà era stata 
testimoniata anche dall'ex 
Presidente. Che ha 
denunciatoli 
«conformismo della 
stampa» e chiesto che il 
governo «non continui a 
nascondersi, ma 
intervenga in favore di 
Radio Radicale». 


MILANO. Possono essere tante, 
tantissime, cinquanta pagine di 
verbale. Niente, se bisogna riassu¬ 
mere i come e perché di Mani Puli¬ 
te. La «chiacchierata» di quattordi¬ 
ci ore dell'altro ieri, tra Antonio Di 
Pietro e i pm di Brescia, interrotta 
soltanto da un panino a mezzo¬ 
giorno, il caffè a metà pomeriggio, 
e da qualche urlo nei corridoi della 
Procura di Brescia, sarebbe stata 
una vera e propria lezione per i tre 
magistrati che accusano l'ex colle¬ 
ga di corruzione. Una spiegazione, 
secondo l'avvocato di Di Pietro, 
Massimo Dinoia, su come l'ex pm 
e il pool di Milano hanno lavorato 
per due anni e nove mesi. Ma non 
basta. Per ribattere alle ipotesi dei 
magistrati di aver usato la linea 
morbida nei confronti del ban¬ 
chiere italo-svizzero Pierfrancesco 
Pacini Battaglia, coinvolto nell'in¬ 
chiesta sui fondi neri dell'Eni, Di 
Pietro dovrà ripresentarsi, nei 
prossimi giorni e continuare da 
dove si è interrotto, all'incirca all'i¬ 
nizio della ricostruzione dei suoi 


+ 

4,u^à il Futuro della maggioranza 


Il presidente del Consiglio da Bologna lancia la campagna di adesioni. «E adesso via agli organismi del movimento» 

Prodi dà la carica all'Ulivo 


Prende la prima tessera: «Così rafforziamo la coalizione 


» 


glio nazionale dei coordinamenti 
regionali e provinciali dell'Ulivo, il 
«presidente» concede poche battu¬ 
te: «Mi è stata offerta la tessera n.l 
proprio per dare il messaggio di un 
impegno anche futuro al servizio 
della coalizione i cui organi nasce¬ 
ranno tra poco con la collaborazio¬ 
ne di tutti i partiti che dell'Ulivo 
fanno parte. Agli organi di coalizio¬ 


ne parteciperanno i rappresentanti 
dei parlamenti della Camera e del 
Senato, i parlamentari europei, più i 
rappresentanti degli organismi lo¬ 
cali e cioè di Regioni, Province e Co¬ 
muni. Si tratta quindi di un rilancio 
e di un irrobustimento organizzati¬ 
vo di tutta la coalizione che nel mo¬ 
vimento per l'Ulivo ha un suo preci¬ 
so punto di riferimento. Oggi, con il 



Prodi mostra un facsimile della tessera dell'Ulivo Benvenuti/Ansa 


simbolico avvio dell'adesione al 
movimento dell'Ulivo, che è punto 
di riferimento della coalizione, ab¬ 
biamo semplicemente fatto la storia 
di questi due anni analizzando gli 
obiettivi raggiunti, la tenuta dell'al¬ 
leanza, il ruolo del bipolarismo nel¬ 
la politica italiana». 

Presenti all'appuntamento an¬ 
che il coordinatore nazionale dei 
giovani, Emanuele Piazza, i tre sot¬ 
tosegretari Parisi, Sinisi, Tonion, i 
dodici parlamentari che partecipa¬ 
no al Movimento. A fine riunione è 
comparso anche il presidente della 
Regione Emilia Romagna Antonio 
La Forgia, dirigente del Pds e storico 
«ulivista», pronto ad iscriversi. I 
prossimi passi che attendono il 
«Movimento» sono stati così deli¬ 
neati da Marina Magistrelli: «Stia¬ 
mo lavorando in primo luogo alla 
Carta costituente dell'Ulivo nazio¬ 
nale e a quelle regionali. A fine apri¬ 
le terremo in proposito un grande 
incontro a Roma. Inoltre ci accin¬ 
giamo avarare il Comitato naziona¬ 
le di coalizione che, come ha ricor¬ 
dato Prodi, vedrà rappresentati gli 
eletti dell'Ulivo, insieme ai presi¬ 
denti di Province e Regioni e ai sin- 
daci. Come si vede, dunque, la novi¬ 
tà è che l'Ulivo si struttura dandosi 
organi comuni col pieno accordo di 
Pds, popolari e Verdi. A due anni 
dalla vittoria di Romano Prodi e del¬ 
l'Ulivo, abbiamo dimostrato di sa¬ 
per camminare insieme con il co¬ 


mune obiettivo di costruire la poli¬ 
tica». La consegna della tessera a 
Prodi è segno di una grande respon¬ 
sabilità condivisa, il simbolo di tutti 
coloro che insieme vogliono co¬ 
struire l'Ulivo e in primo luogo con¬ 
tribuire a dare gambe robuste alla 
democrazia dell'alternanza, il se¬ 
gno di una speranza comune. 

Il presidente del Consiglio parte 


oggi per l'Argentina e negli ambien¬ 
ti economici italiani ci si attende 
che la visita dia impulso allo svilup¬ 
po dei rapporti economici e com¬ 
merciali in tutti i settori. Una visita 
che dovrebbe segnare anche la rina¬ 
scita del «Trattato» di relazione as¬ 
sociativa particolare con il quale l'I¬ 
talia era intervenuta dieci anni fa a 
sostegno della democrazia argenti¬ 
na appena emersa da una lunga e 
durissima dittatura. È stato infatti 


preparato un aggiornamento del 
Trattato a cui si è annesso un piccolo 
protocollo aggiuntivo col program¬ 
ma economico commerciale trien¬ 
nale per lo sviluppo della coopera¬ 
zione scientifica e tecnologica e l'in¬ 
cremento degli scambi culturali. Ie¬ 
ri, intanto, il quotidiano «La pren- 
sa» di Buenos Aires, pubblicando 
un'intervista al capo del governo 
italiano mette l'accen¬ 
to sulla questione delle 
persone scomparse du¬ 
rante gli anni di piom¬ 
bo del governo milita¬ 
re: «Prodi promette la 
massima attenzione 
alla questione dei desa¬ 
parecidos», titola il 
quotidiano. Grande 
attesa c'è pure tra gli 
esponenti delle orga¬ 
nizzazioni argentine 
legate alla difesa dei di¬ 
ritti umani, in partico¬ 
lare dei parenti di 
scomparsi italiani o di origine italia¬ 
na che saranno ricevute dal presi¬ 
dente del consiglio. Prodi lunedì in¬ 
contrerà «l'altra Italia» radicata nel 
paese sudamericano, ovvero quegli 
emigrati che senz'altro lo festegge- 
ranno con l'augurio di potersi final¬ 
mente guadagnare il diritto al voto 
per il loro ormai lontano e indimen¬ 
ticato Belpaese. 


Sergio Ventura 


Violante: 

«Il caso-Veneto? 
Un equivoco» 

Non si placa la polemica 
dopo il voto sull'autonomia 
del Veneto. Il ministro - 
Veneziano - dei Lavori 
Pubblici, Paolo Costa: «È 
una doppia delusione: per la 
bocciatura in sè, e perché 
ancora una volta il Veneto 
non è riuscito a far capire le 
sue ragioni», tivo». Mentre 
la Lega gongola, perché può 
dimostrare cosa capita 
sperando in «Roma», parla 
di «equivoco» il presidente 
della Camera Luciano 
Violante: «È stata respinta 
un'ipotesi puramente 
ideologica. Se anche la 
Camera avesse votato 
quell'emendamento non 
credo che il Veneto sarebbe 
stato più autonomo». E 
consiglia di attendere la 
riforma costituzionale: «Le 
regioni possono chiedere al 
Parlamento nazionale 
forme di autonomia 
speciale». 



Il mio 

è un messaggio 
di impegno 
anche 

per il futuro 



I commenti sul disgelo a sinistra dopo il convegno organizzato al residence di Ripetta 

Ds-Prc, prove dì dialogo 

Miratiti: «Il confronto è nelle cose». Bertinotti: «Ora si può discutere» 


ROMA. Tempo di dialogo, hanno 
detto - e scritto - in molti. Tempo di 
dialogo a sinistra. È così? Il «segna¬ 
le» arrivato l'altro giorno dal con¬ 
vegno al Residence Ripetta (D'Ale- 
ma: non sono interessato alla du¬ 
rata dell'intesa con Rifondazione, 
ma ai loro contenuti; Bertinotti: 
un passo avanti) è stato bene inter¬ 
pretato? Marco Minniti è il segre¬ 
tario organizzativo dei Democrati¬ 
ci di sinistra. E lui dice che sì, anche 
lui ha avuto la «sensazione che si 
siano fatti passi in avanti». «An¬ 
ch'io ho avuto l'impressione, l'al¬ 
tra sera a Ripetta, di una maggiore 
disponibilità al dialogo». Ma per¬ 
ché proprio adesso? Perché pro¬ 
prio in concomitanza con un duro 
scontro dentro Rifondazione, nel 
quale sembra aver perso la compo¬ 
nente più interessata ad un'intesa 
col centro-sinistra? A quest'ultima 
domanda, naturalmente, Minniti 
risponde con un «non sono l'inter¬ 
locutore giusto, non è a me che va 
fatta». All'altra domanda però ri¬ 
sponde. E suggerisce quest'analisi: 


«Al di là di quello che uno può fare 
e dire, al di là degli elementi diplo¬ 
matici, esiste una forza della "poli¬ 
tica". Per capire: oggi in Italia esiste 
un governo che ha aggredito e ri¬ 
solto i problemi del risanamento. 
E ha creato le condi¬ 
zioni per affrontare in 
maniera diversa ri¬ 
spetto al passato, a 
partire dal prossimo 
documento di pro¬ 
grammazione, i temi 
dello sviluppo, della 
lotta alla disoccupa¬ 
zione». E quindi, ag¬ 
giunge, «sarebbe dav¬ 
vero singolare che la 
sinistra non cogliesse 
quest'elemento». In- 
somma, per Minniti è 
nella forza delle cose 
che oggi la sinistra 
debba tornare a di¬ 
scutere, proprio perché sono di 
nuovo all'ordine del giorno i temi 
che più le sono cari. 

E sull'altro «versante»? Anche 


dentro Rifondazione si vive un cli¬ 
ma di ripresa di dialogo? Fausto 
Bertinotti ieri era a Roma, a con¬ 
cludere un convegno sull'associa¬ 
zionismo. E dal palco ha fatto un 
discorso che poco ha a che fare con 
le vicende di questi 
giorni, più legato al di¬ 
battito sul «program¬ 
ma fondamentale» di 
Rifondazione, più le¬ 
gato al ruolo che il suo 
partito vuole giocare 
nei prossimi anni. Un 
discorso con qualche 
elemento di novità. 
Uno per tutti: il rico¬ 
noscimento del «terzo 
settore», di quella rete 
di associazioni volon¬ 
tarie che solo in Italia 
organizzano milioni 
di persone. Ora queste 
associazioni non sono 
più il «grimaldello» di chi vuole di¬ 
struggere il Welfare, ma possono 
diventare uno strumento per «in¬ 
tegrare» lo Stato sociale. Discorsi 


nuovi, ma poi, nel parterre, i gior¬ 
nalisti riportano tutto all'attualità. 
C'è chi chiede a Bertinotti cosa ci 
sia di vero nella «voce» di un suo 
patto con Prodi per arrivare, nel se¬ 
mestre bianco, ad una crisi «pilota¬ 
ta». La risposta è di 
quelle che non lascia¬ 
no spazio alle repli¬ 
che: «Sciocchezze, 

pure stupidaggini». 

Poi si calma e recupe¬ 
ra il suo tradizionale 
aplomb: «Mi chiede¬ 
te di patto segreto? 

Ma lo sapete che il ter¬ 
mine "patto" non sta 
nel mio vocabolario. 

Ne diffido. Così come 
diffido di un'intesa 
generale che del resto 
lo stesso Prodi non 
chiede». E la disten¬ 
sione a sinistra? Per 
esempio: esiste un rapporto fra la 
«sconfitta» di Cossutta e la ripresa 
del dialogo? In fondo, il suo primo 
atto dopo la segreteria dell'altro 


giorno, è stato quel confronto così 
pacato con D'Alema a Ripetta. C'è 
un nesso fra le due cose? Anche in 
questo caso, Bertinotti repinge la 
domanda così come è formulata, 
dice che è inammissibile. Con un 
giro di parole però si 
riesce a superare il ri¬ 
fiuto. E allora, il segre¬ 
tario di Rifondazione 
dice: «Non so se a Ri¬ 
petta ci sia stato uno 
scambio di "ramoscel¬ 
li d'ulivo", come scri¬ 
ve qualche commen¬ 
tatore. Non userei 
queste parole. So però 
che lì si è discusso. Ed è 
naturale che la discus¬ 
sione possa ricomin¬ 
ciare quando si sgom¬ 
bera il campo da pro¬ 
poste demagogiche e 
strumentali perché 
così il confronto può entrare nel 
merito». Tradotto (magari un po' 
forzatamente) : messa da parte la ri¬ 
chiesta di un «patto» che vincoli 


Rifondazione per tutta la legislatu¬ 
ra - e messo da parte chi, nel parti¬ 
to, verso quel patto era più possibi¬ 
lista - si può ripartire a discutere. 

Per ora, comunque, siamo al 
metodo. Ci tiene a precisarlo Al¬ 
fonso Gianni, della segreteria di 
Rifondazione, da sempre molto vi¬ 
cino a Bertinotti. «Sì, è indubbio 
che il convegno a Ripetta possa se¬ 
gnare la ripresa del dialogo. Un'al¬ 
tra cosa però è l'esito di quel con¬ 
fronto». Che vuol dire? Che cos'è 
l'annuncio di una nuova rottura, 
magari «programmata»? «Via, 
smettiamola con queste cose. So 
soltanto - e lo sappiamo tutti - che 
il confronto sarà aspro, difficile. So 
che dobbiamo affrontare temi che 
riguardano la condizione di vita di 
tutte quelle persone che non sono 
state minimamente toccate dal¬ 
l'ingresso nell'Euro, cosa pur im¬ 
portante. E quando si toccano 
questi problemi la discussione 
non è mai facile». 


Stefano Bocconetti 


Marco 
Minniti 

L'azione del 
governo Prodi 
ha creato le 
condizioni 
perché la sinistra 
affronti il tema 
del lavoro 


Fausto 

Bertinotti 

Dialogo? Messe 
da parte le 
proposte 
strumentali la 
discussione può 
guardare ai 
contenuti 


Numerose perquisizioni a Milano a carico di alcune società off-shore del finanziere 

Caso Di Pietro, nuova inchiesta per Pacini 

Brescia, 50 pagine di verbale. L'ex pm parla del prestito di D'Adamo. Dinoia: «Tonino ha raccontato Mani pulite». 


rapporti con Antonio D'Adamo, 
(amico di Di Pietro ma anche di 
Francesco Pacini Battaglia) diven¬ 
tato, da quando iniziò a raccontare 
dei telefonini e delle auto regalate 
e dei prestiti fatti all'ex pm, il suo 
principale accusatore nell'inchie¬ 
sta di Brescia. 

Per i magistrati che conducono 
le indagini, Francesco Piantoni, 
Antonio Chiappani e Silvio Bonfi- 
gli, Di Pietro in piena Mani Pulite 
«in cambio di una serie di inter¬ 
venti economici e finanziari a so¬ 
stegno del D'Adamo» avrebbe pro¬ 
tetto Pacini fin dove poteva. 

Nel corso dell'interrogatorio 
dell'altro ieri, dove Di Pietro avreb¬ 
be ripresentato la sua memoria di¬ 
fensiva, l'ex pm avrebbe ammesso 
il prestito di cento milioni e le rega¬ 
lie di D'Adamo ma ritenuto una 
vergogna che sia stata tirata in bal¬ 
lo sua moglie (a cui D'Adamo dice¬ 
va essere stata regalata una Lancia 
Dedra). Rispondendo in merito ai 
suoi rapporti con Pacini Battaglia 
(arrestato nel gennaio di quest'an¬ 


no nell'ambito dell'inchiesta sulle 
tangenti ferroviarie), Di Pietro 
avrebbe anche spiegato perché 
molte rogatorie, poi chieste in se¬ 
guito dalla Procura di Milano, al¬ 
l'epoca di Mani Pulite, per il mec¬ 


canismo complicato delle inchie¬ 
ste in corso, non sarebbero mai 
partite per la Svizzera. Le presunte 
omissioni, su cui Di Pietro avrebbe 
fornito spiegazioni, sarebbero an¬ 
che in relazione alla Tpl, la società 


vicina a Necci, e alla vicenda che si 
lega a Sergio Cragnotti, consigliere 
d'amministrazione della Monte- 
dison, che aveva parlato nel '93 di 
una tangente proveniente da Paci¬ 
ni Battaglia, divisa tra Necci, Car¬ 
dini e lo stesso Cra¬ 
gnotti. Pacini Batta¬ 
glia, sentito dalla Pro¬ 
cura di Milano, era 
stato ritenuto attendi¬ 
bile e smentì questo 
pagamento. Secondo 
i magistrati che lo ac¬ 
cusano di corruzione, 
Di Pietro allora non 
indagò a fondo, non 
proponendo la roga¬ 
toria che forse avreb¬ 
be potuto chiarire già 
allora alcuni aspetti 
della vicenda. Intanto 
ieri, a margine del caso Di Pietro, la 
Procura di Brescia avrebbe aperto 
un nuovo filone di inchiesta su Pa¬ 
cini. Sarebbero state svolte nume¬ 
rose perquisizioni a Milano, cer¬ 
cando carte relative a nuove socie¬ 


tà off-shore del banchiere arresta¬ 
to per la prima volta a La Spezia nel 
settembre del '96 e a cui Di Pietro 
venne collegato dopo un'intercet¬ 
tazione telefonica nella quale si di¬ 
ceva letteralmente «Di Pietro e Lu¬ 
cibello (avvocato e amico dell'ex 
pm) mi hanno sbancato». 

Il faccia a faccia tra Di Pietro e i 
pm proseguirà nei prossimi giorni. 
I punti da chiarire, infatti, restano 
molti. Anche se qualcuno avrebbe 
già voglia di mettere il punto e a ca¬ 
po. Anticipando (come ha fatto il 
Giornale) che sarebbe quasi certo 
che i magistrati di Brescia chiede¬ 
ranno il rinvio a giudizio per il se¬ 
natore dell'Ulivo. 

«Illazioni giornalistiche che 
non voglio commentare» dice 
l'avvocato Massimo Dinoia. In 
ogni caso, non ci sarà molto da 
aspettare. Per sapere come va a fi¬ 
nire, basta pazientare per qualche 
settimana. Il termine ultimo del¬ 
l'inchiesta è il 27 aprile. 


Antonella Fiori 


Dalla Prima 



Favole... 

penna di Sergio Romano, stila e 
pondera l'inostenibilità europea 
della pressione fiscale italiana. Però 
il cuore dell'articolo e della linea, 
editoriale e/o politica, non è qui. 
Lo si legge più avanti, quando si 
descrive il «blocco sociale» da sce¬ 
gliere e priviligiare: «imprenditori, 
professionisti e lavoratori autono¬ 
mi». Sostiene a pagina tre il «Cor¬ 
riere» che questi sono i tartassati, 
mentre a pagina due titola: «Una 
Borsa da venti miliardi al minuto». 
Evidentemente ad animare Piazza 
Affari devono essere gli altri, quelli 
che l'editorialista definisce i «pigri 
e conservatori» che vivono sotto 
l'ombrello del fisco oppressore e 
grazie alla spesa sociale. 

Stanno proprio così le cose? 
«Ogni volta la polemica riemerge 
in termini approssimativi e som¬ 
mari... Il gigantesco debito è nato 
negli anni'70 e '80 per la dilatazio¬ 
ne della spesa sociale ma anche 
perché allora la pressione fiscale 
era tra le più basse d'Europa... At¬ 
tualmente lo Stato italiano spende 
meno degli altri su quasi tutti i ca¬ 
pitoli... Lamentiamoci pure della 
pressione fiscale...ma si facciano 
confronti corretti, calcolandola al 


netto di quanto lo Stato deve pre¬ 
levare per redistribuire attraverso 
gli interessi. Si vedrà che non stia¬ 
mo affatto peggio degli altri». Chi 
scrive queste cose, il giornale degli 
squatter? No, la «Stampa» della 
Fiat, a firma Alfredo Recanatesi. Al¬ 
lora raccontiamola tutta, compresa 
la quota di campagna editoriale e/ 
o politica contro l'Ulivo. 

Però proprio tutta va raccontata, 
la spesa per investimenti cala nella 
sanità, nell'istruzione, nell'assisten¬ 
za, come calcola Mario Pirani su 
«Repubblica». Tranne che per le 
pensioni, non è vera la favola di 
uno Stato fiscalmente esoso per¬ 
ché spendaccione. Anzi, cresce l'a¬ 
vanzo primario, lo Stato cioè incas¬ 
sa, al netto degli interessi, più di 
quanto spende. Ma di questo 
avanzo solo una parte può essere 
destinata a nuova spesa, sia pur 
qualificata. Non più del tre per 
cento del Pii in termini assoluti se si 
vuole che la spesa si rifinanzi e non 
diventi deficit. Meno ancora in Ita¬ 
lia, perché una quota delle risorse 
deve andare a ripianare il debito. Il 
che, a raccontarla giusta, non fa 
neanche parte del capitolo dei sa¬ 
crifici, è una condizione di normali¬ 
tà. Un po' come uno che lavora, 
non può considerarlo un sacrificio 
eccezionale e dopo un paio d'anni 
smettere. Risanando, la sinistra sta 
facendo il suo lavoro, considerarlo 
un'anomalia è raccontarsela sba¬ 
gliata, soprattutto per il domani. 

[Mino Fuccillo] 
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Vicenza - Lecce 


JUVENTUS 

INTER 

LAZIO 

UDINESE 

ROMA 

PARMA 
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BARI 
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27 
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Ancona - Perugia 

C. di Sangro - Monza 

Chievo V. - Padova 

Foggia - Verona 


Genoa 


- Pescara 


Ravenna - Reggina 
Reggiana - Lucchese 
Salernitana - Cagliari 1-0* 
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SALERNITANA 

58 

I I SERIE CI Girone A 

VENEZIA 

50 

Alzano 

■ Brescello 2-( 

CAGLIARI 

50 

Carrarese 

■ Como 

TORINO 

41 

Cesena 

■ Prato 

CHIEVO V. 

39 

Lecco 

■ Lumezzane 

REGGIANA 

38 

Livorno 

■ Alessandria 

PERUGIA 

37 

Modena 

■ Fiorenzuola 

GENOA 

37 

Pistoiese 

■ Cremonese 

REGGINA 

37 

Saranno 

■ Carpi 

TREVISO 

37 

Siena 

■ Montevarchi 

PESCARA 

i nopurcc 

35 

oc 

CLASSIFICA 


F. ANDRIA 

VERONA 

MONZA 

RAVENNA 

ANCONA 

PADOVA 

FOGGIA 

C. di SANGRO 


34 

33 

29 

29 

27 

27 

26 

22 


SERIE CI Girone B 


Acireale 

Cosenza 

Fermana 

Gualdo 

Ischia 

Juve Stabia ■ 
Lodigiani ■ 
Savoia 
Turris 


Avellino 

Giulianova 

Battipaglia 

Ascoli 

Ternana 

Atl. Catania 

Nocerina 1-2* 

Casarano 

Palermo 


CLASSIFICA 


SERIE C2 Girone A 


Albinese 
Giorgione - 
Mestre 
Pro Patria ■ 
Pro Sesto ■ 
Pro Vercelli - 
Sandonà 
Solbiatese - 
Voghera 


Ospitaletto 

Lette 

Novara 

Triestina 

Cremape. 2-0* 

Biellese 

Mantova 

Varese 

Cittadella 


CLASSIFICA 




Cesena 

54 

Como 

30 

Cosenza 

51 

Fermana 

34 

Varese 

52 

Giorgione 

32 

Rimini 

55 Macerates. 33 

Marsala 

49 

Avezzano 

34 

Livorno** 

51 

Alessandria 

30 

Ternana 

51 

Atl. Catania 

32 

Cittadella 

48 

Pro Sesto 

30 

Spai 

53 Pontedera 

33 

Trapani 

45 

Cavese 

33 

Lumezzane 

48 

Saranno 

30 

Gualdo 

50 

Giulianova 

31 

P. Patria 

46 

Mestre 

29 

Teramo 

47 C.S.Pietro 

31 

Sora 

45 

Catania 

33 

Cremonese 

47 

Fiorenz. 

29 

Avellino 

40 

Ascoli 

31 

Biellese 

44 

P. Vercel. 

28 

Arezzo 

43 Torres 

31 

Benevento 44 

Astrea 

28 

Alzano 

46 

Siena 

29 

Nocerina 

39 

Palermo 

31 

Triestina 

42 

Cremaper. 

28 

Vis Pesaro 

41 Fano 

29 

Crotone 

43 

Frosinone 

28 

Modena 

42 

Pistoiese 

28 

Juve Stabia 

38 

Lodigiani 

29 

Voghera 

42 

Lette 

27 

Spezia 

40 Viareggio 

26 

Catanzaro 40 

J. Terran. 

27 

Lecco 

35 

Carpi 

28 

Acireale 

38 

Battipagl. 

28 

Mantova 

42 

Novara 

27 

Baracca L. 

38 Tempio 

25 

Castrovil. 

38 

Albanova 

25 

Brescello 

34 

Prato 

27 

Savoia 

36 

Turris 

25 

Albinese 

41 

Solbiatese 

25 

Pisa 

38 Tolentino 

24 

Tricase 

38 

Chieti 

25 

Montevarc. 

31 

Carrarese 23 

Ischia 

35 

Casarano 

19 

Sandonà 

35 

Ospitalet. 

23 

Viterbese 

36 Iperzola 

23 

Bisceglie 

36 

Olbia** 24 

** peti. 5 punti 


SERIE C2 Girone B 


Baracca L. - Pontedera 
C.S. Pietro - Spai 


Fano 
Iperzola 
Pisa 
Rimini 
Tolentino 
Torres 
Viterbese 


- Spezia 

- Tempio 

- Teramo 

- Arezzo 

- Maceratese 

- Viareggio 

- Vis Pesaro 


1 - 2 * 
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SERIE C2 Girone C 


Albanova - 
Astrea 
Avezzano - 
Bisceglie - 
Catania - 
Chieti 
Crotone - 
Frosinone - 
Trapani - 


Benevento 

J. Terranova 

Tricase 

Sora 

Marsala 

Catanzaro 

Castrovillari 

Cavese 

Olbia 


CLASSIFICA 




Il punto di partenza è la classifi¬ 
ca: Juventus 57 punti, Lazio 55. 
Quindi: la Lazio dovrà cercare di 
vincere, la Juve di non perdere. 
Per centrare i rispettivi obiettivi, 
le due squadre dovranno in qual¬ 
che modo forzare la loro natura: 
la Lazio, che vanta la miglior di¬ 
fesa del campionato, dovrà se¬ 
gnare almeno un gol in più, men¬ 
tre la Juve, che esibisce il miglior 
attacco, dovrà coprirsi bene le 
spalle. 

Gli equilibri difesa-attacco passa¬ 
no, naturalmente perii centro¬ 
campo. In quel settore si deciderà 
la partita, storia antica. Solo un 
evento fortuito (un gol ai limiti 
dell'impossibile, un'autorete, un 
rigore) può rivelarsi più impor¬ 
tante dei fatti che accadono a 
centrocampo. È uno scontro tra 
giganti, quello di stasera. Nei due 
reparti mancano, per squalifica, 
un uomo a testa: nella Lazio è out 
Venturin, nella Juventus De- 
schamps. Per il rendimento 
espresso negli ultimi due mesi, 
appare penalizzata la Lazio. 

Il duello dei due reparti appare 
incerto. La Juventus ha un cen¬ 
trocampo più incline all'attacco: 
lo Zidane ultima maniera è un 
trequartista, per cui è corretto 
parlare di formula 4-3-1-2. Il cen¬ 
trocampo laziale ha maggiori at¬ 
titudini difensive: Almeyda (o 
Venturin) è l'uomo che si stacca, 
ma all'indietro, spesso davanti 
alla linea dei difensori. La Juve 
predilige il pressing: in quest'ot¬ 
tica, l'acquisto di Davids, scuola 
Ajax, è stata sicuramente azzec¬ 
cata. La Lazio preferisce la tattica 
del muro: pallone che «sbatte» 
contro la linea dei due centro¬ 
campisti centrali (Almeyda o 
Venturin e Jugovic) e ripartenze 
di Fuser a destra e Nedved a sini¬ 
stra. Tattica efficace: Fuser ha fi¬ 
nora segnato 7 gol, mentre Ne¬ 
dved è il miglior bomber in asso¬ 
luto trai centrocampisti del tor¬ 
neo: 10 gol. Paradossalmente, 
benché i centrocampisti della Ju¬ 
ventus sembrino più dotati in fa¬ 
se di attacco, sono quelli laziali 
ad aver segnato di più: 25 gol 


LAZIO-JUVENTUS. Decisivo il duello tra il reparto-costruttori dei bianconeri e la struttura-diga della squadra biancoceleste 

Ecco la partita che sarà 

Vince chi darà scacco matto a centrocampo 


contro i 12 della Juve. 

Prevedibile questo scenario, sta¬ 
sera. Due uomini controllati a vi¬ 
sta: Eriksson ha preparato una 
specie di «gabbia» per Zidane (ci 
sarà sempre un secondo uomo a 
prendere i consegna il francese), 
mentre Lippi teme particolar¬ 
mente le incursioni di Nedved, 
sul quale si alterneranno in pri¬ 
ma battuta Di Livio (quando non 
dovrà occuparsi di Favalli) e in 
seconda Birindelli. Sull'altro ver¬ 
sante, dove gioca Fuser, stessa tat¬ 
tica: Davids in primis e Pessotto 
nella fase più strettamente difen¬ 
siva. L'ago della bilancia può es¬ 
sere Jugovic, che non a caso è sta¬ 
to ribattezzato nello spogliatoio 
laziale «mezzasquadra». E l'uo¬ 
mo che dà i tempi di gioco. 
Quando è in giornata, effettiva¬ 
mente fa la differenza. 

A livello difensivo appare certa¬ 
mente più difficile il lavoro dei 
laziali. Del Piero e Inzaghi, dopo 
un avvio di stagione segnato dal¬ 
la reciproca rivalità, hanno tro¬ 
vato un'ottima intesa. Sono la 
miglior coppia-gol del campio¬ 
nato (33 gol, 19 Del Piero e 14 In¬ 
zaghi), abbinano la tecnica (Del 
Piero) alla velocità (Inzaghi). Su 
Del Piero navigherà a vista Nesta, 
il miglior difensore del campio¬ 
nato, mentre Inzaghi sarà con¬ 
trollato a zona, con un occhio di 
riguardo da parte di Negro che al¬ 
terna momenti da libero vecchia 
maniera a fasi da centrale moder¬ 
no (quando la Lazio gioca in li¬ 
nea e con il fuorigioco). La Juve 
deve fronteggiare l'esuberanza 
atletica di Boksic (particolamen- 
te bravo come guastatore) e la ge¬ 
nialità di Mancini. 

Attenzione ai due portieri. Mar- 
chegiani sta vivendo una splen¬ 
dida stagione, è imbattuto da 685 
minuti: se resiste anche oggi, vo¬ 
lerà al quarto posto di sempre. 
Peruzzi non è in forma come lo 
scorso anno. Ha avuto problemi 
fisici (anche alla vigilia di questa 
gara) e sta accusando l'assenza di 
Ferrara. 


S.B. 



Sven Goran Eriksson 



Eriksson, il diploma con la tesi sul 4-4-2 
Lippi, un maestro chiamato Bernardini 



Marcello Lippi 


ROMA. In comune hanno l'età, un 
lungo soggiorno a Genova, l'abitudi¬ 
ne al successo. Il resto, altre vite, altre 
storie: Sven Goran Eriksson e Marcel¬ 
lo Lippi, gli allenatori di Lazio e Ju¬ 
ventus, stasera avversari. 

Sven è svedese, è nato a Torsby il 5 
febbraio 1948, segno zodiacale Ac¬ 
quario, si è diplomato alla scuola del¬ 
lo sport svedese con una tesi sul cal¬ 
cio, argomento il 4-4-2. Marcello è 
nato a Viareggio il 12 aprile 1948, 
Ariete, ha fatto studi irregolari (due 
anni di ragioneria, poi ha studiato 
lingue: inglese e francese). Sven è sta¬ 
to modesto giocatore, roba di serie C, 
ruolo terzino. Marcello è stato un li¬ 
bero di classe - il suo maestro di calcio 
fu Fulvio Bernardini -, ha giocato per 
quindici anni nella Sampdoria e ha 


chiuso a Pistoia. 

Sven è stato un allenatore precoce, 
in panchina a 28 anni, quando capì 
che non sarebbe mai diventato un 
campione. In tre stagioni portò il De- 
gerfors dalla serie C alla serie A, poi 
nel 1979 approdò al Goteborg, dove 
nel 1982 vinse tutto, cioè scudetto, 
coppa di Svezia e, soprattutto, Coppa 
Uefa, primo titolo europeo conqui¬ 
stato da un club svedese. Poi si trasferì 
in Portogallo, al Benfica (due stagioni 
e due scudetti), poi venne in Italia, al¬ 
la Roma (Coppa Italia 1985-86, ma 
anche il secondo posto versione Lec¬ 
ce e l'esonero nel 1986-87, l'unico 
della carriera), poi Fiorentina, ancora 
Benfica (scudetto e supercoppa), poi 
cinque anni di Sampdoria (Coppa 
Italia 1993-94), infine, la Lazio. Tota¬ 


le, undici titoli. Calcisticamente, ini¬ 
ziò con il pressing, il 4-4-2 e la zona. 
Dopo un viaggio nel 4-5-1 e un tenta¬ 
tivo con il 4-3-3, è tornato al 4-4-2, 
pratica ancora la zona, usa il pressing 
con moderazione. 

Lippi si è fatto le ossa nelle giovani¬ 
li della Samp, poi venne l'offerta del 
Pontedera (C2) e Marcello accettò, 
poi un lungo pellegrinaggio inTosca- 
na (Siena, Pistoia e Carrara), poi il sal¬ 
to in serie A, al timone del Cesena, 
una comoda salvezza nel 1990 e un 
esonero l'anno dopo. Tornò in To¬ 
scana (Lucca, serie B), di nuovo in se¬ 
rie A con Atalanta e Napoli, infine Ju¬ 
ventus, quattro stagioni e otto titoli: 
due scudetti, una Coppa Campioni, 
una Coppa Intercontinentale, una 
Coppa Italia, due supercoppe italia¬ 


ne e una europea. Ha fatto il giro del 
mondo dei moduli di gioco: dal 5-3-2 
al 4-3-3, dal 4-4-2 al 3-4-3 fino all'ulti¬ 
ma scoperta, il 4-3-1 -2. 

Sven ama il vino rosso, i libri di He¬ 
mingway, i film con Paul Newman, il 
tennis, gli spaghetti al pomodoro, la 
psicologia e si è rifatto una vita con 
una giovane compagna italiana. 
Marcello è stato ribattezzato Paul Ne¬ 
wman, ascolta la musica napoletana, 
vota Ulivo, fuma il «toscano», si di¬ 
verte a giocare a calcetto con i vecchi 
amici di Viareggio. È un uomo di ma¬ 
re. Disse una volta a un giornalista 
napoletano: «Noi gente di mare ab¬ 
biamo la salsedine nell' anima». 

Eriksson, che ieri mattina ha gioca¬ 
to con una rappresentativa di ex gio¬ 
catori della Lazio e dirigenti del grup¬ 


po Cirio contro i suoi amici di Torsby 
(vittoria degli svedesi per 5-3), è mol¬ 
to sincero quando parla della sfida di 
oggi: «Se dovessimo perdere potrem¬ 
mo dire addio allo scudetto. Siamo 
pronti, concentrati, consapevoli che 
battere la Juve bisognerà essere per¬ 
fetti. Se riuscissimo a ripetere la prima 
ora contro l'Udinese allora potrem¬ 
mo davvero disturbare la Juventus». 

Lippi abbassa il volume della parti¬ 
ta: «Decisiva? Solo se vinciamo noi. 
Se la Lazio perde va a cinque punti e 
può subire un contraccolpo psicolo¬ 
gico. In caso di pareggio o di nostra 
sconfitta, cambierebbe poco». Me¬ 
glio la sincerità o l'aplomb? Stasera 
sapremo. 


S.B. 


Boksic: «Sogno 
Il gol-vittoria» 
Zeman vota Juve 


Il 17 febbraio 1974 la Lazio batté 3-1 la Juve e prese lo slancio per vincere il titolo. La prima rete fu dell'ala 

Garlaschelli, lo scudetto dell'ironia 


Lazio-Juve: voci della vigilia 

Cragnotti (proprietario 
Lazio): «Nesta ha già fermato 
Ronaldo e farà bene anche 
con Del Piero. I tifosi della 
Lazio aspettano una partita 
così da 24 anni, io da sei, da 
quando, cioè, ho acquistato 
questa società. Finalmente 
potrò assistere ad una partita 
così importante». 

Boksic (attaccante Lazio): 
«Spero proprio di segnare il 
gol vittoria e non vedo l'ora 
di entrare in campo. Per noi è 
uno spareggio, ma siamo 
pronti. Se andremo in campo 
con la mentalità giusta, credo 
che potremo farcela». 

Zeman (allenatore Ro¬ 
ma): «Mi auguro che vinca la 
squadra che gioca meglio, an¬ 
che se adesso non so dire 
quale delle due esprima il mi¬ 
glior calcio. Forse la Juve, vi¬ 
sto che ha due punti in più». 


ROMA. Dice, «sono un pensionato», 
e nella sua voce sembra la cosa più na¬ 
turale del mondo, senza lavoro a 48 
anni, compiuti giusto sette giorni fa, 
perché Renzo Garlaschelli è nato il 29 
marzo 1950 a Vidigulfo, paese dal no¬ 
me longobardo a un paio di salti da 
Pavia. Vive in patria, il Garla, insieme 
alla sorella Luisa, e fa quel che gli pa¬ 
re, molto bar con gli amici «ma senza 
parlare di calcio perché mi dà allo sto¬ 
maco, troppe chiacchiere e troppi 
soldi, ironia zero e invece il calcio era 
bello, dico era, perché si rideva, si 
scherzava, era una cosa poco seria, 
s'immagini, io cominciai a giocare a 
pallone sul serio per evitare di fare il 
servizio militare, passai dal Pavia al 
Como, in B, perché così potevo ritro¬ 
varmi nella compagnia atleti». 

Una vita sul filo dello scherzo, 
quella del Garla, che pure è stato un 
fior di giocatore, dieci stagioni di La¬ 
zio e almeno tre-quattro da migliore 
ala del campionato, solo la Nazionale 
fece finta di non vedere, ma erano i 
tempi dei blocchi e della stessa for¬ 
mazione da recitare a memoria per 


anni. Garlaschelli fu uno dei piloni 
della Lazio dello scudetto e quel 17 
febbraio 1974, quando calò all'Olim¬ 
pico la Juventus di Vycpalek, tricolo¬ 
re sul petto e secondo posto in classi¬ 
fica, fu l'uomo che stracciò lo 0-0 di 
partenza. Segnò dopo appena cinque 
minuti, il Garla, ricorda? «No, sono 
passati tanti anni, aspetti... forse fu 
una mischia». Lo aiutiamo: cronaca 
dell'Unità, lunedì 18 febbraio 1974: 
«...riprende dal limite dell'area Nan¬ 
ni, che ripete la fucilata. Nuova re¬ 
spinta e rimpallo sulla destra, dove è 
sopraggiunto Garlaschelli. Tiro in 
diagonale, Zoff preso sul tempo, palla 
dentro». Finì 3-1, oltre al Garla segnò 
il solito Chinaglia - doppietta con un 
rigore - Juventus in gol con Anastasi 
sempre su rigore, e poi, per la crona¬ 
ca, rigore di Cuccureddu parato da 
Pulici. Tre rigori, arbitro Panzino di 
Catanzaro, eppure tutto tranquillo, 
nessuna rissa da saloon. 

«Ricordo però che fu una bella par¬ 
tita, come spesso capitò quell'anno 
con la Lazio. Ci divertivamo in cam¬ 
po e ci divertivamo fuori, il segreto fu 



Garlaschelli segna un gol alla Juve negli anni 70 


forse quello. Io ero felice, andare ad 
allenarsi era un piacere, la partita lo 
era ancora di più perché se è vero che 
quella squadra era frazionata in clan 
è anche vero che alla domenica era¬ 
vamo un blocco solo, tutti per uno e 
uno per tutti. Quando si capì che po¬ 
teva essere l'anno buono, ricorrem¬ 
mo ad uno stratagemma molto rilas¬ 
sante, vivere alla giornata, che è poi il 
modo giusto per il calcio e per la vita». 

Acrobazie temporali: si può fare un 
raffronto tra quella Lazio che vinse lo 
scudetto e questa in corsa per vincer¬ 
lo? «Epoche e squadre diverse. Intan¬ 
to non c'erano gli stranieri e non è 
una differenza di poco conto. E poi 
era nata quasi per caso, quella squa¬ 
dra, reduce da un campionato di B e 
da un torneo da matricola in cui per¬ 
demmo lo scudetto nell'ultima gior¬ 
nata, a Napoli, per il semplice motivo 
che non avevamo mai creduto sul se¬ 
rio di poter arrivare primi al traguar¬ 
do. Ecco, se devo trovare un'affinità, 
le dico Eriksson, che mi pare molto si¬ 
mile a Maestrelli. Stessa abilità nel go¬ 
vernare il gruppo, stessa capacità di 


sdrammatizzare. L'allenatore deve 
essere un buon capo-banda, è una 
balla la storia degli allenatori che ti 
insegnano il calcio, se l'immagina 
Eriksson che va da Mancini e gli spie¬ 
ga come si dribbla Monterò?». 

Al pensionato piace il talento. «So¬ 
no un buongustaio, ho amato Rivera 
e Platini, ora Mancini e Del Piero. In 
quella Lazio c'era un cervello fino, 
Frustalupi, stranamente sottovaluta¬ 
to. Perso lui, la Lazio evaporò. Il buon 
Lenzini era una brava persona, ma 
non aveva costruito una società soli¬ 
da». Gli piace anche la Lazio di oggi: 
«La difesa fa i record, ma è il centro¬ 
campo che fa i risultati. Nedved e Ju¬ 
govic sono mostruosi, Fuser sta vi¬ 
vendo una stagione di grazia». Stase¬ 
ra si godrà Lazio-Juve in tiwù, a Ro¬ 
ma calerà per Lazio-Milan, finale bis 
di Coppa Italia, per quella che po¬ 
trebbe essere la prima festa vera dopo 
24 anni. «Voglio divertirmi, voglio ri¬ 
dere». Il pensionato della risata, forse 
uno che ha capito tutto della vita. 


Stefano Boldrini 
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2 l'Unità2 


Cultura e Società 



ROMA. L'ultima novità, in fatto di 
copertine di libri, è la tridimensiona¬ 
lità: i libri hanno fatto blob. Alcuni 
Mondadori si sono gonfiati assu¬ 
mendo le fattezze in cartone e ossa di 
Cleopatra e Ramses, mentre «I diari 
della famiglia Dracula» di Jeanne Ka- 
logridis, Newton & Compton, quelle 
di un calice insanguinato. Ma l'effet¬ 
to «3 D» - senza che la copertina risul¬ 
ti in rilievo e senza neppure ricorrere 
agli occhialetti speciali che si usava¬ 
no negli anni Cinquanta per vedere 
«davvero» gli alieni di alcuni film di 
fantascienza - si affaccia anche nella 
recente collana «Vertigo» di Einaudi: 
qui, come si addice all'editrice torine¬ 
se, con la semplice eleganza di una fo¬ 
tografia ben fatta, un fanale di moto¬ 
cicletta rotto fotografato in primissi¬ 
mo piano e deposto sul fondo, einau- 
dianamente bianco, della copertina 
di «Futuro zero», romanzo di Jack 
Womack. Rendersi sempre più diver¬ 
si dalla secolare forma di rettangolo a 
tre dimensioni, sembra il più recente 
tentativo dei libri per sfuggire alla 
morte annunciata. Morte sicura? 
Umberto Eco dice di no. Ma, siccome 
la rivoluzione della grafica editoriale 
è un fatto, abbiamo fatto un giro per 
case editrici, interpellando i «creati¬ 
vi» che la portano avanti. Queste fi¬ 
gure, chi li chiama «art director» chi 
«responsabile dell'immagine». E 
questo, a pensarci, è già un indizio del 
mutamento di ruolo che vive chi pro¬ 
getta l'abito dei libri. 

«La copertina del libro è un velo di 
Maya, qualcosa che si frappone tra il 
lettore e il superamento dell'appa¬ 
renza per scoprire il contenuto» scri¬ 
ve Davide Vannoni, semiologo tori¬ 
nese, nel volume a più voci «L'empo¬ 
rio dei segni» (appena pubblicato da 
Meltemi, a cura di Guido Ferraro). Il 
pezzo di cartone con le sue cinque 
facce - prima, dorso e quarta, risguar¬ 
do e risvolto - serve a vincere quella 
che Vannoni chiama col termine di 
Schopenauer «nolontà»: non volon¬ 
tà, paura o noia del potenziale acqui¬ 
rente. Il libro non è un oggetto qua¬ 
lunque, un paio di calze o una cima di 
radicchio, dalla sostanza dichiarata. 
Dietro un titolo può nascondersi di 
tutto. E il libro, quindi, è obbligato 
per natura anche a essere la pubblici¬ 
tà di se stesso. 

Sandra Ozzola è editrice e direttrice 
editoriale di una casa piccola ma de¬ 
cisamente di culto, la E/O. La grafica 
minimalista dei suoi volumetti di let¬ 
terature dell'Europa orientale, negli 
anni, ha fatto innamorare lettori in¬ 
tellettuali di sinistra dall'anima, pe¬ 
rò, «trendy»: «Nel 79, 
quando fondammo la 
casa editrice, Sergio 
Vezzali ci studiò la for¬ 
mula: formato partico¬ 
lare, mai un'immagine 
inquadrata, disegni 
spesso scontornati, car¬ 
toncino opaco, in ori¬ 
gine bianco-crema, 
che, a colorarlo, assu¬ 
me sfumature partico¬ 
lari, stampa anche con 
dei piombi, un po' al¬ 
l'antica. Per la collana 
praghese Vezzali si ispi¬ 
rò ad alcune vecchie 
edizioni cecoslovac¬ 
che. Abbiamo cercato, come per titoli 
e autori, di fare cose che gli altri non 
facevano» racconta. Il messaggio che 
gli editori di Christa Wolf e Bohumil 
Hrabal (sono i due autori di sostegno, 
con le 100.000 copie di «Cassandra» 
la prima, le decine di migliaia di copie 
di «Ho servito il re d'Inghilterra» il se¬ 
condo, di una casa che in genere va a 
tirature intorno alle tremila copie) 
era, dunque: «Caro lettore, cara lettri¬ 
ce, qui trovi la sostanza. Ma qui, trovi 


Copertine psichedeliche in «3 D», mega-formati: così cambia la grafica editoriale 

Brilla come uno spot? 
Allora è un libro 


IL LIBRO 

non è un oggetto 
qualunque: deve 
pubblicizzare se 
stesso 

La copertina è il 
velo 

di Maya tra lui 
e il lettore 


anche l'originalità». Diciannove an¬ 
ni dopo, si cambia: la E/O da qualche 
tempo ha immesso in catalogo anche 
autori italiani e libri gialli (da queste 
parti il Muro è crollato al contrario...) 
e, di seguito, è cambiato l'abito: affi¬ 
dato ora per lo più a Emanuele Ragni- 
sco, giovane grafico, che ha introdot¬ 
to un cartoncino con plastificazione, 
mentre l'impianto dell'illustrazione 
resta sui generis: «Oggi mandiamo 
questo messaggio "Sono libri di qua¬ 
lità, ma li possono leg¬ 
gere anche persone nor¬ 
mali"» spiega Ozzola. Il 
nuovo cartoncino costa 
meno e non spaventa. 
Così E/O cerca di farsi 
nuovi amici, sapendo 
comunque che per i 
suoi libri andare - senza 
sostegno di un libraio - 
sui banchi dei super- 
mercati, resta una mis¬ 
sione kamikaze. 

Cambiare. Con jui¬ 
cio. È il motto scelto da 
casa Einaudi. C'era una 
volta la grafica disegna¬ 
ta negli anni Settanta da 
un genio, Munari: «C'è ancora: rigo¬ 
rosa, sobria, elegantissima, di forte 
impatto visivo, mai leziosa. Ma col 
tempo tutto si affievolisce, il progetto 
originario si sporca. E cambiano i gu¬ 
sti. Perciò abbiamo affidato a Pierlui¬ 
gi Cerri, architetto e grafico, già socio 
di Gregotti, l'incarico di rivisitarlo te¬ 
nendo conto, anche, dell'immissio¬ 
ne nel catalogo di nuovi contenuti» 
spiega Maria Perosino, responsabile 
dell'immagine dell'editrice torinese. 


Ma c'è chi, airimmissione annua sul mercato di 50.000 titoli, a 
questa notte dell'editoria in cui tutte le vacche rischiano di 
diventare nere - tra eccesso di offerta e carenza di domanda - 
reagisce giocando invece le carte di una signora bene d'antan: 
mantiene inalterato negli anni il profumo, Mitsouko o Arpège, 
e il colore di capelli. 

Siamo in casa Adelphi, parliamo con Carlo Bianchi, 
responsabile dell'ufficio tecnico: «Dal '63 manteniamo la stessa 
grafica e lavoriamo sulle collane, anziché sui singoli libri. 
Aggiungiamo anche parcamente nuove collane a quelle 
classiche, la "Biblioteca" e la "Piccola biblioteca": l'ultima 
nuova è "Fabula", dell'85, nella "Iperadam" abbiamo 
pubblicato solo quattro titoli» spiega. «Un nostro libro deve 
durare, dopo vent'anni è ancora lì perfetto: la carta viene dalle 
cartiere Fedrigoni, costa sulle duemila lire al chilo, contro le 
millecinquecento di quella che gli altri usano abitualmente, 
sprechiamo bianco ai bordi delle pagine, perché il bianco aiuta 
a non stancarsi nella lettura». 

I colori delle copertine degli «adelphoni» - chiamiamoli così, 
questi oggetti di sensualità bibliofila - vengono fatti in casa, 
mentre gli «adelphini», non avendo la sottocopertina bianca, 
per esorcizzare l'orribile ipotesi di una screpolatura dei dorsi 
vengono confezionati con cartoncino già tinto in giallo, 
celeste, rosso, rosa. A un passo dal Duemila, nel pianeta dei 
rifiuti, è Roberto Calasso, l'editore, a scegliere personalmente 
le illustrazioni... Solo perfezionismo, solo maniacalità? In realtà 
l'Adelphi ha perfezionato l'arte del libro status Symbol 
inventata da Einaudi. «Ma no, la nostra è una grafica semplice 
che ha incontrato i gusti delle persone. Quello che conta è il 
contenuto» ribatte Carlo Bianchi. Con understatement. 

M.S.P. 


Il colore bianco resta la storica arma 
di seduzione perché «ci dà la nostra 
riconoscibilità. E nel frastornamento 
delle librerie il libro bianco contrasta, 
si fa vedere» aggiunge. Però è arrivata 
la plastificatura opaca che - dice - du¬ 
ra di più e dà effetti di profondità qua¬ 
si tridimensionale alle immagini. Si è 
lavorato liberamente sulle nuove col¬ 
lane: la «Stile libero» illustrata sem¬ 
pre da disegni di Pericoli, la «Vertigo» 
con «stili life», cioè foto di nature 
morte realizzate espres¬ 
samente. Dove per na¬ 
tura morta s'intende, 
per esempio, la gelatina 
verde e il biglietto del 
cinema per «La notte 
del drive-in», romanzo 
di Joe R. Landsdale. Fo¬ 
to che usano oggetti in 
scala, il sellino di bici¬ 
cletta anziché la bici in¬ 
tera, perché sembrino 
appoggiati, anziché ri¬ 
prodotti, sulla coperti¬ 
na. Levissimamente si 
lavora invece sulle col¬ 
lane storiche: i «Saggi» 
restano listati d'aran¬ 
cione, ma la carta non è più la tradi¬ 
zionale Splendor Lux. E sono arrivati 
- una rivoluzione - Einaudi d'argento: 
la nuova collana di classici di poesia. 

«Basta guardare in televisione gli 
spot della Adidas e della Nike, col let¬ 
tering sfocato, le immagini sfrontate, 
l'ironia, per capire quanto la grafica 
editoriale sia ancora drammatica- 
mente ferma» dice Giacomo Callo. 
Con lui, art director di Mondadori ed 
entusiasta profeta del cambiamento, 


ILLUSTRO 

Ovidio e Saffo 
come se fossero 
inviti 
a una festa 
techno. 

E ho gonfiato 
esageratamente 
i Faraoni 


Stephanie Pilick/Ansa 

arriviamo nel cuore della «New Age» 
libraria. Un libro, Callo, non è diver¬ 
so da un paio di scarpe? «Certo, è più 
fermo nel tempo e va letto preparan¬ 
dosi. Però la gente è intossicata dal vi¬ 
deo e io glielo faccio vedere pure sul 
romanzo. La rottura col passato risale 
a 6-7 anni fa negli Stati Uniti, ora arri¬ 
va in Europa e noi in Italia siamo i pri¬ 
mi». La «rivoluzione» è più agevole, a 
Segrate, perché la Mondadori lavora 
su collane solo per ciò che concerne il 
catalogo, mentre per le novità lavora 
sul singolo libro: per gli Oscar, dice 
quindi Callo, indossano «giacca e 
cravatta» e illustrano i classici con di¬ 
pinti («l'idea che comunichiamo è: il 
classico è arte»), gli scrittori del '900 
con foto in bianco e nero, come indi¬ 
vidui vicini, ma da trattare con rispet¬ 
to; ma poi deflagrano con «I miti», 
con l'ultimo Nicolò Ammanniti, con 
Bevilacqua e Grisham, con i faraoni 
di Jacq. «"I miti" sono stati una vera 
idea editoriale: prezzo da discount, in 
evidenza, ma copertina e contenuto 
da extra-lusso: io ho fatto copertine a 
Saffo, Orazio e Ovidio come se fosse¬ 
ro l'invito a una festa te¬ 
chno» spiega Callo. 
«Con autori come Bevi¬ 
lacqua e Grisham, la 
Mondadori ha contratti 
per un tot di libri, anche 
cinque, e diventano mi¬ 
ni-serie, chiaro che per 
uno uso la donna con le 
calze a rete e per l'altro la 
dea bendata. Per la serie 
egiziana offriamo a un 
prezzo medio-basso, 
16.900 lire, un librone 
alto quattro dita: po¬ 
trebbe essere più smilzo 
ma dentro è scritto gros¬ 
so, un po' infantile...» È 
qui, appunto, che diventa massima- 
mente trasparente l'appello allo spi¬ 
rito bambino del potenziale acqui¬ 
rente: certi libri, ormai, occhieggiano 
dagli scaffali come la corona e lo scet¬ 
tro lampeggianti di Sailor Moon. 

Riformismo, psichedelico cambia¬ 
mento: quale sarà la strategia che me¬ 
glio traghetterà libri e velo di Maya 
nel prossimo millennio? 

Maria Serena Palieri 


Vaticano _ 

Savonarola, slitta 
la beatificazione 

È a rischio l'avvio del processo 
di beatificazione di Girolamo 
Savonarola. L'Ordine dei Do¬ 
menicani, a cui il frate predi¬ 
catore apparteneva, punta ad 
ottenere l'annuncio della 
causa di canonizzazione per il 
prossimo 23 maggio, giorno 
in cui cadrà il quinto centena¬ 
rio della morte di Savonarola, 
arso sul rogo in piazza della Si¬ 
gnoria a Firenze. Ma la pratica 
istruttoria, condotta sotto la 
supervisione del postulatore, 
padre Innocenzo Vecchi, ap¬ 
pare ritardata dal complesso 
esame richiesto dagli scritti 
del religioso, scomunicato 
per eresia da Papa Alessandro 
VI Borgia nel 1497. E così 
sembra definitivamente sfu¬ 
mata l'ipotesi che la Congre¬ 
gazione vaticana per le Cause 
dei Santi possa dare il tacito 
assenso al processo diocesano 
a Firenze nel giro ormai di po¬ 
co più di un mese. Secondo 
padre Venchi, postulatore 
delle cause dei santi per conto 
dell'Ordine dei Domenicani 
«prima bisogna completare 
gli studi affinché venga fuga¬ 
to ogni dubbio. In questi casi 
la fretta non serve». 

Archeologia 

Romolo, trovata 
la tomba? 

Un architetto abruzzese, San¬ 
dro Maccallini, è certo di ave¬ 
re individuato l'ubicazione 
della tomba di Romolo, la 
«Meta Romuli». Secondo 
Maccallini (che ha compiuto 
una serie di verifiche e di rilie¬ 
vi topografici culminati il 15 
agosto '97, in pieno fermento 
degli scavi del poi abortito 
sottopasso di Castel Sant'An¬ 
gelo), il monumento funebre 
si sarebbe trovato a pochi pas¬ 
si dalla torre della Mole Adria¬ 
na, dove secondo l'architetto 
sarebbe rimasta sino al 1508. 
Nel 1509 Alessandro VI deci¬ 
se di offrire indulgenze plena¬ 
rie a tutti coloro che avessero 
contribuito ad abbattere il 
monumento, per far posto al¬ 
la «strada Alessandrina». 

Urbanistica _ 

Genova 
come Bilbao 

Genova come Bilbao, con un 
grosso investimento in cam¬ 
po culturale che cambi il vol¬ 
to della città. È la proposta del 
direttore del Guggenheim di 
New York, Germano Celant, 
intervenuto ieri nel capoluo¬ 
go ligure ad un convegno de¬ 
dicato alla Cultura, suscitan¬ 
do non poche polemiche. 
«Bisogna avere un'idea forte - 
ha detto Celant - e puntare su 
quello». Subito la replica del¬ 
l'assessore genovese alla cul¬ 
tura Giuseppe Pierantoni: la 
proposta di Celant è «un po' 
arrogante. Non è facile quan¬ 
do si hanno a disposizione 
pochi finanziamenti». 
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Fra le carte del Vieusseux di Firenze 

Ritrovato un inedito 
autobiografico di Savinio 


FIRENZE. È tornato alla luce un rac¬ 
conto inedito comico-grottesco di 
Alberto Savinio, grande intellettua¬ 
le, scrittore e pittore, nonché fratel¬ 
lo del pittore Giorgio De Chirico. Si 
intitola II monocolo e fu scritto tra 
il luglio 1917 e l'agosto 1918, 
quando il caporale Andrea De 
Chirico (che poi adottò lo pseu¬ 
donimo Alberto Savinio) fu in¬ 
viato a Salonicco, in Grecia, co¬ 
me interprete presso l'Ufficio no¬ 
tizie del comando italiano, grazie 
alla sua conoscenza del greco mo¬ 
derno. Il racconto è stato ritrova¬ 
to tra le carte dello scrittore con¬ 
servate presso l'Archivio Con¬ 
temporaneo Alessandro Bonsan- 
ti del Gabinetto Vieusseux di Fi¬ 
renze. Ne dà notizia la ricercatri¬ 
ce Paola Italia sul nuovo fascicolo 
del periodico «Antologia Vieus¬ 
seux», diretto da Enzo Siciliano. 

Protagonista del breve raccon¬ 
to è il caporale Innocenzo Palea- 
ri, in servizio a Salonicco, che 
viene coinvolto nel più classico 
dei triangoli amorosi: a una cena 


ufficiale conosce la moglie di un 
ebreo greco, Perdita, e ne diventa 
l'amante. Il personaggio è dipin¬ 
to con toni vivaci e a tratti carica¬ 
turali, con alcune grossolane iro¬ 
nie, ma anche con effetti di in¬ 
dubbia comicità: una «vittima» 
degli eccessi amorosi di un'aman¬ 
te frivola ed invadente, cui non 
può né vuole sottrarsi. 

Se non è direttamente Savinio, 
il protagonista Paleari gli assomi¬ 
glia moltissimo: a una relazione 
amorosa avuta a Salonicco con 
una donna di nome Perdita, lo 
scrittore accenna, ad esempio, 
nell'antefatto al libro «La nostra 
anima» pubblicato da Adelphi 
nel 1981. Pur avendo lo stesso 
nome, il Paleari del «Monocolo» 
è un personaggio completamente 
diverso da quello che appare nel 
romanzo lasciato incompiuto dal 
titolo «Avventure e considerazio¬ 
ni di Innocenzo Paleari», pubbli¬ 
cato a puntate tra il 1921 e il '22 
sulla rivista «Il primato artistico 
italiano». 


In sedici grandi sedi espositive italiane parte la «rivoluzione» 

Da martedì, musei aperti fino a sera 
Giochi e prosecco omaggio per i visitatori 


ROMA. Musei italiani con gli orari 
di apertura allungati fino alle 22 (la 
domenica alle 20), con omaggi e an¬ 
che un bicchiere di vino per i primi 
visitatori serali, dopo le 19. Già atti¬ 
vo un numero telefonico di infor¬ 
mazioni (a pagamento),il 199-104 
104. Da martedì prossimo, 7 aprile, 
dunque, parte la «rivoluzione» de¬ 
gli orari (9-22) di 16 grandi musei 
statali: a Torino, Egizio; a Milano, 
Cenacolo e Brera; a Venezia, le Gal¬ 
lerie dell'Accademia; a Firenze, Uffi¬ 
zi, Galleria dell'Accademia e Palati¬ 
na di Palazzo Pitti; a Roma, Borghe¬ 
se, Palazzo Barberini (da luglio), 
Galleria arte moderna, Castel San¬ 
t'Angelo, Palazzo Altemps, Palazzo 
Massimo (dal 28 giugno); a Napoli, 
Capodimonte, Archeologico e Pa¬ 
lazzo Reale. 

E, come per le compagnie aeree 
con certi passeggeri, il ministero per 
i Beni culturali offrirà a tutti i visita¬ 
tori serali di martedì 7 aprile un po¬ 
ster con un particolare dell' «Amore 
sacro amor privato» di Tiziano. Al¬ 
cuni musei doneranno ai visitatori 


serali anche una stampa (a Venezia 
le Gallerie dell'Accademia, a Roma 
Castel Sant'Angelo, Palazzo Al¬ 
temps, la Galleria Borghese) o una 
agendina con l'immagine del mo¬ 
numento (Uffizi) o una scatola con 
il gioco «Memory» dedicato alle 
opere del museo (la Galleria d'arte 
moderna di Roma). 

Siccome però il mondo dei musei 
italiani è ancora molto variegato, 
per esempio per l'orario di apertura 
iniziale, questi omaggi, in ogni caso 
offerti dai concessionari dei servizi 
aggiuntivi, hanno modalità diverse 
e curiose. 

Le Gallerie Veneziane dell'Acca¬ 
demia, Castel Sant'Angelo, Palazzo 
Altemps faranno omaggi a tutti i vi¬ 
sitatori serali. Per esempio, ai primi 
cinquanta visitatori della nuova 
caffetteria degli Uffizisarà offerto 
un bicchiere di prosecco). A Roma, 
la Borghese ai primi 50 visitatori of¬ 
frirà una stampa e un brindisi. Alla 
Galleria d'arte moderna il gioco ai 
primi 50 visitatori, ma a quelli che 
entreranno dall'ingresso principa¬ 


le, mentre per quelli che entreranno 
dall'ingresso laterale di via Gramsci 
ci sarà solo un brindisi. 

Fermo restando il tradizionale 
giorno di chiusura (il lunedì) perché 
anche le opere hanno bisogno di 
«riposare», ci sono alcune varianti 
negli orari lungo la giornata e nell'o¬ 
rario di apertura che in genere è alle 
nove. Brera osserverà, solo nei gior¬ 
ni festivi, una pausa tecnica fra le 
12,45 e le 14, mentre il Cenacolo 
Vinciano (nel quale si sta svolgendo 
un complesso restauro) all'apertura 
mattutina dalle otto alle 14 aggiun¬ 
gerà tutti i giorni, una apertura sera¬ 
le dalle 19 alle 22 (la domenica dalle 
8 alle 14 e dalle 17 alle 20). I tre mu¬ 
sei di Firenze (Uffizi, Accademia e 
Palatina) aprono alle 8,30 (fino alle 
22). A Napoli l'orario di apertura di 
Palazzo Reale è alle 9.30 (fino alle 
22) e quello del museo e della galle¬ 
ria di Capodimonte alle 10 (fino alle 
22). La «rivoluzione» continuerà 
domenica 12, Pasqua, con altri 11 
musei che saranno aperti la dome¬ 
nica fino alle 22. 





05EC002A0504 ZALLCALL 1121:10:4404/04/98 


+ 


Domenica 5 aprile 1998 


8 


'Unità 


Lavoro, mercato da liberare 


ì 

l’Iiiriiiosla 


« 


5 Un primo bilancio 
suiresperienzadel 
lavoro interinale nel 
nostro paese, normato 
attraverso la trasformazione 
in legge del «pacchetto 
Treu». Finisce qui la nostra 
inchiesta sulla flessibilità del 
lavoro. 


Al via le prime agenzie di «lavoro interinale»: occupazione poca, ma nasce una nuova figura, né dipendente né autonomo 


La frontiera dell ; «affitto 


» 


Per due anni 
sarà un'esperienza 
sperimentale 


ROMA. Il modo in cui sono chia¬ 
mati è bruttissimo: lavoratori «in¬ 
terinali». Il termine che di solito 
usano i giornali per definirli è, da 
un certo punto di vista, anche peg¬ 
gio: lavoratori «in affitto». Sono 
un po' la punta di diamante, i pro¬ 
fessionisti, della flessibilità, quelli 
che lavorano quando gli altri van¬ 
no in vacanza, quando le aziende 
devono sopperire temporanea¬ 
mente ad una mancanza di mano¬ 
dopera. Disponibili insomma a 
stare sempre sul mercato del lavo¬ 
ro e ad entrare e uscire dal lavoro 
in modo molto rapido. Un po' per 
scelta, un po' perché non c'è di 
meglio. Sono segretarie, ragionie¬ 
ri, esperti di informatica, magazzi¬ 
nieri, ma anche manager e diri¬ 
genti d'azienda, operai specializ¬ 
zati, archivisti, ecc. È un'attività 
organizzata attraverso agenzie pri¬ 
vate legalmente riconosciute. So¬ 
no proprio queste agenzie il punto 
in cui l'offerta e la domanda di la¬ 
voro si incontrano. E inoltre, sono 
sempre queste agenzie a pagare il 
lavoratore e ad «affittarlo» all'a¬ 
zienda che lo richiede. In Italia il 
lavoro interinale (dal latino «ad 
interim», ossia temporaneo) c'è da 
poco. La legge che lo regola è la nu¬ 
mero 196 del 1997. Ed è una legge 
esplicitamente sperimentale. Il 
prossimo anno infatti si verifiche¬ 
rà il suo funzionamento; le agen¬ 
zie che oggi forniscono lavoro 
temporaneo godono di una auto¬ 
rizzazione anch'essa «a termine»: 


due anni. La stessa legge esclude la 
possibilità di assunzioni a tempo 
determinato per lavori a basso 
contenuto professionale e limita 
severamente il lavoro interinale in 
alcuni settori come l'edilizia e l'a¬ 
gricoltura. Non è inoltre possibile 
ricorrere all'impiegato in affitto 
per sostituire dipendenti in scio¬ 
pero o licenziati, o in aziende dove 
si applica la cassa integrazione. Il 
funzionamento è relativamente 
semplice. Un aspirante lavoratore 
(mettiamo il caso sia un ragionie¬ 
re) manda il suo curriculum ad 
un'agenzia fornitrice di lavoro in¬ 
terinale. In pratica è come se il no¬ 
stro ragioniere si fosse «iscritto» - 
però senza pagare nulla - a quell'a¬ 
genzia, alla quale comunica non 
solo le proprie competenze profes¬ 
sionali ma anche le proprie dispo¬ 
nibilità (come ad esempio essere 
pronti ad accettare anche un im¬ 
piego lontano dalla propria città). 
Sempre a questa agenzia si rivolge¬ 
rà un'azienda che in quel momen¬ 
to ha l'esigenza di coprire un'as¬ 
senza per malattia, ferie, o sempli¬ 
cemente perché gli affari richiedo¬ 
no uno o più ragionieri di rinfor¬ 
zo. La chiamata può arrivare in 
qualsiasi giorno: il nostro ragio¬ 
niere sarà «affittato» per un certo 
periodo da una ditta, con uno sti¬ 
pendio pari almeno al minimo 
contrattuale della sua qualifica. A 
pagarlo sarà però l'agenzia presso 
la quale è «iscritto». Per il momen¬ 
to i contributi che gli saranno ver- 


Alla Kelly Services, la multinazionale americana atterrata in Emilia 

I mediatori del mercato 
«Collocare è difficile» 


DALL’INVIATO 


MODENA. La scala è corta e ripida, e 
subito ti sembra di entrare nel para¬ 
diso dell'impiegato: ragazze che 
sorridono, computer, poster colora¬ 
ti, scrivanie illuminate dalla fetta di 
sole che riesce ad entrare fra le case 
del centro storico. Quelle due paro¬ 
le, «lavoro interinale», fanno pen¬ 
sare più ad una clinica che ad un 
luogo dove si cerca lavoro, ma le ra¬ 
gazze sorridenti sono pronte a spie¬ 
gare tutto. «Noi siamo un'agenzia 
della Kelly Services, multinazionale 
americana, che tratta il lavoro tem¬ 
poraneo. Prendiamo nota della sua 
esperienza e dei suoi desideri, li con¬ 
frontiamo con le richieste che ci ar¬ 
rivano dalle aziende, e se le esigenze 
si incontrano, è tutto fatto. Noi as¬ 
sumiamo lei, e la mandiamo a lavo¬ 
rare nella ditta che habisogno». 

Si sente ancora l'odore della ver¬ 
nice fresca, tanto l'esperienza è nuo¬ 
va. Tre «postazioni» di lavoro nella 
prima sala, un tavolo per i colloqui e 
quattro seggiole accanto ad un pia¬ 
nale, nell'altra sala. Fra una seggiola 
e l'altra pareti divisorie. 

«Serve peri test», spiegano. Uno si 
siede al primo tavolo, per il collo¬ 
quio. Poi si apparta per scrivere, su 
un modulo che è «patrimonio della 
Kelly Services, un vero gioiello», la 
scheda di iscrizione. Età, anni, tito¬ 
lo di studio, quali giorni si è disposti 
a lavorare (c'è anche la domenica), 
per quante ore al giorno e da che ora 
a che ora. Patente, se c'è, e preceden¬ 
ti esperienze lavorative. E poi, quel¬ 
lo che si vuole, o si desidera, fare. 

«Siamo a Modena - dice Paolo Za¬ 
ni, 32 anni, capo della filiale - e qui 
non ci sono disperati che cercano 
un lavoro a tutti i costi. Qui arrivano 
soprattutto quelli del "vorrei". Mi 
spiego: giovani e non giovani che 
vorrebbero un certo lavoro, adegua¬ 
to al loro titolo di studio, e che sono 
disposti ad aspettare. Del resto, 
quelli pronti ad ogni lavoro, hanno 
un "basso livello professionale", e 
per legge non possiamo occuparci 
di loro». 

I numeri, per ora, sono un mezzo 


mistero. «Noi non li gridiamo al 
vento - dice il capo della filiale - per¬ 
ché non vogliamo apparire come 
coloro che cercano pubblicità. Ab¬ 
biamo appena cominciato, e fra le 
agenzie c'è la corsa a sparare le ci¬ 
fre...». Un centinaio le aziende che 
hanno chiesto lavoratori a termine, 
«qualche centinaio» coloro che 
hanno salito la ripida scala della 
Kelly. «Certo, abbiamo già fatto nu¬ 
merose assunzioni. Il lavoro va be¬ 
ne». 

C'era meno preoccupazione, ri¬ 
guardo alle cifre, subito dopo l'ap¬ 
provazione delle legge. «Già 6127 
candidati - annunciava un comuni¬ 
cato della Kelly Services il 9 gennaio 
a Milano - sono pronti a lavorare 
presso le 97 aziende italiane che già 
ci hanno contattato». «Entro la fine 
del 1998 - annunciò il 26 gennaio a 
Modena il direttore generale dell'a¬ 
genzia internazionale, Giuseppe 


Diana 

È «perito 
nucleare» ma ha 
trovato lavoro 
per sei mesi 
come 

commessa, e in 
seguito barista al 
mare 


Deregibus - saranno oltre 100.000 i 
lavoratori che potranno trovare im¬ 
piego grazie a questo nuovo stu- 
mento in tutta Italia, e circa 15 - 
16.000 in un'area avanzata come 
quella del modenese e dell'Emilia 
Romagna». 

Forse non tutto va proprio a gon¬ 
fie vele, perché le schede che escono 
da un raccoglitore sono decine, e 
non centinaia. Ma la legge è nuova, 
«interinale» è ancora una parola 
strana, non tutti sanno che esiste... 
«Il problema, per noi - dice Paolo Za- 



trati ed aspettano, uomini e donne 
che un tempo avevano uno stipen¬ 
dio e poi lo hanno perso. Diana, 24 
anni, ha un diploma di «perito nu¬ 
cleare». Ha studiato soprattutto mi¬ 
croinformatica e fisica. Fino ad oggi 
ha trovato lavoro per sei mesi come 
commessa, e poi barista al mare. 
Giorgio, stessa età, perito commer¬ 
ciale, ha fatto l'operaio turnista e tre 
mesi alla Telecom, servizio 12. An¬ 
na ha 51 anni, ed è senza lavoro da 
sette. Faceva un mestiere importan¬ 
te, come responsabile dei contatti 


! 

fi 


sati sono quelli relativi al contrat¬ 
to dei servizi: è una soluzione 
provvisoria in attesa che la com¬ 
missione predisposta ad hoc tra 
Inail e agenzie definisca il da far- 
si.Quanta occupazione può porta¬ 
re il lavoro interinale? Non molta, 
è bene non farsi illusioni. Attual¬ 
mente - riferiscono le stesse agen¬ 
zie che forniscono lavoro tempo 
raneo - nel mondo gli occupati so¬ 
no tre milioni (ma la metà è nei so¬ 
li Usa) per una media di giorni la¬ 
vorativi bassissima: 20 all'anno. 

In Italia si ritiene che non sarà fa¬ 
cile superare la soglia dei 2-300mi- 
la posti, sempre per periodi di tem¬ 
po abbastanza brevi. Non si tratta 
quindi della «soluzione finale» per 
risolvere il problema dell'occupa¬ 
zione. C'è un punto però abba¬ 
stanza interessante, almeno dal 
punto di vista della «cultura della 
flessibilità»: l'interinale contrad¬ 
dice in forma esplicita i modelli 
classici di lavoro dipendente e di 
lavoro autonomo. E questo com¬ 
porta delle trasformazioni nel 
mercato del lavoro, ma anche nel¬ 
l'atteggiamento di aziende e sin¬ 
dacati. E infatti questi ultimi han¬ 
no per molto tempo guardato con 
sospetto all'interinale. Da una par¬ 
te, per il timore che possano essere 
legalizzate pratiche come il capo- 
ralato. Dall'altra, per un certo ri¬ 
tardo culturale che riporta ad una 
questione ancora apertissima: 
quella della rappresentanza del 
nuovo mondo del lavoro. 
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ni - è fare incontrare esigenze diver¬ 
se». 

Mostra le mani che sembrano in¬ 
contrarsi, ma si sfiorano soltanto. 
«Ecco, per ora il contatto è difficile, 
ma siamo solo all'inizio». 

Le aziende meccaniche cercano 
operai specializzati, le ceramiche 
fuochisti e smaltatori, e la gran parte 
di chi chiede lavoro vorrebbe una 
scrivania da impiegato, con il com¬ 
puter. 

Non è facile trovare il posto giu¬ 
sto : non vai bene all'azienda perché 
non le serve un esperto di informa¬ 
tica, ma se cerchi un posto di magaz¬ 
ziniere devi sapere usare il personal 
computer con la stessa destrezza 
con la quale guidi il muletto. 

Le schede del raccoglitore, con le 
fotografie di candidati/e, racconta¬ 
no che anche nella ricca Modena c'è 
chi è tagliato fuori dal mondo del la¬ 
voro: giovani che non sono mai en¬ 


Ì0* 


COSI NEL MONDO 



Paese 

Totale 

agenzie 

interinali 

Media 
giornaliera 
lavoratori 
temporanei 
(x 1.000) 

Numero 
di filiali 
o affiliate 

Fatturato 
(miliardi di 
dollari) 

Argentina 

160 

35 

k 

* 

Australia 

■k 

20 

**550 

k 

Austria 

400 

/ « 

**50 

0,3 

Belgio 

93 

30 

531 

1,2 

Brasile 

k 

129 

* 1 

k 

Canada 

* 

50 

* 

k 

Antille Clan. 


9 

2 

9 

0,02 

Danimarca 


90 

k 

eoi 

0,06 

Francia 


1.100 

300 

5.011 

8,0 

Germania 

1.800 

100 

2,400 

2,4 

Irlanda 

k 

* 

* 

k 

Giappone 

k 

**255 

10.250 

10,0 

Paesi Bassi 

308 

112 

2.125 

2,5 

Norvegia 

65 

4 

102 

0,13 

Portogallo 

k 

3 

300 

* 

Spagna 

250 

15 

310 

0,2 

Svezia 

k 

k 

k 

k 

Svizzera 

400 

IO 

600 

0,45 

Regno Unito 

4.000 

500 

9.000 

11,0 

Usa 

5,500 

1.635 

15.000 

30,5 


* statistiche non reperibili 
** solo associate nazionali 

Fonte: Confederazione internazionale delle imprese del lavoro temporaneo 


all'estero della sua azienda, e poi co¬ 
me segretaria della direzione com¬ 
merciale. Ha fatto anche un «corso 
di orientamento all'imprenditoria 
femminile», ma non è riuscita ad 
aprire una propria attività. 

Nelle schede, sono scritti anche 
gli hobbies. «Mi piace andare in bi¬ 
cicletta, ed amo i gatti». Tutto serve, 
spiega Paolo Zani. «Faccio un esem¬ 
pio. Un ragazzo cercava lavoro co¬ 
me ragioniere, ed ha annotato che 
gli piaceva la fotografia. Gli abbia¬ 
mo trovato un posto in un laborato- 


GLI INDIRIZZI DELLE AGENZIE 


ALI 


ROMA, te|, 06/68809467. 

TORINO, tei, .011/5806095 

MI L A N O. t e1,02/29412120. 

SALERNO, tei. 089/2753110 


ADECCO 


BOLOGNA, tei, 051/241020 
V A R ES E. te1.0331/677592 
FIRENZE, tei. 055/242830 
MILANO, tei. 02/86915241 
02/54118398 

NAPOU, tei, 081/761882?. 

TORINO, tei,011/5634060. 

TREVISO, tej. 0422/541021 


ANTEX 


* * 


Tatti 

PÙILIT'I"® * 


Ilio*™ 

hNH Cirr 


rio fotografico, ed è contento». C'è 
chi ha davvero un gran bisogno di 
lavorare, e dichiara di essere dispo¬ 
nibile «dal lunedì alla domenica, 
dalle ore 7 alle ore 24». C'è chi preci¬ 
sa di non avere impegni familiari, e 
di essere «pronto a lavorare in tutta 
Italia, ed anche all'estero». 

Rita ha 25 anni ed un diploma di 
maturità tecnica. È stata apprendi¬ 
sta in fabbrica, poi finalmente im¬ 
piegata, ma l'azienda ha chiuso. 
«Posso lavorare part-time - scrive - 
tempo pieno, tempo determinato, e 


M I L ANO, t e 1.02/48537303. 

RO MA, te 1. 06/80691242. 

RAG USA ? tei : 0932/258.485. 

R A V E N N A, tei, 0544/51.4548. 

INTERIMAN 

BO LOG N A, te 1.051 /229014. 

BOLZANO, .teL 0471/972646. 

FI RE NZ E, tei. 055/2819.54. 

MILANO, tei. 02/76014475 

02/7779151. 

PADOVA, tei.,.049/655353. 

RO MA., te ]06/4826662. 

TORI NO, tei ; .01.1/882172. 

ITALIA LAVORA 

BAR ], te I... 0.80/8.770.1. .1.1. 

BERGAMO, tei. 035/245708. 

FIRENZE,tei. .055/2476405. 

MILANO,tei, 02/7770181. 

PADOVA, teI. 049/8754101 
TORI NO, tei. 011/8395060. 

KELLY SERVICES 

MILANO,tei, 02/7623511. 

ROMA, tei, 06/32651706. 

TOR I NO, te i ,011/5184420. 


in tutta la provincia». Qualcuno 
scrive i suoi desideri copiando for¬ 
mule lette in qualche manuale. 
«Vorrei svolgere un'attività - scrive 
Serena, 28 anni - che mi permetta di 
utilizzare e valorizzare le conoscen¬ 
ze acquisite con i miei studi e le mie 
esperienze professionali, per arric¬ 
chirmi personalmente e cultural¬ 
mente in un ambiente dinamico e 
socialmente stimolante». 

Piero, classe 1938, è uno dei più 
«vecchi». Era arti¬ 
giano, poi ha aperto 
un bar. Vorrebbe fa¬ 
re il rappresentan¬ 
te, o l'addetto al 
muletto. «Non sa 
usare il computer», 
è scritto nella nota 
che lui non ha mai 
letto. «Contattare 
solo se siamo messi 
male». Gino, licen¬ 
za media, si accon¬ 
tenta di fare «l'ope¬ 
raio generico». 

«Ecco, guardi 
questa lista. L'ab¬ 
biamo inviata per 
conoscenza anche all'ufficio di col¬ 
locamento. Se avessimo saldatori a 
filo continuo e/o ad elettrodo, tor¬ 
nitori macchine a controllo nume¬ 
rico, fresatori, manutentori mecca¬ 
nici, falegnami, smaltatori cerami¬ 
ca e/o monocottura, li manderem¬ 
mo a lavorare domani mattina. A li¬ 
vello più alto, tanti cercano segreta¬ 
rie, impiegati per l'ufficio commer¬ 
ciale, disegnatori tecnici o con com¬ 
puter. Insomma, specializzati, 
tecnici. Gli altri, per ora, debbono 
aspettare». 


Gino 

Licenza media, 
era artigiano, poi 
ha aperto un bar, 
non usa il 
computer, si 
accontenterebbe 
di fare l'operaio 
generico 


MODENA,tei, 059/225825. 

VICENZA, tei,0444/561020 
ALBA A. (Te) tei. 0861/752052 

MANPOWER 

BOLOGNA, tei. 051/582188. 

BRESCIA,tei, 030/3757370. 

FIRENZE, tei 055/6575642. 

MILANO, te), 02/86465100 

PADOVA, tei. 049/8762155. 

ROM A , t e |, 06/695401. 

TORINO, tei. 011/6692860 
VERONA, tej, 045/8030838 

OBIETTIVO LAVORO 

MILANO, tei, 02/67380042. 

ROMA, tei, 06/5744365 

TORINO, tei. 011/505501. 

VENEZIA,tei,041/5382491. 

QUANDO OCCORRE 

MILANO,.tei,02/89420231. 

NAPOU, te|, 081/5628443. 

PORDENONE, tei. 0434/524623 
TORINO, 011/6680490 

SINTERIM 

BOLOGNA, tei. 051/390602. 

GENOVA, tei, 010/5769311. 

MILANO,tei, 02/48193460. 

PORDENONE, tei, 0434/20012 
VERONA, te1,045/8001896 

B R ESC ! A, t e i , 030/2426067. 

CITTÀ DI CASTELLO (Perugia), 

tei. 075/8522253. 

RIMI.NI,. tei, 0541/53274. 

SASSUOLO ( M o). te1,0536/881020 

TEMPOR 

MILANO, te), 02/29534861. 

VICENZA, tei,0444/560131 
FALCONARA jAn), tei. 071/9174362 
ROMA CIAMPINO. tei. 06/79321746 

BARI, tei, 080/5484820. 

SARNO (Salerno), tei, 081/5136201 


Narra la leggenda - raccontata co¬ 
me storia vera nei depliant della Kel¬ 
ly Service - che il fondatore della 
multinazionale, Russell Kelly, trovò 
«l'idea giusta» nel 1946, quando un 
amico gli chiese in prestito una delle 
sue impiegate, per evadere alcuni 
ordini improvvisi. Nel 1997 la Kelly 
ha registrato un fatturato di 6.900 
miliardi di lire, è presente in 18 Pae¬ 
si, ed ha 225.000 clienti. 

Il lavoro flessibile sembra essere il 
massimo dei desideri, se¬ 
condo la pubblicità della 
multinazionale. È utile al¬ 
le aziende, grandi e picco¬ 
le, che si trovano a portata 
di mano «addetti alta¬ 
mente preparati e qualifi¬ 
cati, impiegati su base 
temporanea». Per chi cer¬ 
ca un mestiere (non ci so¬ 
no disoccupati, nel mon¬ 
do Kelly Services, ma solo 
«lavoratori che a causa dei 
processi di ristrutturazio¬ 
ne delle industrie vengo¬ 
no ricollocati sul mercato 
del lavoro») le agenzie so¬ 
no la vera speranza: offro¬ 
no posti, ed aiutano soprattutto «ad 
accumulare esperienza». Insomma, 
tutto è facile, essendo stata trovata 
«la soluzione per la flessibilità della 
forza lavoro». 

Con il depliant in tasca, comun¬ 
que ti senti meglio. Sali la ripida sca¬ 
la dell'agenzia come disoccupato, e 
scendi con una nuova qualifica: 
«Persona motivata, ben preparata 
ed aggiornata: capitale della Kelly 
Service». 


J. I 
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l'Unità 


nel Mondo 



Alla chiusura del vertice Asem il premier nipponico annuncia nuove misure per evitare la recessione 


L'Europa tende la mano all'Asia 
«La vostra crisi è anche affar nostro» 

Il grido d'allarme di Hashimoto: Tokyo non va lasciata sola 


Il primo ministro 
inglese Tony Blair 
stringe la mano 
al suo collega 
giapponese 
Ryutaro Hashimoto 
durante il summit 
Europa-Asia 

Russell Boyce/Reuters 


Tokyo sta studiando nuove misure per rime¬ 
diare ai danni procurati alEeconomia nazio¬ 
nale dalla crisi finanziaria che ha toccato tut¬ 
ta l'Asia orientale. Lo ha detto ieri pomerig¬ 
gio il premier nipponico Ryutaro Hashimoto 
alla chiusura dell'Asem (vertice di 25 paesi di 
Asia e Europa svoltosi a Londra), parlando di 
«una serie di nuove misure per rilanciare l'e¬ 
conomia» che saranno adottate dopo il varo 
della prossima finaziaria previsto entro i 
prossimi 15 giorni. Il premier non ha tuttavia 
dato indicazioni sul tipo di provvedimenti in 
questione, che andranno ad aggiungersi al 
piano per interventi pari a 124 miliardi di 
dollari, varato dal governo giapponese per 
evitare il tracollo degli istituti bancari e fi¬ 
nanziari al centro della crisi. Hashimoto ha 
definito «grave» la situazione venutasi a crea¬ 


re nel suo paese, ma ha preferito evitare com¬ 
menti sui timori espressi di recente dal presi¬ 
dente della Sony sul rischio di un prossimo 
collasso dell'economia. 

«Ci fa piacere che i partner europei abbiano 
capito che la nostra crisi non è un soltanto un 
problema asiatico, ma di tutti -ha detto Ha¬ 
shimoto-. Torniamo a casa con fiducia». E al 
di là degli accordi concreti resi noti ieri sulla 
cooperazione tecnica, in particolare per la ri¬ 
forma dei mercati finanziari, sul piano politi¬ 
co è questo il risultato principale di due gior¬ 
ni di incontri fra i rappresentanti dei quindi¬ 
ci paesi della Ue (Unione europea) e dieci pae¬ 
si dell'estremo oriente (Corea del Sud, Indo¬ 
nesia, Malaysia, Thailandia, Singapore, Bru- 
nei, Vietnam, Filippine, Cina e Giappone). 
Alle piccole e grandi Tigri asiatiche, guardate 


con ammirazione e timore per gli ottimi ri¬ 
sultati conseguiti nella crescita delle loro eco¬ 
nomie, ma ora nel bel mezzo di una crisi 
drammatica, l'Europa ha risposto con pro¬ 
messe di solidarietà e l'impegno a non chiu¬ 
dersi in una «fortezza». 

Evitato accuratamente il tema spinoso della 
tutela dei diritti umani, e liquidato in poche 
righe quello della tutela dell'ambiente, il co¬ 
municato finale dei Venticinque ha ribadito 
il no al protezionismo come difesa contro le 
svalutazioni selvagge, e ha sollecitato una 
profonda riforma dei mercati finanziari, che 
rafforzi la vigilanza preventiva e la trasparen¬ 
za. A questo proposito sarà istituita una «task 
force» di esperti, la cui guida potrebbe essere 
affidata al belga Alexandre Lamfalussy, ex 
numero uno dellTstituto monetario europeo. 


LO SCENARIO 


ROMA. Li hanno bombardati per 
decenni con esortazioni a lavorare 
indefessamente e risparmiare il più 
possibile per costmire un'econo¬ 
mia sempre più forte ed autosuffi¬ 
ciente. Ora che cercano di spingerli 
a fare il contrario, valorizzare il tem¬ 
po libero, comprare e consumare, i 
giapponesi sono frastornati. 

Sentono puzza di bruciato. So¬ 
spettano che con la vera e propria 
campagna pubblicitaria in corso 
per diffondere il nuovo verbo eco¬ 
nomico di Tokyo, le autorità voglia¬ 
no indorare la pillola di una reces¬ 
sione ormai inarrestabile. Temono 
di essere utilizzati come kamikaze di 
un esperimento disperato per salva¬ 
re una barca che sta affondando. E 
reagiscono disobbedendo. Voglio¬ 
no farli spendere, e loro invece con¬ 
tinuano ad accumulare. Addirittura 
più di prima. Recenti inchieste di¬ 
mostrano infatti che il giapponese 
medio oggi spende solo il 69% del 
reddito disponibile. È il livello più 
basso dagli anni settanta in poi. 

Per la verità non è una novità as- 


I giapponesi nel panico 
si rifiutano di spendere 

II governo fa campagna per lo shopping 


soluta che nel paese Icittadi 

del Sol levante si sia abituati 

spezzato il tradiziona- , 

le rapporto paternali- MVOTàTt 

stico fra cittadini e go- indefeSJ 

vernanti, imperniato e a rispa 

su una sorta di sogge- npr i „ m 

zione e tendenza ad r , T 

accettare tutto ciò che VOlta HI 

arriva dall'alto, ordini disubbii 

o consigli che siano. alleailtC 

Gli anni novanta han¬ 
no assistito ad un ri- 
volgimento notevole 
dei costumi e dei modi 
di pensare. Gli esiti 
delle ultime due consultazioni elet¬ 
torali hanno dimostrato una cre¬ 
scente sfiducia della gente verso le 
istituzioni e le autorità in generale. 
Prima l'elettorato ha voltato le spal¬ 
le alla «balena bianca» locale, il Par- 


I cittadini 
abituati a 
lavorare 
indefessamente 
e a risparmiare 
per la prima 
volta in vita loro 
disubbidiscono 
alle autorità 


tito liberaldemocrati- 
co, cacciandolo all'op¬ 
posizione dopo oltre 
trent'anni di dominio 
mente incontrastato. Poi l'ha 

mare richiamato al potere 

^ punendo i suoi succes- 

1 sori, da cui erano rima¬ 
ta 1010 s ti rapidamente delusi. 

SCOnO Nel frattempo in molte 

[tà amministrative pre¬ 

miavano candidati in¬ 
dipendenti che brandi¬ 
vano la loro verginità 
politica come arma se¬ 
greta per vincere il ci¬ 
mento elettorale contro schiera- 
menti che in tempi normali li avreb¬ 
bero annientati sotto la possenza 
delle loro macchine organizzative. 

Alle prese con un antagonista 
sconosciuto sino a poco tempo fa, il 
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cittadino ribelle, il governo si sforza 
di aggiornare le tecniche della per¬ 
suasione. L'invito pressante allo 
shopping più vario ed indiscrimi¬ 
nato si snoda attraverso mini-rac- 
contini didascalici in forma di fu¬ 
metto, pubblicati a pagamento dal 
ministero delle Finanze su sedici 
settimanali a larga diffusione. Que¬ 
sto, si vuole che la gente capisca, è il 
senso dei tagli fiscali decisi dal go¬ 
verno lo scorso dicembre. 

«Wow -grida estasiata da una di 
queste strisce disegnate una eroina 
dello spreco elevato a virtù, che as¬ 
somiglia vagamente ad Arale, per¬ 
sonaggio femminile di uno dei co¬ 
mics nipponici più diffusi in Italia-. 
Ci restituiranno 65 mila yen. Come 
li spenderò?». Voglio andare a man¬ 
giare qualcosa di buono, suggerisce 
il figlioletto nel seguito della storiel¬ 


L 


la. Compra qualche Una ma 
giocattolo per me, ag- „ ,hhlir 
giunge la sorellina. J: 

Che ne dite di andare lUHiettl 
al luna park, incalzano dif f Ond 
i genitori. E infine, a nUOVO \ 
suggellare la scorpac- pmnoTr 
ciata consumistica, un , 

annuncio che suona AOKyO! 
come un proclama: Compra 
«Voglio proprio com- COIISUII 
prarmi un vestito». Il 
tutto condito da una 
serie di entusiastici 
Hurrà. 

Messaggi simili arri¬ 
vano ai cittadini giapponesi attra¬ 
verso ventiduemila cartelloni pub¬ 
blicitari distribuiti nelle stazioni di 
treni e metropolitane in tutte le 
principali città del paese. Ma gli 
esperti dubitano che la campagna 


Una martellante 
pubblicità su 
fumetti e riviste 
diffonde il 
nuovo verbo 
economico di 
Tokyo: 
compraree 
consumare 


ellante avrà ^ successo auspi- 

^ ^ cato dai promotori. 

. . «Pensiamo che almeno 

riviste metà del denaro sfuggi- 

1 to al prelievo fiscale, 

fbo verrà comunque ri- 

'Odi sparmiato, e non spe¬ 

so», afferma Jason Ja¬ 
mes, della società fi- 
e nanziaria Hsbc Securi- 

[£ ties. E spiega: «Nel con¬ 

sumatore questa cam¬ 
pagna può suscitare 
ansia ancora maggiore. 
Può essere indotto a 
pensare che qualcosa 
stia andando davvero male in Giap¬ 
pone». 

Anche perché i segnali negativi 
arrivano al pubblico ormai quoti¬ 
dianamente. C'è il presidente della 
Sony, che dichiara: «L'economia 
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giapponese sta affrontando il perio¬ 
do più difficile della sua storia. È sul¬ 
l'orlo del collasso, c'è un pessimi¬ 
smo diffuso, che può preludere a 
una lunga spirale di deflazione, con 
possibili effetti negativi per tutta l'e¬ 
conomia mondiale». C'è il rapporto 
trimestrale della Banca centrale sul¬ 
la fiducia degli imprenditori nel fu¬ 
turo dell'economia nazionale, che 
mostra indici in nettissimo calo. C'è 
il crollo del Kabutocho, la borsa, sul¬ 
la quale non ha evidentemente in¬ 
fluito in alcun modo il decollo del 
cosiddetto Big Bang, un piano trien¬ 
nale di misure atte a deregolamen¬ 
tare l'economia giapponese e ad in¬ 
serirla maggiormente nei flussi 
commerciali e monetari internazio¬ 
nali. 

Gabriel Bertinetto 



L. 2.330.000 



UN USATO DA ROTTAMAI» 

Stai pensando di cambiare il tuo vecchio scooter? Smetti di pensare e passa all'azione. Grazie agli 
incentivi sulla rottamazione*, acquistando uno scooter Piaggio o Gilera risparmi alla grande: 
L. 660.000 nel caso di un 50cc e L, 1.100.000 se scegli un targato. Vuoi un esempio? 
Zip base 50cc può essere tuo a condizioni irripetibili: L. 2.330-000 (anziché L. 2.990.000) 
interamente finanziabili in 12 mesi a tasso zero**. E se il modello che scegli ha un costo maggiore, 
il finanziamento arriva fino a L. 4.500.000. Incredibile? Semplicemente Piaggio. 




PIAGGIO 


Validi pur' a rn.tri.nia/io r i£ ci' eie lume ; ori o ino 1 
I . ^.o'/n.unu. A'-loipo: L. :ÌO.ero. Imporlo finonz 
ol bai? kit iva e rur cumulai.cori a ira Nzhtivu t 


.Urici ilii.i I? fabbr cuti pr ma del 1 /Q1/39 (Al. Z? l oyyu dui VOB/37 Numero Verde 16/ fr- 
(XXI Durata dei finanziar nervo: \7 mesi Imporlo rata mencia I., 191.700. I.A.N.: 0.04 f Ji> lAi ,G 
) upp uelh Soci dà linai viarie. Prv ut onori ir rorr rivieni su ; ussie su In cenci izion : ratinai 


a fin de !.A : ,G.. Ari. ?[) I cxjyc 1^/9X. Modelle: Zip buse Prezzo ‘ol 1 itivi in iTriu 1 ’ al iiel.o dogli incoi il ivi re'b Sialo 0 rii Piaggio: 
;t rettoria pratica a carico de Cliente J. " 50.DC0 Offesa valdn fi'io a 99/'J'V99 Ui.iili i Puh Variai (a L V:ggio a Gilem ohe adonscor \-i 

uan Finali Irci. Gli indirizzi della Reta di Vendita Piaggio ^ Gilera sono aulle f ‘agirle Gialle, wv/w piiagginxom - ''vwwajìl^a.coui. 
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Tensione, ma nessun incidente grave durante la manifestazione. Petardi contro i giornalisti, rotte le vetrate del nuovo Palazzo di giustizia 

Torino ostaggio degli squatter 


il Un corteo blindato, tafferugli e tre feriti lievi 


TORINO. Non si è rivelata esplosiva la miscela dei 
centri sociali, delle «individualità ribelli». Il laborato¬ 
rio Torino ha retto alla manifestazione nazionale de¬ 
gli squatters. In questo ha avuto ragione lo spirito di 
tolleranza di quella parte della comunità cittadina 
che continua a ricercare il dialogo. In frantumi è an¬ 
dato solo qualche vetro del nuovo Palazzo di giusti¬ 
zia, il portone del carcere delle Nuove è stato imbrat¬ 
tato di vernice. La città nel suo insieme ha serrato an¬ 
cora una volta i denti, anche se con incredulità ha vi¬ 
sto in un pomeriggio cupo i suoi viali diventare terra 
di conquista. 

Almeno seimila i giovani, tra squatters, anarchici e 
autonomi, arrivati dalPintera penisola per partecipa¬ 
re alla manifestazione di solidarietà con Maria Sole- 
dad Rosas e Silvano Pelissero, i due anarchici in carce¬ 
re per associazione sovversiva. Seimila giovani che 
hanno ricordato con cori, petardi, lancio di biglie e di 


sassi, scritte sui muri e sulle saracinesche, due vetrine 
della Telecom distmtte, «Baleno» Massari, il terzo del 
gruppo, suicidatosi sabato scorso nel carcere delle 
Vallette. Una morte che ha fatto da detonare ad una 
settimana di tensioni assurde, incomprensibili, sfo¬ 
ciate poi nel duro pestaggio di un corrispondente del- 
FAnsa, Daniele Genco, e nelFaggressione ad altri tre 
giornalisti. 

Imponente lo spiegamento di forze delFordine che 
ha dapprima «perimetrato» Farea attorno a Porta Pa¬ 
lazzo, poi seguito il corteo. Oltre mille agenti tra cara¬ 
binieri, polizia e guardia di Finanza. Non lo si ricorda¬ 
va da tempo. Ma il questore Francesco Faranda non 
ha voluto correre rischi. E quando attorno alle 14, dal¬ 
le strade laterali del «Balon», il mercatino delle pulci 
di Torino, sono sbucate come monadi scure i ragazzi 
del «Leoncavallo» di Milano, i centri sociali di Geno¬ 
va, delle Marche, di Napoli, i plotoni in divisa si sono 


mossi come pedine di una scacchiera, sincronici, co¬ 
me in una controguerriglia urbana simulata. Del re¬ 
sto, i «soldatini» dei centri sociali volevano la loro 
guerra virtuale. L'hanno avuta. Incappucciati o conia 
kefiah sui volti e i bastoni che oscillavano sinistra- 
mente sulle palme delle mani, sono stati accontentati 
in tutto da un questore nel quale hanno prevalso Fin- 
telligenza professionale e la capacità di far abbassare 
la soglia delle tensioni a livelli se non comprensibili, 
almeno accettabili. Quando i promotori della mani¬ 
festazione hanno chiesto di modificare il percorso, di 
far transitare il serpentone di gente nella piazza del 
mercato di Porta palazzo, la richiesta accolta. Uno 
scambio impari: dal corteo si è staccato un gmppo di 
«bombaroli» da supermercato che ha gettato nella 
paura, due donne, madre e figlia, e un uomo, tutti 
commercianti, storditi da un potente petardo. I tre, 
portati in ospedale, poco dopo sono stati dimessi. 


Un pomeriggio di concessioni. E di idiosincrasie. E 
su tutte hanno prevalso quelle degli squatters per 
giornalisti e fotografi, confinati alla testa del corteo e 
protetti da un cordone di agenti in tuta mimetica. 
Una sorta di «pulizia» che ha colpito soprattutto i fo¬ 
tografi, minacciati da frasi del tipo «farai la fine di 
Genco» ed inseguiti al minimo cenno di avvicina¬ 
mento. Quello della distanza è stato poi il gioco prefe¬ 
rito dei portavoce, degli uomini di testa al corteo. 
Sembrava fossero dotati di una specie di «telebeam» 
in mezzo agli occhi per misurare la distanza tra la loro 
prima fila e Fultima della polizia. Una situazione resa 
ancor più kafkiana dalle improvvise accelerate che 
costringevano gli agenti a volate mozzafiato. Non è 
stato un semplice corteo, ma una maratona, con gli 
squatters che incalzavano gli altri, urlando slogans 
che ripetevano «non ne possiamo più di voi», mental¬ 
mente e non rimandati al mittente dagli uomini in di¬ 


visa... Ma che cosa si sono detti, confidati, scambiati i 
ragazzi (alcuni decisamente stagionati) dei centri so¬ 
ciali uniti per mano e a braccetto per quattro ore di 
percorso? Un mistero. 

La città, strade deserte, negozi chiusi, li ha visti dal¬ 
l'alto, dai balconi e dagli abbaini delle case; la stampa 
e le forze delFordine da lontano, ombre minacciose di 
un recentissimo passato. È come se non avessero vo¬ 
luto contaminarsi, autoescludendosi. Una diversità 
portata all'esasperazione. Ma, in aperta contraddizio¬ 
ne con i loro valori, hanno utilizzato la città come un 
prodotto usa e getta. Gli striscioni sono stati gli unici 
messaggi coniugati verbalmente: «Assassini», «Liber¬ 
tà per Sole e Silvano» e «Libertà per tutti i detenuti po¬ 
litici». Ora chiediamoci: su questi contenuti, è possi¬ 
bile il dialogo? 


Michele Ruggiero 



Un momento della manifestazione nazionale degli squatter svoltasi ieri a Torino 


Pilone/Ap 


IL REPORTAGE 


Tra i cinquemila manifestanti: in testa i centri sociali, in coda i vecchi anarchici 

Un grido: «Assassini» 

Su un foglietto le istruzioni per il corteo: «Niente scontri» 


SEGUE DALLA PRIMA 


Sono arrivati almeno in cinquemi¬ 
la, ed hanno deciso che oggi non do¬ 
veva succedere nulla. Farsi vedere, 
fare capire che si è in tanti, decisi e 
duri. Non andare oltre. Aste di ban¬ 
diera che sono manici di piccone, 
sassi presi dalla massicciata del 
tram e nascosti in tasca o sui ca¬ 
mioncini con gli altoparlanti, ma 
anche precise «Istruzioni per l'uso». 
Sono scritte in un foglietto che tutti 
hanno in tasca. «Sarà un corteo de¬ 
ciso, ma non vogliamo provocare 
scontri frontali con gli sbirri». Un in¬ 
vito a chi è venuto per picchiare. «Ri¬ 
corda che se sei un duro, o corri velo¬ 
ce, o sai batterti, maga¬ 
ri vicino a te c'è qual¬ 
cuno che lo è meno. Se 
è la polizia a caricare, 
una risposta sarà data, 
e comunque vogliamo 
concludere il corteo. 

Scappare da soli è peri¬ 
coloso. Quando la ma¬ 
nifestazione finisce, al¬ 
lontanati in gruppo; 
agli sbirri piace provo¬ 
care e fermare, alla fi¬ 
ne». In grassetto, nelle 
istruzioni firmate : «I 
promotori», il solito in¬ 
vito: «Giornalisti e fo¬ 
tografi state alla lar¬ 
ga». 

L'Italia degli squat¬ 
ter si trova al Balon, e 
fa arrabbiare gli spacciatori che per 
qualche ora debbono andare sotto il 
ponte Mosca, sulla Dora inquinata, 
per vendere la loro merce. Una sola 
parola, all'inizio. «Assassini», gri¬ 
dano quelli del Leoncavallo, arrivati 
in cinquecento in treno da Milano. 
« Assassini», rispondono, come in 
uno scambio di saluti, gli squatter 


torinesi. Ed «Assassini» è anche lo 
strisione bianco che apre il corteo, 
che anche oggi non riuscirà a «con¬ 
quistare» il centro della città, ma 
soltanto la prima periferia. 

Viale Regina Margherita, viale 
Principe Eugenio... Quello degli 
squatter è un corteo già visto negli 
anni passati, molte delle parole urla¬ 
te sono le stesse di dieci o ventanni 
fa. Le facce non sono tutte di ragazzi 
e ragazze, ma anche di trentenni e 
quarantenni e più, arrivati alla riva 
degli squatter dopo che molti mari si 
sono asciugati. 

Di nuovo ci sono le scritte sui muri 
ed i volantini, distribuiti da questi 
che non vogliono comunicare ma che 
sono attentissimi ad 
offrire ogni spezzone 
della loro identità. 
Nessun muro resta pu¬ 
lito, nei tre o quattro 
chilometri del corteo. 
«Tira le pietre, non ti¬ 
rare la cinghia». «Gior¬ 
nalista, sei il primo 
della lista». «Rottama¬ 
zione di caschi e man¬ 
ganelli». «Siamo tutti 
Lupi grigi». 

I pezzi di carta, non 
offerti ai pochi torinesi 
che non sono andati 
via, ma scambiati fra 
chi è dentro il corteo, 
sono una «summa» del 
movimento che sta at¬ 
traversando Torino. I 
«Ribelli di capitan Nemo» hanno 
scritto T«autopsia di un anarchico». 
«L'analisi delle escoriazioni cutanee 
e delle lacerazioni dell'epidermide 
intorno al collo rivela che le fibre del 
lenzuolo che serravano la gola del 
Massari erano formate da un tessuto 
composto di cieca meschinità uma¬ 
na... L'analisi del sangue e dei liqui¬ 


di intestinali mostra che il Massari 
aveva assunto la sua ultima razione 
di soprusi e di ingiustizie carcerarie 
quotidiane poche ore prima del de¬ 
cesso. Il cuore del Massari ha cessato 
di battere nel momento in cui gli 
obiettivi dei mass media distorceva¬ 
no definitivamente il contenuto di 
mafia, tangenti e massoneria di cui è 
formato l'affare del treno ad alta ve¬ 
locità». 

C'è chi propone la «dewojtylizza- 
zione» di Torino, e annuncia mani¬ 
festazioni per quando verrà esposta 
la Sindone ed arriverà il Papa. Il 
gruppo delle «Teste calde fiorentine» 
dice che «il vaso della rabbia e della 
sua figlia prediletta, la rivolta, è or¬ 
mai colmo. Che straripi». Solo allo¬ 
ra, quando ci sarà la rivolta, e le car¬ 
ceri in fiamme saranno lo spettacolo 
più bello (è un'altra scritta), si potrà 
finalmente «sputare sulle tombe di 
sbirri, magistrati, giornalisti corvi». 
C'è chi arriva a Torino ma ci tiene a 
dire che non è d'accordo su tutto. 
«Che le realtà dei centri e degli spazi 
sociali siano ben poco omogenee tra 
loro - scrive il Leoncavallo - che vi 
siano anzi differenze profonde, è ri¬ 
saputo». L'unica cosa che unisce, og¬ 
gi, ed ha convinto tanti a prendere il 
treno, è la morte di Edoardo Massa¬ 
rio detto Baleno. «Buon complean¬ 
no, Edo», scrivono sui muri, per il 
suicida che oggi avrebbe compiuto 
trentacinque anni. 

Ragazze usano lo scialle per racco¬ 
gliere pietre. Oggi si deve essere duri, 
senza esagerare. Davanti agli uomi¬ 
ni in divisa, con scudi e manganelli, 
si alza il grido: «Servi dei servi dei 
servi dei servi...». Poi gli slogan vec¬ 
chi che ormai si sentono soltanto 
nelle curve sud. «Carabiniere, basco 
nero, il tuo posto è il cimitero». «La 
disoccupazione ti ha dato bel mestie¬ 
re, mestiere di merda, carabiniere». 
Qualche pietra vola, ma c'è chi va a 


calmare i più agitati. Qualche fion¬ 
da fa partire pezzi di ghiaia contro 
gli scudi dei poliziotti. 

Sembra che ci sia un accordo, per 
fare sfogare la tensione senza troppi 
danni. Il corteo arriva infatti in cor¬ 
so Inghilterra egira in corso Vittorio, 
dove ci sono le vecchie carceri delle 
Nuove ed il palazzo in vetro e ce¬ 
mento dove presto andranno giudici 
e magistrati. Nessun uomo in divisa, 
davanti al nuovo palazzo di giusti¬ 
zia. Ed allora gli squatter possono 
agire, far vedere che questo è un 
«corteo deciso». Si spaccano i vetri 
con pietre e pezzi di asfalto, si divelle 
un cancello, si incrinano i gabbiotti 
di vetro di quello che sarà l'ingresso. 

La polizia è là da¬ 
vanti, i carabinieri die¬ 
tro, e altri agenti sono 
nelle strade laterali, 
ma nessuno interviene. 

Meglio che parta qual¬ 
che finestra del palazzo 
ancora vuoto, piuttosto 
delle vetrine del centro. 

Solo un negozio, in tut¬ 
to il tragitto, avrà l'in¬ 
segna infranta. 

Una jazz band, con 
clarini, trombe e sax, 
suona tanghi e marcet- 
te. C'è un momento, a 
metà corteo, che rivela 
come questi che sono in 
strada non sono certo 
nuovi ai cortei. La 
band si mette a suona¬ 
re l'Intemazionale, e tutti ascoltano 
in silenzio. La musica arriva lonta¬ 
no, sembra di essere ad un funerale 
civile di una volta. Poi, quasi ad 
esorcizzare il ricordo, tornano le pa¬ 
role urlate: «Anarchia, destabilizza¬ 
zione, azione diretta, insurrezione». 
«Baleno, Baleno, non ti scorderemo, 
Baleno, Baleno, ti vendicheremo». 


Si torna sulla stessa strada di pri¬ 
ma, il passaggio davanti al palazzo 
di giustizia è stato proprio un «optio¬ 
nal» gratuitamente offerto. «Siamo 
tutti Lupi grigi», grida il corteo. E 
grigi sono davvero i vecchi anarchici 
e «l'area di Ri fondazione» che ades¬ 
so chiudono il corteo. «Siamo qui - 
dice Marco Revelli, consigliere comu¬ 
nale di Rifondazione comunista - co¬ 
me le forze dell'Onu, siamo la zona 
cuscinetto». Dialoghi fra donne sui 
cinquantanni. «Mio figlio Alberto è 
là davanti». «C'è anche mia figlia, 
speriamo bene». Un po' preoccupate, 
un poco orgogliose. Anche loro non 
sanno bene chi siano «quelli là da¬ 
vanti», quelli che adesso sono sem¬ 
pre in Tv e sui giornali. 
Ma sono qui, anche og¬ 
gi in questo corteo che 
tutta Torino teme, per¬ 
ché «non si sta a casa, 
meglio stare assieme ai 
giovani, adesso poi che 
quel poveretto si è am¬ 
mazzato in galera». 
Torino guarda da lon¬ 
tano. Qualcuno usa 
anche il binocolo, dal 
balcone di casa. Negozi 
tutti chiusi, ed in tante 
strade di questa mezza 
periferia nigeriani, ma¬ 
rocchini, albanesi, tu¬ 
nisini si chiedono chi 
siano questi che passa¬ 
no in strada, che tirano 
petardi che fanno spa¬ 
ventare anche i cani che portano al 
guinzaglio. Da domani gli squatter 
torneranno nei centri sociali, si fa¬ 
ranno vivi solo attraverso la radio. 
«Non siamo soli», hanno scritto con 
vernice verde sull'asfalto. Senza sa¬ 
perlo, hanno annunciato a tutti la 
loro speranza. 

[Jenner Meletti] 


«Quando la 

manifestazione 

finisce 

allontanati in 
gruppo: agli 
sbirri piace 
provocare e 
fermare alla 
fine» 


Slogan di 
vent'annifa,i 
soliti insulti ai 
giornalisti. Pezzi 
d'asfalto per 
spaccare le 
vetrine. Ghiaia 
contro i 
poliziotti 


Napolitano: «Bilancio non drammatico» 

Luciano Violante: 
«Grave fenomeno 
di esclusione sociale» 


ROMA. Il bilancio più realistico della 
«giornata» torinese degli squatters è 
del ministro dell'Interno:«Non 
drammatico». Napolitano, avvicina¬ 
to dai giornalisti al termine della sua 
visita fra Rimini e Riccione, ha messo 
in risalto che questo è avvenuto «gra¬ 
zie all'impegno delle forze delFordi¬ 
ne e dell'Amministrazione comuna¬ 
le». Ma passata la paura il mondo po¬ 
litico riflette su un fenomeno che 
non è certo finito col corteo di Tori¬ 
no. Si interroga il Presidente della Ca¬ 
mera. «Nella storia recente italiana 
questi fenomeni nascono a Torino, 
crescono a Milano e muoiono a Ro¬ 
ma». «È un fenomeno che non è cit¬ 
tadino, è più vasto - ha proseguito 
Violante -, è un fenomeno che non si 
colloca in nessuna delle categorie co¬ 
nosciute. Non è un fenomeno di op¬ 
posizione politica ma di estraniazio¬ 
ne sociale e questo ci deve far riflette¬ 
re». Quindi bisogna «capire come si 
formano queste linee di rottura socia¬ 
le e come si mettono a disposizione di 
questi soggetti forme di collegamen¬ 
to con la società ed il sistema politico 
e democratico». Anche Fausto Berti¬ 
notti è d'accordo e parla di «un feno¬ 
meno drammatico di un reale pro¬ 
cesso di esclusione sociale che pur¬ 
troppo sta prendendo corpo anche in 
Italia, ed ancor più drammatico è il 
fatto che, probabilmente, dopodo¬ 
mani nessuno si vorrà ricordare più 
di Torino». Il leader comunista invita 
a non sottovalutare la manifestazio¬ 
ne degli squatters e il simbolo di pro¬ 
testa sociale che essa assume. «Siamo 
davanti - dice - ad un pezzo di genera¬ 
zione che si sente esclusa. E che, non 
trovando capacità di dialogo, ricorre 
anche alla violenza». Ha pochi dubbi 
e molte certezze, invece, Gustavo Sel¬ 
va. La parola d'ordine del parlamen¬ 
tare di An è una sola: «Chiudere i cen¬ 
tri sociali, dove si diffonde la droga e 
si insegna la violenza». Secondo Sel¬ 
va, che ha scritto una lettera al mini¬ 


stro Napolitano, «è intollerabile che 
il ministro dell'Interno si faccia van¬ 
to di permettere manifestazioni sedi¬ 
ziose che si sa già in partenza quale 
svolgimento avranno e che il vice- 
presidente del Consiglio e l'intero 
Governo non facciano programmi 
che aiutano a risolvere il vero disagio 
sociale che non è quello che si mani¬ 
festa nei centri sociali, ma nelle deci¬ 
ne di migliaia di giovani laureati, di¬ 
plomati o magari anche di quegli al¬ 
levatori della più pacifica categoria 
che sono gli agricoltori». Contro que¬ 
sti ultimi «lei, ministro Napolitano, 
non ha avuto esitazione a mandare le 
forze di Polizia in assetto di guerra 
soltanto perché protestavano per un 
diritto conculcato». Attenti, però, a 
fare degli squatters i rappresentanti 
di un fenomeno di massa. «Gli squat¬ 
ter sono un numero ristretto, ma se 
diamo loro importanza si corre il ri¬ 
schio di potenziare l'aggressità di gio¬ 
vani che finiscono per sentirsi al cen¬ 
tro dell'attenzione del Paese». Così il 
professor Nicola Tranfaglia, storico, 
docente universitario, commenta il 
fenomeno. Per Tranfaglia il clamore 
riservato ai giovani dei centri sociali 
anche prima del suicidio in carcere di 
Edoardo Massari «ha in qualche mo¬ 
do favorito l'escalation di violenza. 
Nei 14 centri sociali di Torino ci sono 
500 giovani. Gli squatter sono un 
centinaio. Nel primo corteo fatto a 
Torino, e che io ho visto, erano una 
settantina o poco più». Ma gli squat¬ 
ters forniscono a Maurizio Gasparri 
l'occasione per l'ennesimo attacco al 
ministro dell'Interno: «Incoraggia 
chi distrugge i tribunali e scoraggia 
chi indaga nei tribunali». «Il ministro 
Napolitano, dopo la irresponsabile 
decisione di autorizzare la manifesta¬ 
zione degli squatter - osserva Gaspar¬ 
ri - minimizza sugli incidenti verifica- 
tisi a Torino dove sono stati arrecati 
gravi danni ad edifici pubblici e sono 
state ferite delle persone». 


Nel Nord-Est i centri sociali 
diventano federalisti 

«ATorino si menano, qui discutono di federalismo. Spero si 
comprenda l'importanza...». Massimo Cacciari rotea sulla 
platea un occhio da raggiante padre putativo. È il giorno della 
«grande svolta»: i centri sociali del Nordest, quelli che fino 
all'altro ieri si chiamavano autonomi, approdano ufficialmente 
al movimento del sindaco di Venezia. E lui sfodera per 
l'occasione una metafora da Coriolano. «Il Movimento del 
nordest dev'essere come una mano, con le dita che si muovono 
in modo anche divergente, ma guidate da un'idea comune. 
Bisogna finirla con la logica del pugno chiuso». Appuntamento 
alla sala-teatro dei sindacati, a Mestre. Promotori ufficiali i 
verdi Veneziani del prosindaco Gianfranco Bettin, che da 
qualche settimana critica la piega presa dal movimento 
nordestino, «troppo attento alla modernizzazione, troppo 
poco alle tematiche sociali ed ambientali». Partecipanti più 
attesi loro, gli ex autonomi che a nordest hanno fatto «rete» 
attorno alla scelta federalista e si trovano contigui ad artigiani 
e industriali, i bersagli del terrorismo diffuso di vent'anni fa. «È 
finita l'epoca in cui possiamo solo denunciare. Tutti 
denunciano, tutti sanno quello che non va. Il problema, 
adesso, è: che facciamo?» si chiede il loro portavoce, Luca 
Casarini. Appunto: si inseriscono nel movimento di Cacciari 
«per arricchirlo di ideali, perché tuteli i più deboli». Siederanno 
alla sinistra del padre. Si «federeranno» con Cacciari. 
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IL COMUNISMO E LA STORIA l'Unità 9 Domenica 5 aprile 1998 


Intervista allo storico inglese sul dibattito sul comuniSmo 

« 

c rimini diversi» 

Hobsbawm: «Sul libro nero Bobbio sbaglia 
C'era il sogno di una società di uguali» 





DALL’INVIATO 


LONDRA. Eric Hobsbawm ha appe¬ 
na finito di leggere, tra Londra e la 
sua casa di campagna, «Il libro nero 
sul comuniSmo» di Courtois, 
Werth e soci. Questo ottantenne 
amato scrittore di libri di storia sa di 
essere atteso al varco: prima di tutto 
è del mestiere ed ha alle spalle una 
produzione poderosa, coronata da 
un bestseller planetario, «The Age 
of Extremes», tradotto in Italia da 
Rizzoli come «Il secolo breve»; in se¬ 
condo luogo è stato comunista ed 
avendo detestato per tutta la vita lo 
zelo anticomunista degli "ex" guar¬ 
da con fastidio le conversioni re¬ 
pentine seguite da campagne di se¬ 
gno opposto e di intensità spesso 
proporzionale al dogmatismo pre¬ 
cedente. D'altra parte si è portato 
dietro degnamente per decenni la 
qualifica di "comunista" insieme a 
un partito minoritario, il British 
communist party. Per la cronaca è 
da ricordare che Hobsbawm nel 
1956 ne fu anche allontanato per 
un certo periodo a causa delle sue 
critiche alla repressione russa a Bu¬ 
dapest. 

Mi accoglie suggerendomi di leg¬ 
gere la recensione al libro nero scrit¬ 
ta da Martin Malia, storico di Berke¬ 
ley, cui il «Times Literary Supple- 
ment» dedica la copertina, affian¬ 
candovi i volti di Stalin e Hitler, co¬ 
me in un confronto alla pari. Ma il 
titolo dell'articolo è interrogativo: 
«Il minore dei mali?». E poi la rivista 
così sintetizza: «Ci sono ostacoli a 
paragonare l'Olocausto e il Gulag 
anche dopo l'apertura degli archivi 
sovietici». 

SulTUnità Norber¬ 
to Bobbio ha colto 
l'occasione del «libro 
nero» per respingere 
una «differenza» nel¬ 
la condanna dei cri¬ 
mini del comuniSmo 
che ingombrava il 
giudizio dell'intelli- 
ghentsia di sinistra. 

Lei che cosa pensa, 
prof. Hobsbawm, di 
quest'opera: propa¬ 
ganda politica o ri¬ 
cercastorica? 

«Prima di tutto noi 
che siamo stati comu¬ 
nisti nell'epoca di Sta¬ 
lin abbiamo il dovere di essere co¬ 
scienti delle cose terribili che sono 
state fatte nell'Unione sovietica e, 
in grado minore e per tempi più bre¬ 
vi, negli altri stati di quello che si 
chiamava il "socialismo reale". Non 
c'è modo di minimizzare questi or¬ 
rori. E lo stesso si dica per la Cina di 
Mao e il comuniSmo asiatico.» 

Questo non le impedisce di giu¬ 


dicare un libro di storia. 

«Non desidero addentrarmi nelle 
statistiche citate da questo libro ne¬ 
ro o criticarle. Forse sono esagerate 
per motivi politici, ma non tocca a 
quelli come me, che hanno avuto 
un legame di solidarietà con il pro¬ 
getto politico comunista, corregge¬ 
re questa contabilità. D'altra parte, 
se anche le cifre fossero dimezzate, 

Il fallimento 
comunista 
non è 

provato solo 
dai massacri 



resterebbero moralmente inaccet¬ 
tabili.» 

Ne parli allora come un profes¬ 
sore di storia. 

«Intanto direi che questa non è 
una storia del comuniSmo, ma un 
catalogo delle sue violenze. Ci sono 
poi dentro lavori divario livello; per 
esempio la parte sull'Unione sovie¬ 
tica di Werth e quella di Margolin 


sulla Cina sono più serie di altre. C'è 
una riduzione di prospettiva molto 
limitante non solo per il comuni¬ 
Smo ma per l'intero secolo, nel qua¬ 
le sono stati uccisi o lasciati morire 
per decisione umana centinaia di 
milioni di individui in quasi tutte le 
parti del mondo. Un calvario non 
ancora terminato, come ho sottoli¬ 
neato nel mio "Secolo breve". Però 
la storia del Novecento non può li¬ 
mitarsi alla lista delle sue sofferen¬ 
ze.» 

Uno degli aspetti centrali del li¬ 
bro sta nell'intenzione dichiarata 
di rimuovere una «gerarchia delle 
crudeltà» che fa considerare i cri¬ 
mini del nazismo peggiori di 
quelli del comuniSmo. 

«Non sono d'accordo con Bob¬ 
bio. Proprio questa impostazione 
non mi pare sia quella di una analisi 
storica. Il comuniSmo o il nazismo, 
come qualsiasi altro sistema, non si 
possono paragonare e definire uni¬ 
camente in una singola dimensio¬ 
ne, quella di quanta gente è stata 
ammazzata. Questi sono tipi di con¬ 
fronto propri di un positivismo uni¬ 
laterale e unidimensionale. Certo, 
come comunista, non mi sarebbe 
gradita una prova che non c'è diffe¬ 
renza tra nazismo e comuniSmo. 
Ma il fatto è che non vedo qui le basi 
di questa dimostrazione. Sento ri¬ 
tornare una impostazione ideologi¬ 
ca da guerra fredda: democrazia 
contro totalitarismi. Il che è con¬ 


traddittorio con il fatto che nella fa¬ 
se centrale di questo secolo si è de¬ 
terminata una alleanza tra le demo¬ 
crazie, quelle vere, e l'Unione sovie¬ 
tica contro il nazismo. » 

Lei dice che l'alleanza delle de¬ 
mocrazie contro il nazismo non è 
stata casuale. Ma non poteva an¬ 
dare diversamente? Qualche ten¬ 
tazione di unirsi a Hitler contro il 
comuniSmo c'è stata. 

«Tutti hanno cercato di allearsi o 
di arrangiarsi con il fascismo, ma 
non ha funzionato. Tanti ostacoli 
impedivano anche l'alleanza tra de¬ 
mocrazia e comuniSmo, ma il fasci¬ 
smo era un pericolo altrettanto gra¬ 
ve per l'una e per l'altro e i suoi prin¬ 
cipi erano tanto inaccettabili per 
entrambi. L'alleanza aveva dunque 
una logica.» 

Nel «libro nero» non c'è proprio 
niente di interessante? 

«C'è una cosa interessante. Il li¬ 
bro corregge per un aspetto l'argo¬ 
mentazione classica della guerra 
fredda. La vecchia teoria aveva tre 
grandi punti: 1) il comuniSmo è nel 
suo fondamento un progetto terro¬ 
ristico; 2) questo elemento è fin dal¬ 
l'inizio centrale in qualsiasi grande 
rivoluzione, dai giacobini a Marx, 
fino a Lenin, Stalin e Mao; 3) non 
può cambiare. E' lo stesso Courtois 
ad abbandonare la continuità logi¬ 
ca tra il terrore giacobino, Marx e 
l'Ottobre. Il marxismo non viene 
trattato come la radice necessaria di 





munismo non è provato dai suoi 
massacri, perchè tutti questi paesi, 
anche la Cina dopo la morte di Mao, 
avevano messo da parte i metodi 
dell'epoca nera. Il fallimento del co¬ 
muniSmo è dipeso da molti altri fat¬ 
tori ed è avvenuto quando quei 
massacri erano lontani nel tempo.» 

Lei non era un comunista orto¬ 
dosso, nel '56 su Budapest prese 


Mae 
possibile 
che il mondo 
prosegua 
senza utopia? 


una posizione eretica. Adesso se la 
sente di riconoscere le ragioni del¬ 
l'anticomunismo liberale? 

«Io non mi sono mai lasciato con¬ 
vincere dall'anticomunismo libera¬ 
le anche se criticavo lo stalinismo, 
se lei vuole, da un punto di vista li¬ 
berale. Il fatto è che anch'io ero di¬ 
sposto ad accettare delle cose nega¬ 
tive dello stalinismo, soprattutto 


durante la lotta contro il nazismo. » 

Ha visto le citazioni di un intel¬ 
lettuale come Gorky sui nemici di 
classe da uccidere come «pidoc¬ 
chi». 

«Eppure vede è proprio Gorky 
che all'inizio della ri¬ 
voluzione criticava Le¬ 
nin e i bolschevichi in 
modo molto duro. E' 
stata l'ultima voce del¬ 
l'opposizione di sini¬ 
stra nella Russia sovie¬ 
tica. Il problema è pro¬ 
prio questo: perché 
gente come Gorky si è 
lasciata integrare nel 
regime sovietico, pur 
avendo visto tutte le 
crudeltà, e Gorky me¬ 
glio degli altri proprio 
perchè le aveva critica¬ 
te? E' accaduto perché 
l'Unione sovietica non 
si può definire soltanto 
come sistema di terro¬ 
re. C'era il sogno di una 
società di eguali, c'era 
tutto quello che in pas¬ 
sato ha attratto la gen¬ 
te al socialismo e al co¬ 
muniSmo.» 

E oggi il sogno non 
c'è più. 

«Ma è possibile che il 
mondo prosegua sen¬ 
za il sogno della uto¬ 
pia? Io dico che la tra¬ 
dizione socialista, co¬ 
munista di Marx ha 
avuto due rami che ne 
sono discesi, uno è sta¬ 
to quello del comuniSmo sovietico, 
che è venuto straordinariamente 
storto a causa della situazione russa. 
Non c'era nessuna condizione per il 
suo successo. L'altro ramo era quel¬ 
lo della tradizione socialdemocrati¬ 
ca di Kautsky. Queste due derivazio¬ 
ni sono altrettanto legittime, sono 
figlie dell'Uluminismo, della Rivo¬ 
luzione americana e di quella fran¬ 
cese. A causa dell'ege¬ 
monia ideologica e mi¬ 
litare sovietica ilprimo 
ramo è stato imposto 
agli unici stati che si so¬ 
no chiamati sociali¬ 
sti.» 

L'articolo di Malia 
finisce citando la bat¬ 
tuta di un giornalista 
rivolta ai russi dopo il 
crollo: «Grazie per 
averci provato!». Una 
battuta che nessuno 
ha potuto pensare per 
i nazisti. 

«Courtois vuole fare 
l'equivalenza tra il 
massacro dei kulaki e il genocidio 
degli ebrei, quando dice che la radi¬ 
ce intellettuale del comuniSmo è 
stato il socialdarwinismo. Non è ve¬ 
ro. Si può e si deve criticare il comu¬ 
niSmo. Ma non si può criticare e giu¬ 
dicare nello stesso modo del nazi¬ 
smo». 

Giancarlo Bosetti 


Norberto Bobbio 
In basso 
lo storico 
Eric Hobsbawm 
alato 

un fotomontaggio 
con Hittler 
e Stalin 


Chi è lo storico 
del secolo breve 


Eric John Hobsbawm, nato nel 
1917 in Egitto è uno dei maggiori 
storici contemporanei. Cresciuto 
a Vienna e a Berlino, si è poi tra¬ 
sferito a Londra. È professore 
emerito al Birkbeck College e 
membro della British Academy. 
Tiene un semestro di insegna¬ 
mento alla New School fo Social 
research di New York. Diventato 
notissimo al grande pubblico 
con «Il secolo breve» (1994), pub¬ 
blicato in Italia da Rizzoli, aveva 
già largamente pubblicato anche 
in Italia la sua produzione mag¬ 
giore su «L'età delle Rivoluzioni 
1789-1848», «L'età del capitali¬ 
smo 1848-1875», e «L'età dell'Im¬ 
pero 1875-1914». E poi ancora 
«L'invenzione della tradizione», 
«Nazioni e nazionalismo», la 
«Storia del marxismo». Quasi tut¬ 
ti i suoi libri sono apparsi da Ei¬ 
naudi. 


Lenin. E poi vien fuori che il caratte¬ 
re terroristico del comuniSmo è 
molto più flessibile, variabile di 
quanto sosteneva la vecchia teoria. 
Il terrore totale dello stalinismo si 
applica ai primi quarantanni della 
storia dell'Urss (Lenin compreso), i 
secondi quarantanni sono diversi, 
il terrore diminuisce di molto. 
L'Urss di Breznev non può essere 
giudicata come quella di Stalin o 
l'Ungheria di Radar come quella di 
Rakosi. Il libro questo lo dice.» 

Ha visto la citazione di Lenin: 
«La crudeltà della nostra vita, im¬ 
posta dalle circostanze, sarà capi¬ 
ta e perdonata. Tutto sarà capito. 
Tutto!». Che effetto le fa ora che 
nulla viene più perdonato ai co¬ 
munisti? 

«Noi non sappiamo ciò che sarà 
capito tra cinquantanni, tra cen¬ 
t'anni. Non c'è un giudizio definiti¬ 
vo e permanente della storia. Il giu¬ 
dizio è variabile, in funzione dei 
momenti. Guardi quello che è acca¬ 
duto sei-sette anni fa, nel 500° anni¬ 
versario dello sbarco di Colombo: 
una fioritura di interventi contro i 
crimini della conquista europea 
delle Americhe. Tutto vero, ma in 
quelle campagne l'elemento stori¬ 
co era secondario rispetto all'attua¬ 
lità delle battaglie politiche. » 

Lei ritiene provato dai fatti de¬ 
scritti qui il fallimento del comu¬ 
niSmo? 

«Il fatto è che il fallimento del co¬ 
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In edicola la videocassetta a sole 18.000 lire 


CINEMA 

SENZA 

CONFINI 

ARCI 


sguardi del cinema sull 1 intolleranze 


24 piccoli film contro il razzismo 

Con Silvio Orlando, Francesco Paolantoni, Luca Barbareschi, Daniele Formica, 
Roberto Herlitzka, Maria Rosaria Omaggio, Piero Natoli. 

Acquistando la videocassetta contribuisci a costruire un centro accoglienza della Caritas 
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Il keniano Tergat 
vince la Stramilano 
con nuovo record 

Il keniano Paul Tergat ha vinto 
per la quinta volta consecutiva la 
«Stramilano» e, con il tempo di 
59'17, ha stabilito anche il nuovo 
limite mondiale della mezza 
maratona (km.21,097). Il 
precedente apparteneva, dal 
1993, al suo connazionale Moses 
Tanui con 59'47». Alle spalle di 
Tergat si sono piazzati, 
nell'ordine, l'altro keniano 
Philip Tarus e il marocchino 
Khalid Khannouci. 


Biaggi è partito 
in pole position 
Bomboni ferito 

Max Biaggi (Honda) è partito in 
pole position nella classe 500 del 
Gran Premio del Giappone di 
Motociclismo, prova d'apertura 
della stagione 1998, che si è 
disputata a Suzuka, quando in 
Italia era l'alba di oggi. Al 
debutto nella mezzo litro il pilota 
romano ha fatto fermare il 
cronometro sul tempo di 
2'05"772 davanti ai giapponesi 
KyojiNanba (Yamaha/ 
2'06"411)) eTadayuki Okada 


(Honda/2'06"697) e al quattro 
volte campione del mondo 
Michael Doohan (Honda/ 
2'06"701). 

Brutta caduta durante le prove 
per Doriano Romboni che ha 
riportato fratture ad entrambi i 
piedi. Ma quel che più ha 
preoccupato la squadra del pilota 
spezzino è stato un trauma 
cranico con conseguente stato 
confusionale. UnaTac alla testa, 
uno scanner alla colonna 
vertebrale e una visita 
neurologica hanno comunque 
convinto i sanitari a emettere un 
bollettino medico 
tranquillizzante. 



Tifosi Cagliari 
devastano nave: 
arresti e denunce 

Incidenti sono avvenuti l'altra 
notte su un traghetto della 
Tirrenia diretto da Olbia a 
Civitavecchia e sul quale erano 
saliti 150 tifosi sardi diretti a 
Salerno per l'anticipo del 
campionato di serie 'B' tra la 
capolista Salernitana e il 
Cagliari. Partita poi vinta dalla 
Salernitana per 1-0 con gol di 
Tosto. A dare il via agli scontri 
sulla nave sono stati alcuni 
incendi appiccati nei bagni. 


Sono intervenuti agenti di 
Polizia e vi sono stati scontri con 
gruppi di «ultras». Sono rimasti 
lievemente feriti tre agenti e 
diversi tifosi. AlTarrivo del 
traghetto a Civitavecchia, i 
supporter del Cagliari hanno 
trovato ingenti rinforzi di 
Polizia, fatti affluire nello scalo 
laziale. 1150 tifosi sono stati 
bloccati e tutti identificati. Gli 
accertamenti sono ancora in 
corso, ma dalle prime 
segnalazioni giunte alla 
Questura di Sassari 4 o 5 giovani 
dovrebbero essere stati arrestati, 
mentre tutti gli altri saranno 
segnalati all'autorità giudiziaria. 


CICLISMO. Oggi il via alle classiche del nord 

Bartoli deciso a dare 
l'assalto ai 15 «muri» 
del Giro delle Fiandre 
Museeuw permettendo 


COPPA DAVIS. L Italia conduce per 2-1. Polemiche per il campo ridotto a «sabbie mobili» 

Nargiso e Gaudenzi 


« 




lini 


iano» l'India 




I risultati 
degli altri 
incontri 


Risultati della seconda 
giornata del primo turno di 
Coppa Davis, gruppo 
mondiale. A Mildura 
(Australia): Australia- 
Zimbabwe2-1 Mark 
Woodforde - T odd 
Woodbridge (Aus) b. Wayne 
e Byron Black (Zim) 6-4 7-6 
(8/6) 6-2 A Bruxelles: Belgio- 
Òlandal-1 Filip Dewulf (Bel) 
b. Sjeng Schalken (Ola) 7-5 
6-2 7-5 L'incontro di doppio 
verrà disputato oggi su 
richiesta del giocatore belga 
Filip Dewulf. La Svizzera 
conduce per 2-1 sulla 
Repubblica Ceca dopo la 
vittoria nel doppio della 
coppia Rosset-Manta. 


Gaudenzi e Nargiso con il capitano Bertolucci al termine dell'incontro vinto degli italiani 


Dal Zennaro/Ansa 


DALLA REDAZIONE 


MILANO. Amate il vento del nord? 
Le pietre aguzze del pavé? I «muri» 
che s'impennano verso il cielo co¬ 
me le cattedrali fiamminghe di 
Gandes e di Bruges? Bene, sedetevi: 
alle 14.55 potete collegarvi su Rai- 
due con il Giro delle Fiandre, la pri¬ 
ma classica del nord di questa pri¬ 
mavera un pò folle che rovescia il 
caldo e il freddo così come capita. Fi¬ 
no a pochi anni fa, infatti, queste 
corse erano sinonimo di acqua 
ghiacciata e di pietre viscide e fan¬ 
gose, come capitò nella micidiale 
Roubaix '94, vinta dall'ex ucraino 
Tchimil. Ma ora, con questi strani 
ribaltoni meteorologici, può succe¬ 
dere di tutto, anche che faccia caldo 
e ci sia un sole che spacchi il pavé. 

Comunque, come a Sanremo, la 
minestra che proponiamo è sempre 
la stessa: Michele Bartoli. Il numero 
uno del ciclismo italiano per le corse 
di un giorno, caricato dall'ultimo 
successo alla Tre Giorni di La Panne, 
è uno dei principali favoriti della 
«Ronde», che quest'anno, per la 
cronaca, è lunga 14 chilometri in 
più, cioè 270 con 15 «muri», dato 
che gli organizzatori hanno sposta¬ 
to la partenza da Sint-Niklaas a Bru¬ 
ges, la famosa cittadina fiamminga 
attraversata da una fitta rete di cana¬ 
li navigabili. «L'ultima salita - spie¬ 
ga lo stesso Bartoli, già vincitore nel 
'96 - si fa al contrario. La pendenza è 
minore ma il fondo è tutto in pavé, 
quindi la difficoltà è maggiore. Ma 
arrivati a quel punto, l'unica cosa 
che conta è la condizione. La mia è 
buona, ma qui tutto è possibile. 
Con il finale così modificato, po¬ 
trebbe anche non bastare un van¬ 
taggio di mezzo minuto. Io comun¬ 
que voglio vincere, anche se gli av¬ 
versari, gente come Museeuw, Tchi¬ 
mil, Sorensen, Magnien e lo stesso 
Zabel, sono pericolosissimi. Sì, an¬ 
che Zabel. Dopo la Sanremo lo ave¬ 
vo escluso dalla rosa dei favoriti, ma 
con la salita più lunga di 500 metri 
uno con le sue caratteristiche può 
diventare pericoloso». 

Gli altri big in pole position sono 
quelli indicati da Bartoli, con una 
sottolineatura particolare per Mu¬ 


seeuw, l'ex campione del mondo 
che ha già vinto nel '93 e nel '95. 
Museeuw, che corre per la Mapei, ri¬ 
spetto al passato può contare su una 
squadra meno compatta e,soprat¬ 
tutto, meno al suo servizio visto che 
anche Vandenbroucke, Zanini, Bal¬ 
lerini e Tafi pur correndo per la Ma¬ 
pei possono aspirare alla vittoria. 
Tanti galli nel pollaio che, alla fine, 
potrebbero beccarsi tra di loro. 

Anche gli altri, comunque, sono 
pezzi da novanta. Andrea Tchmil, 
che ha preso il passaporto belga, da 
anni capitano della Lotto, corre pra¬ 
ticamente in casa. Queste sono le 
sue corse, e lui è in piena forma. Un 
altro in prima fila è il danese Rolf So¬ 
rensen, uno che va a nozze quando 
piove a catinelle. Poi i soliti killer da 
classiche: il tedesco Zabel e il france¬ 
se Magnien, rispettivamente primo 
e secondo alla Sanremo, il fiammin¬ 
go Van Petegem, e poi gli italiani 
Baldato, Colombo, Zanini e Tafi. 
Per quest'ultimi, naturalmente, tut¬ 
to dipende dagli ordini di scuderia 
Mapei. Nel caso abbiano via libera 
da Museeuw, possono aspirare a un 
posto sul podio. 

Infine, qualche considerazione a 
margine. Nell'elenco degli iscritti 
spiccano assenze «pesanti», quasi 
clamorose. Qualche nome? Il fran¬ 
cese Laurent Jalabert, per esempio. 
Il tedesco Ullrich, vincitore del Tour 
'97. Poi Virenque, Zulle, Tonkov, 
Pantani, Gotti, insomma i corridori 
più conosciuti dagli appassionati di 
ciclismo. Perché mancano? Ovvio, 
perché puntano alle grandi corse a 
tappe, e quindi non hanno voglia di 
fare brutte figure nelle classiche di 
primavera. Tutto giusto? Dal punto 
di vista delle tabelle dei medici (e di 
altre cose, pensate pure male perché 
se anche fate peccato tanto non sba¬ 
gliate), probabilmente si gestiscono 
da veri professionisti. Da un punto 
di vista più «generale», viene invece 
un serio dubbio: che questo sport 
stia diventando un mostro strano, 
sempre più lontano dalla genuina 
passione popolare che ha sempre 
dato forza al ciclismo. Peggio per 
lui. 


Dario Ceccarelli 


DALL’INVIATO 


GENOVA. «Fate come volete, ma vin¬ 
cete». Con questo grido di battaglia 
Bertolucci ha caricato il doppio az¬ 
zurro di Davis, ha cercato di dimenti¬ 
care il punto velocemente perso nel 
seguito del secondo singolare (4-1 
per Mahesh Bhuphati che aggiunto 
al 6-4,6-4,2-3 di venerdì fa ancora 6- 
4 e partita vinta per l'indiano), ha 
sgombrato le pur legittime polemi¬ 
che sulle condizioni del campo. E sul¬ 
le sabbie rosse, lente e persino scon¬ 
nesse, sulla regolarità di una sfida che 
assegna sì agli ospiti la scelta sulle ar¬ 
mi, superficie e palle, ma che i puristi 
vorrebbero ispirata a principi di de¬ 
cenza e non esclusivamente a quelli 
del tornaconto. Per Bhupathi, doppi¬ 
sta di grido ma che, affiancato all'e¬ 
sordiente Fazaluddin Sayed, poco ha 
potuto contro l'altalenante coppia 
azzurra Gaudenzi-Nargiso (6-3, 6-4, 
3-6, 6-3 lo score del 2-1 per l'Italia), 
«questo è il peggior campo sul quale 


abbia mai giocato». E, detto da uno 
che frequenta assai i polverosi campi 
del medio e estremo Oriente, non è 
certo un riconoscimento alla qualità 
della sfida ma la conferma che su un 
terreno a buccia d'arancia anche lo 
spettacolo va a farsi benedire. Così 
qualcuno ha fatto attenzione ai rim¬ 
balzi anomali, agli scherzi delle sab¬ 
bie mobili allestite nel quartiere più 
verde di Genova. E ne ha contati 74, 
un'enormità che fa però sorridere 
Bertolucci e compagni, perché «era 
questo che volevamo, se chiedi un 
terreno lento, è chiaro che lo avrai 
anche friabile, perciò...». Polemica 
chiusa allora, almeno per la squadra 
azzurra che rimanda al primo match 
di oggi, Gaudenzi opposto a Bhupa¬ 
thi, il giudizio finale. Che conferma 
la fiducia a Davide Sanguinetti per il 
quarto singolare (con Srinath Pral- 
had). Che non rimpiange né il pan¬ 
chinaro Marzio Martelli né l'ipotesi 
negata in partenza di esibire l'estroso 
e imprevedibile Diego Nargiso in sin¬ 


golare. «Gli esordi si pagano», assicu¬ 
ra Bertolucci all'analisi quotidiana. E, 
spiega, «come Sanguinetti si è perso 
nel primo match con Bhupathi, così 
Syed (che però è il numero 811 del 
mondo, ndr) è stato il punto debole 
del doppio indiano». Azzurri in van¬ 
taggio qui ndi, ma incontro tutt'altro 
che chiuso al di là della superiorità 
nella partita doppia, ancorata più sul¬ 
la solidità del macinatore Gaudenzi 
che sull'istinto, spesso bestiale, di 
Nargiso. 

Il napo letano, decano di Davis ma 
irriducibile rispetto alla lunaticità 
delle sue performance e facile alla di¬ 
strazione rabbiosa, si è imbarcato in 
alcune sequenze no da paura, tanto 
da vedersi unanimente attribuire la 
«pausa» del terzo set vinto dal bino¬ 
mio indiano con sin troppa facilità. I 
due, spalleggiati dal loro capitano, la¬ 
menteranno poi l'assenza, «decisi¬ 
va», di Leander Paes, «uno che sia in 
singolare che in doppio avrebbe cam¬ 
biato il corso di questo incontro». Sa¬ 


rà, ma intanto l'Italia conta i suoi due 
punti e cerca il terzo a spese di Bhupa¬ 
thi, ancora lui, e a merito di Gauden¬ 
zi. Leader in campo e fuori, i due si so¬ 
no divisi anche ieri la responsabilità 
del risultato finale e si dicono pronti 
allo scontro fatale. «Sono stanco ma 
ci sarò», dice con la determinazione 
del combattente Bhupathi. «Sto be¬ 
ne, giocherò per evitare che venga a 
rete», annuncia Gaudenzi che rico¬ 
nosce all'indiano maggiore abilità 
nel servizio-volée, tattica per altro 
non troppo sepolta dalle insidie fre¬ 
nanti della terra rossa assurta a prota¬ 
gonista della sfida. Un pò più spacco¬ 
ne Bhupathi, l'unico che vede nel 
faentino una «copia identica di San¬ 
guinetti». Hanno lo stesso gioco, di¬ 
ce. Faranno la stessa fine, pensa. Ma 
già Guadenzi lo smentisce, «è un 
brutto pesce, ma se ci sono due gioca¬ 
tori opposti, siamo proprio io e San¬ 
guinetti...» 


Giuliano Cesaratto 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

12 

16 

L’Aguila 

8 

15 

Verona 

10 

17 

RomaCiamp. 

10 

18 

Trieste 

12 

16 

Roma Fiumic. 

11 

18 

Venezia 

9 

16 

Campobasso 

8 

15 

Milano 

13 

16 

Bari 

8 

19 

Torino 

11 

16 

Napoli 

3 

16 

Cuneo 

.HP... 
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Potenza 

8 

14 

Genova 

15 

16 

S. M. Leuca 

12 

16 

Bologna 

12 

21 

Reggio C. 

14 

20 

Firenze 

11 

16 

Messina 

14 

17 

Pisa 

10 

17 

Palermo 

11 

22 

Ancona 

10 

21 

Catania 

7 

18 

Perugia 

12 

17 

Alghero 

15 

18 

Pescara 

9 

23 

Cagliari 

10 

19 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

11 

13 

Londra 

9 

14 

Atene 

10 

17 

Madrid 

12 

17 

Berlino 

6 

8 

Mosca 

-13 

-3 

Bruxelles 

12 

16 

Nizza 

11 

16 

Copenaghen 

-1 

2 

Parigi 

11 

16 

Ginevra 

11 

16 

Stoccolma 

-3 

2 

Helsinki 

-12 

-3 

Varsavia 

2 

6 

Lisbona 

15 

19 

Vienna 

6 

19 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: l’Italia è interessata da un flus¬ 
so di aria umida moderatamente instabile che 
investe le regioni settentrionali. 

Tempo previsto:- Al Nord: sulle zone alpine 
cielo nuvoloso o molto nuvoloso con locali 
precipitazioni, nevose oltre i 1.800-2.000 me¬ 
tri. Dal pomeriggio sono attesi rovesci tempo¬ 
raleschi anche intensi sul settore centro¬ 
orientale. Sul resto del Settentrione parzial¬ 
mente nuvoloso. - Al Centro e sulla Sarde¬ 
gna: da poco nuvoloso a parzialmente nuvo¬ 
loso con annuvolamenti più estesi su Tosca¬ 
na, Umbria e Marche, ma con tendenza a ra¬ 
pido aumento della nuvolosità seguita. - Al 
Sud e sulla Sicilia: cielo in genere poco nuvo¬ 
loso salvo locali annuvolamenti, ma con ten¬ 
denza, nel corso della giornata, a graduale 
aumento della nuvolosità. 

TEMPERATURA: in lieve diminuzione al Nord; 
pressoché stazionaria al Centro, in leggero 
ulteriore aumento al Sud, dove le massime si 
manterranno su valori superiori alle medie 
dei primi giorni di aprile. 

VENTI: meridionali: da deboli a moderati sul¬ 
le pianure del Nord; moderati altrove con lo¬ 
cali rinforzi. 

MARI: molto mosso il Mar Ligure; in genere 
mossi tutti gli altri mari, localmente molto 
mossi potranno risultare l’Adriatico e lo Stret¬ 
to di Sicilia. 


BARI 

87 

77 

80 

89 

28 

CAGLIARI 

7 

75 

71 

56 

19 

FIRENZE 

1 

12 

20 

25 

52 

GENOVA 

43 

62 

78 

18 

45 

MILANO 

84 

85 

76 

10 

75 

NAPOLI 

7 

71 

31 

29 

68 

PALERMO 

21 

46 

86 

87 

48 

ROMA 

49 

17 

60 

76 

64 

TORINO 

12 

8 

24 

74 

29 

VENEZIA 

77 

74 

61 

45 

44 


COMBINAZIONE VINCENTE 

n. Jolly: 

VENEZIA 77 
QUOTE 

A15flL 14.347.811.400 
Ai5 L 108.074.200 
Ai4 L. 765.000 
Ai3 L. 18.300 
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Basket&Doping 
Boni tradito 
da un'unghia 
incarnita? 

Mario Boni sarebbe 
risultato positivo al 
controllo antidoping 
effettuato dopo Scavolini- 
Pompea, a causa di uno 
spray usato per curare 
un'unghia incarnita. È la 
teoria esposta dal medico e 
dagli avvocati della società 
romana in una conferenza 
stampa convocata per 
fornire una spiegazione 
dell'accaduto. Secondo 
quanto ha detto il dottor 
Andrea Billi, medico della 
Pompea, il 10 febbraio 
scorso Boni «è stato 
sottoposto a terapia per un 
alluce con ulcera trofica 
all'unghia, provocata 
probabilmente da una 
scarpa troppo stretta». Per 
curarla sarebbe stato 
necessario un piccolo 
intervento chirurgico 
oppure quella che Billi ha 
definito «una terapia 
d'attacco che adopera tre 
sostanze interattive fra 
loro». È stata scelta questa 
seconda soluzione, e tra i 
prodotti utilizzati c'è stato 
anche il 'Trofotermin'spray. 
Spruzzato sull'alluce ha 
risolto in breve il problema 
ma conteneva, secondo 
quanto hanno scoperto il 
medico e gli avvocati della 
Pompea, proprio il 
Clostebol, cioè 
l'anabolizzante che ha fatto 
risultare Boni positivo, 35 
giorni dopo l'applicazione 
sull'unghia incarnita. «Qui è 
stato usato un farmaco 
prescritto da un medico - ha 
detto l'avvocato della 
Pompea Giovanni Gramazio 
- e ciò dimostra la buona 
fede della società. È 
successo un fatto 
conosciuto da pochissime 
persone, ed è una situazione 
assolutamente inaspettata 
sia per chi ha prescritto la 
sostanza che per l'atleta. 

Chi avrebbe mai detto che 
un prodotto medico spray 
per uso locale, prescritto per 
medicare un piede, poteva 
determinare la positività di 
Boni al controllo 
antidoping? Comunque 
teniamo presente che c'è 
assoluta incertezza, nel 
senso che manca il risultato 
delle controanalisi». Qui il 
legale ha spiegato che alla 
Pompea sono state 
comunicate due date per 
l'effettuazione dei test B ma 
non ha saputo spiegarne il 
motivo. Sembra comunque 
che per ogni controanalisi ci 
vogliano almeno sette ore, e 
che per questo il laboratorio 
preposto non possa 
effettuarne più di una al 
giorno. Di sicuro c'è che la 
Pompea chiederà la 
presenza di un perito 
chimico di parte, che sarà il 
professor Norbiati, lo stesso 
di Paola Pezzo quando 
l'olimpionica di mountain- 
bike risultò positiva in un 
caso di doping poi 
archiviato. 
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Un buontempone americano con la 
laurea in fisica è riuscito, nelle scorse 
settimane, a terrorizzare il mondo (e 
a conquistare le prime pagine dei 
giornali di tutto il pianeta) minac¬ 
ciando di creare una clinica per la clo¬ 
nazione in serie delFuomo. E nell'im- 
maginario collettivo non ha fatto 
davvero molta fatica a farsi strada Fi- 
dea di un futuro prossimo venturo 
dominato da tanti piccoli Hitler usci¬ 
ti dalla fabbrica biotecnologica del 
professore. 

Negli ultimi mesi i movimenti am¬ 
bientalisti non hanno fatto in tempo 
a denunciare e a protestare, spesso 
giustamente, per un'immissione sul 
mercato non perfettamente control¬ 
lata di nuovi prodotti alimentari ge¬ 
neticamente manipolati, che molti 
hanno subito annunciato l'avvento 
di nuovi mostri. Pronti a uscire dai la¬ 
boratori di genetica e a invadere le 
nostre tavole e a impossessarsi dei no¬ 
stri corpi. 

Non c'è dubbio: la fine del secondo 
millennio è sempre più caratterizza¬ 
to dal timore che l'uomo, apprendi¬ 
sta stregone, non riuscirà ad afferrare 
per la caviglia lo spirito maligno usci¬ 
to dalla bottiglia biotecnologica che 
sta aprendo. Nulla di nuovo, direte 
voi. Da sempre «homo faber» puni¬ 
sce con un eccesso di paura l'eccesso 
di orgoglio con cui guarda alle sue 
ambigue creature: i prodotti della tec¬ 
nica. E da sempre sublima questa 
paura in una critica, filosofica, della 
tecnica. 

I Greci puniscono con la morte del¬ 
l'imprudente figlio Icaro la genialità 
di Dedalo, che ha osato inventare le 
ali per evadere dal labirinto. E la rivo¬ 
luzione industriale, la rivoluzione 
fondata sulla tecnologia, non era an¬ 
cora partita che già Jean Jacques 
Rousseau ammoniva che: «Tutto è 
bene quando esce dalle mani delFau¬ 
tore delle cose. Tutto degenera nelle 
mani delFuomo». E nel secolo scorso 
Giacomo Leopardi iro¬ 
nizzava sulle «magnifi¬ 
che sorti e progressive» 
preconizzate dai suoi 
contemporanei per un 
mondo fondato sulla 
tecnica. 

Da sempre «homo 
faber» (anche nella ver¬ 
sione «homo philoso- 
phicus») si chiede se 
questa sua capacità che 
gli è toccata in sorte, di 
saper imitare e persino 
trasformare la natura, 
sia una benedizione o 
una maledizione. Da sempre i critici 
si accompagnano ai contori della tec¬ 
nica. E da sempre i catastrofisti fanno 
da contraltare agli apologeti quando 
Finnovazione tecnologica fa regi¬ 
strare, come nel periodo che stiamo 
vivendo, una forte impennata. 

Tuttavia la paura della tecnica che 
accompagna questo fine millennio 
ha caratteri affatto originali. È una 
paura nuova. I cui caratteri emergo¬ 
no dalla raccolta di saggi filosofici 
coordinata da Vittorio Possenti e 
pubblicata per i tipi della Mondadori 
in un volume dal titolo «La tecnica, la 
vita, i dilemmi delF azione». 

La prima novità è che questa paura 
della tecnica non è più, come alla fine 
del secolo scorso, solo paura delle 
macchine. E non più neppure solo 
quella paura, ecologica, delFazione 
delFuomo che modifica Fambiente 
in cui Fuomo vive, diventata senti¬ 
mento di massa negli ultimi decenni. 






Paolo Pisanelli 



La nuova paura 
si chiama 
«mutazione» 


È qualcosa di più e di diverso. È paura 
delFuomo che, mediante Fingegne- 
ria genetica, manipola se stesso. 

Si tratta di una paura inedita. Sco¬ 
nosciuta a tutti i grandi critici del pro¬ 
gresso tecnologico del passato. Persi¬ 
no Heidegger, Fultimo tra i grandi 
critici, ha paura di un processo, la tec¬ 
nica, in cui c'è ancora un soggetto 
che modifica un oggetto. In cui Fuo¬ 
mo modifica la natura. Oggi invece la 
paura si manifesta rispetto a un prò- 


PUBBLICITÀ & SCIENZA 


cesso del tutto diverso. Un processo 
in cui il soggetto modifica (o si accin¬ 
ge a modificare) il soggetto. In cui 
Fuomo modifica Fuomo. 

Le antiche paure della tecnica na¬ 
scevano dal fatto che sembrava venir 
meno il terreno delle relazioni stabili 
tra Fuomo e Fambiente. Insomma, la 
paura riguardava una minaccia ester¬ 
na, sia pure provocata dall'uomo. 
Mentre lui, Fuomo autentico, rima¬ 
neva, come scrive Evandro Agazzi, fi- 


Dolly, cloni & Co. 
I progressi 
delFingegneria 
genetica 
sono vissuti 
sempre più 
come una 
minaccia 
alla propria 
identità 
profonda 


Signore, attente al sole 
Scatta l'ansia da Dna 


Attenti al Dna! Tran¬ 
quilli, non ci sono 
pazzi terroristi di in¬ 
gegneria genetica in 
giro a manipolare il 
codice genetico di 
chiunque gli capiti a 
tiro. È semplicemen¬ 
te una pubblicità a 
lanciare l'avverti¬ 
mento. Immagine in basso: una signora 
seminuda prende il sole su una spiaggia 
candida. Una «donna lucertola», dice la 
pubblicità. Immagine piccola in alto: 
una mano ripara una provetta contenen¬ 
te le catene elicoidali dell'acido desossiri¬ 
bonucleico. Proteggete il vostro Dna con 
le pillole per l'abbronzatura, dice in pra¬ 
tica l'inserzione, «protezione dall'inter¬ 
no». Una volta a una crema solare si chie¬ 
deva semplicemente di non farci arrosti¬ 
re dal sole e di rendere la pelle di un bron¬ 
zo perfetto. Ora, invece, non basta l'ab¬ 
bronzatura. Bisogna proteggere il nostro 
codice genetico. Ed ecco che arriva la pil¬ 
lola farmaceutica, contenente Ubideca- 
renone, che ripara dall'aggressione dei 
radicali liberi. Della stessa serie anche 


un'anticaduta dei capelli che protegge 
sempre il Dna. Certo, è vero che gli ultra- 
violetti (grazie al gran buco che siamo 
riusciti a provocare nello strato d'ozono) 
possono provocare danni al Dna delle 
cellule della pelle e, di conseguenza, pro¬ 
vocare il cancro. Ma il messaggio che pas¬ 
sa con questa pubblicità va oltre il mero 
dato scientifico. E sfruculia in una nuova 
paura che fa capolino nei cuori degli oc¬ 
cidentali: quella della manipolazione ge¬ 
netica. Con questo, non vogliamo dire 
che quella pubblicità è ingannevole. No, 
anzi, il messaggio è esteso, corretto, scien¬ 
tificamente supportato. Vogliamo solo 
dire che gioca con uno degli spauracchi 
di fine millennio: il proliferare di esperi¬ 
menti e applicazioni di manipolazione 
genetica. Una paura legata non tanto alla 
possibilità di mangiare pomodori gonfia¬ 
ti, peperoni alla melanzana, polli al ta¬ 
bacco o pecore clonate. È una paura lega¬ 
ta alla minaccia della nostra identità per¬ 
sonale, del nostro nucleo, di ciò che ci 
rende unici. Della nostra «ghianda», di¬ 
rebbe oggi James Hillman. D'altra parte, 
questo è il Dna. Anzi «Io sono ciò che il 
Dna ordina», dice sempre la pubblicità. 



losofo della scienza a Genova, intatto 
nella cittadella della sua soggettività. 

Oggi la paura, per la prima volta, 
nasce dal fatto che sembra venir me¬ 
no il terreno, per dirla con Vittorio 
Possenti, docente di filosofia morale 
a Venezia, dell'identità stabile del¬ 
Fuomo. 

Il primo dei caratteri di novità della 
moderna paura della tecnica è che 
oggi è molto più intima. Più profon¬ 
da. 

Il secondo carattere di questa pau¬ 
ra della tecnica è che essa non è più 
solo paura del «fare», ma è diventata 
anche paura del «conoscere». Per il 
semplice motivo che oggi Finnova¬ 
zione tecnologica non si limita a se¬ 
guire un approccio scientifico, come 
nel secolo scorso e per larga parte di 
questo secolo. Ma si identifica, per 
larghi tratti, con la scienza. Nelle mo¬ 
derne tecnologie, soprattutto nelle I _ 

moderne tecnologie biologiche, non I Pietro Greco 


AFFARI & MANIPOLAZIONE 


In Europa parte la guerra 
per «brevettare la vita> 


si può conoscere senza fare. Senza 
manipolare (il materiale genetico). 
Ed è per questo, forse, che negli ulti¬ 
mi mesi abbiamo assistito non solo a 
richieste di proibire applicazioni tec¬ 
nologiche ritenute pericolose, ma 
anche, per la prima volta dai tempi di 
Galileo, ad autorevoli richieste di 
proibire l'acquisizione di conoscenze 
ritenute pericolose (per esempio, co¬ 
noscenze relative alla possibilità di 
clonazione di cellule umane). 

Un terzo carattere originale della 
odierna paura della tecnica deriva dal 
riconoscimento che il sistema tecno¬ 
scientifico ha acquisito un carattere 
autopropulsivo. E diventato, cioè, 
largamente indipendente dalla poli¬ 
tica e dall'economia. E questo suscita 
il timore che sia diventato un sistema 
incontrollabile. Che produce inno¬ 
vazione senza il consenso delFuomo 
e, talvolta, contro Fuomo. 

Come insegna il mito di Dedalo, la 
tecnica ha sempre una componente 
ambigua. E, come rileva Silvano Ta- 
gliagambe, filosofo della scienza a 
Roma, nessuna innovazione tecno¬ 
logica è neutrale. Cosicché nessuno 
di questi tre caratteri originali della 
moderna paura della (bio)tecnologia 
è del tutto infondato. Ma essendo i 
tre caratteri della tecnica odierna ine¬ 
diti, i dilemmi nascono sulle modali¬ 
tà delFazione necessaria a controllar¬ 
ne la minaccia. E a controllare le pau¬ 
re che la minaccia genera. 

Molti auspicano l'applicazione di 
«regole globali», valide per tutti e 
dappertutto, elaborate sulla base di 
un'etica totale e salvifica. In realtà 
quest'etica, capace di contenere le 
nuove minacce e di spazzare via le 
nuove paure della tecnica, non esiste. 
Né può esistere. 

Al contrario esistono una pluralità 
di etiche non sempre sovrapponibili 
e talvolta conflittuali. Allora, come 
sostiene Paolo Rossi, storico della fi¬ 
losofia a Firenze, per risolvere i pro¬ 
blemi aperti dalle nuove 
tecnologie, biologiche e 
non, occorre seguire 
una strada più faticosa. 
La strada, empirica, di 
un principio di respon- 
sabiltà. Che è certo fon¬ 
dato sull'etica (anzi, sui 
punti di contatto tra le 
varie etiche). Ma è an¬ 
che fondato su quelle 
che Agazzi chiama le 
virtù politiche della giu¬ 
stizia e del pudore: in al¬ 
tri termini del controllo 
il più democratico pos¬ 
sibile delle conoscenze scientifiche e 
delle applicazioni tecnologiche. 

Questo esercizio democratico del 
principio di responsabilità, infine, 
non solo non può escludere la ragio¬ 
ne dal controllo della tecnica (e delle 
nuove paure della tecnica). Ma deve 
fondarsi ancora di più sulla ragione. 
Per il motivo, semplicissimo, indica¬ 
to da Paolo Rossi. Ancora nel secolo 
scorso quella delFuomo poteva esse¬ 
re considerata un'economia da cow 
boy nel Far West: lo spazio era tanto, 
le risorse praticamente infinite e c'e¬ 
rano sempre molte vie di fuga. Oggi 
quella delFuomo è un'economia da 
astronauta: nella navicella spaziale 
c'è poco spazio e le risorse sono limi¬ 
tate. Occorre imparare a utilizzare 
tutto lo spazio. A riciclare tutte le ri¬ 
sorse. E a controllare le paure. Perché 
c'è un'unica, strettaviadifuga. 


Sta per iniziare al 
Parlamento Euro¬ 
peo la discussione 
su una direttiva che 
regola il «Diritto di 
proprietà intellet¬ 
tuale». Ovvero, sui 
brevetti. Tra i diritti 
in discussione c'è 
anche quello relati¬ 
vo alla brevettabilità degli organismi vi¬ 
venti manipolati geneticamente. Il Par¬ 
lamento Europeo pare sia indirizzato a 
riconoscere in via di principio e a rego¬ 
lare in via di fatto questo particolare 
«diritto di proprietà intellettuale». In 
contrasto con il Parlamento italiano. Il 
10 marzo scorso, infatti, il Senato ha ap¬ 
provato un ordine del giorno che vinco¬ 
la il governo ad attivarsi per bloccare la 
direttiva comunitaria sulle biotecnolo¬ 
gie e a ottenere la sua radicale rielabora¬ 
zione. I motivi che spingono il Parla¬ 
mento Europeo verso il diritto di bre¬ 
vettare gli organismi geneticamente 
modificati o di brevettare la vita, come 
sintetizzano gli ambientalisti, si fonda 
sulla paura: la paura della scarsa com- 


» 


petitività economica. I brevetti sono 
consentiti negli Stati Uniti e in altri pae¬ 
si. Per cui l'industria europea della bio- 
tecnologie agricole e farmaceutiche, 
private di questo diritto, si troverebbero 
in condizioni poco vantaggiose nella 
competizione sul mercato globale. An¬ 
che la posizione degli ambientalisti e 
del Parlamento italiano si fondano sul¬ 
la paura. La paura che i brevetti su pian¬ 
te e animali finiscano per ridurre la bio¬ 
diversità del pianeta. La paura che la lo¬ 
ro gestione, tutta economica, diventi fa¬ 
cilmente una minaccia ambientale. La 
paura che i brevetti sulla vita contribui¬ 
scano a ostacolare lo sviluppo dell'agri¬ 
coltura nei paesi del Terzo Mondo. Po¬ 
che razze ad alto rendimento ottenute 
per ingegneria genetica e brevettate da 
grandi multinazionali, sostengono gli 
ambientalisti in una campagna di sen¬ 
sibilizzazione cui il premio Nobel Dario 
Fo ha prestato appoggio e faccia, posso¬ 
no colonizzare il pianeta. Riducendo la 
diversità biologica, alterando gli equili¬ 
bri naturali, minacciando la salute del¬ 
l'uomo e l'economia dei paesi in via di 
sviluppo. 
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«Riscrivere la concertazione», dicono a viale deir Astronomia. D'Antoni: «Ci preoccupa la pax siglata tra governo e industriali» 

La sfida sulla contrattazione 

Giorgio Fossa invoca un nuovo accordo, i sindacati temono la richiesta di una deregulation 
Martedì un primo vertice: «Se insistono sul blocco dei contratti, l'incontro è già segnato» 


ROMA. «Cosa veramente vuole la 
Confindustria? Ce lo chiediamo 
pure noi». Nemmeno i sindacati 
riescono bene a capire le mosse di 
Giorgio Fossa e quali sono i veri 
obbiettivi che si nascondono die¬ 
tro la sua politica dell'elastico: pri¬ 
ma tirare con forza la polemica nei 
confronti del governo salvo poi la¬ 
sciare andare la presa su Palazzo 
Chigi contando che l'effetto del 
colpo di rinculo vada a colpire dal¬ 
l'altra parte contro Cgil, Cisl e Uil. 
Con un disegno ambizioso: la ri¬ 
scrittura delle relazioni industria¬ 
li. 

Il roteare del bastone sul «patto di 
luglio» seguito dalla disponibilità 
al dialogo manifestata a Prodi, 
non sarebbero altro che momenti 
tattici volti ad una serie di obbiet¬ 
tivi concatenati tra loro: svuotare 
di ogni significato pratico la legge 
sulle 35 ore; minare di fatto l'unità 
del contratto nazionale di lavoro 
facendo del meridione un'area a 
contrattualità salariale e normati¬ 
va limitata, con conseguente ridu¬ 


zione della forza del sindacato an¬ 
che al Nord; sbaraccare il metodo 
di contrattazione e di concertazio¬ 
ne previsto dagli accordi di luglio 
'93 consentendo così di deregola¬ 
mentare i rapporti contrattuali in 
moltissime aree del paese. E, per 
soprammercato, ottenere dal go¬ 
verno la continuazione di una po¬ 
litica di aiuti ed incentivi sempre 
benvenuta nonostante l'attenta 
vigilanza dell'Ue. 

Una posizione che non deve sor¬ 
prendere più di tanto. Dopo aver 
investito troppo poco in tecnolo¬ 
gie, le imprese italiane si trovano 
ad essere più "labour intensive" 
che "capitai intensive" di quanto 
la sfide dell'euro consenta loro. 
Nonostante le dichiarazioni euro¬ 
peistiche dei dirigenti di Confin¬ 
dustria, gli imprenditori sembra¬ 
no essere giunti impreparati alla 
sfida di Maastricht e, smontata 
l'arma della svalutazione della li¬ 
ra, cercano di mantenere la com¬ 
petitività tagliando sul costo del 
lavoro e puntando di trovare a due 



Il segretario della Cgil Sergio Cofferati e il presidente della Confindustria Giorgio Fossa Benvenuti /Ansa 


passi da casa, nello stesso Sud d'I¬ 
talia, quelle condizioni di costo 
agevolate che sinora cercavano in 
Slovenia o alle Mauritius. 

Se questa è veramente questa la sfi¬ 
da degli imprenditori al sindaca¬ 


to, appare evidente che si sta an¬ 
dando ad una fase di relazioni in¬ 
dustriali assai tesa. Lo stop al rin¬ 
novo del contratto dei chimici, del 
resto, lo sta a dimostrare. Si capi¬ 
sce pertanto la diffidenza con cui i 


sindacati guardo alla politica del 
sorriso manifestata da Prodi e 
Confindustria: «Occorre capire co¬ 
sa significa questo rapporto tra 
Governo e Confindustria - ha av¬ 
vertito ieri il segretario della Cisl, 


Sergio D'Antoni - Se si rivelerà una 
"pax" siglata a spese dei lavorato¬ 
ri, allora noi non ci staremo». Pro¬ 
babilmente i sindacati porranno il 
problema già domani nel corso di 
un incontro col segretario del Pds, 
Massimo D'Alema, pur se il tema 
della riunione riguarda i provvedi¬ 
menti per l'occupazione. La que¬ 
stione farà poi capolino mercoledì 
a Palazzo Chigi quando Cgil, Cisl e 
Uil incontreranno Prodi per parla¬ 
re di posti di lavoro ed infrastrut¬ 
ture. «Non vorrei - dice Giuseppe 
Casadio, segretario nazionale del¬ 
la Cgil - che il miglioramento dei 
rapporti tra governo e industriali 
significasse un peggioramento di 
quelli tra noi e palazzo Chigi». 

La prima cartina di tornasole sullo 
stato delle relazioni tra sindacati- 
Confindustria la si avrà comun¬ 
que martedì, primo round di una 
serie che potrebbe essere assai ar¬ 
roventata: «Se insistono a chiedere 
di bloccare i rinnovi contrattuali - 
dice la Cgil - l'incontro di martedì 
è già segnato». 


L'INTERVISTA 


Il segretario nazionale Fiom: «Confronto difficile» 


Damiano: «La Confindustria mira 
a privatizzare il rapporto di lavoro» 


«Il governo su Sud e orario sembra decisamente confuso» 


Martedì parte il tavolo per il contratto 

Pubblico impiego 
Nella trattativa chieste 
le trentacinque ore 


ROMA. Cesare Damiano, segretario 
nazionale della Fiom, non si fa alcu¬ 
na illusione. Su Sud e riduzione d'o¬ 
rario vede un governo animato da 
preoccupante confusione. «Il dise¬ 
gno di legge sulle 35 ore è pieno di 
trappole - dice Damiano -. Sul Mez¬ 
zogiorno non c'è stata presentata 
una benché minima proposta con¬ 
creta dal governo. 

E ora il pressing di Confindustria, 
il cui unico obiettivo è l'abolizione 
del doppio livello di contrattazio¬ 
ne». 

Confindustria insiste: la con¬ 
certazione va cambiata. Inizierà 
una trattativa anche su questo tra 
governo e parti sociali, dopo quel¬ 
le già aperte su 35 ore e Sud. Del fa¬ 
moso accordo di luglio quali sono 
i punti che considerate "non trat¬ 
tabili"? 

«Quel protocollo ha una sua 
complessità, di cui spesso non si tie¬ 
ne conto, che è stata una risorsa. Ab¬ 
biamo governato con esso le gran¬ 
dezze macroeconomiche, lo stesso 
ingresso in Europa si deve a quel¬ 
l'accordo. Sono favorevole alla sua 
revisione, ora, ma c'è un punto fon¬ 
damentale di quel protocollo a cui 
non sono disposto a rinunciare per 
nessun motivo: il doppio livello di 
contrattazione». 

Proprio nulla da cambiare? 

«La cadenza biennale dei rinnovi 
contrattuali ha portato sovrapposi¬ 
zioni. Per questo sono favorevole ad 


introdurre rinnovi ogni quattro an¬ 
ni». 

Quello che vuole Confindu¬ 
stria? 

«No, il vero obiettivo di questa 
partita per loro è la fine della con¬ 
trattazione nazionale». 

Per voi ineliminabile. Perché? 

«Salterebbe l'elemento fonda- 
mentale di garanzia dei diritti mini¬ 
mi, normativi e salariali. Il contrat¬ 
to nazionale potrebbe perdere peso 
se non si risolve il pro¬ 
blema del lavoro al 
Sud». 

Lo strumento di 
Confindustria sem¬ 
bra proprio quello. 
L'imprenditore ve¬ 
neto Mario Carraro 
ha proposto contratti 
d'area per tutto il 
Mezzogiorno... 

«Capisco quando la 
controparte mi solleva 
un problema concre¬ 
to. Ma ciò che proprio 
non manca è la flessi¬ 
bilità, ce n'è sin trop¬ 
pa: contratti a tempo 
determinato, lavoro interinale, part 
time verticale, orizzontale. La verità 
è che vogliono arrivare ad un con¬ 
tratto per il Nord e uno per il Sud, 
vogliono arrivare alla privatizzazio¬ 
ne del rapporto di lavoro. Al contra¬ 
rio, nella selva di lavori atipici dob¬ 
biamo immaginare nuove tutele in¬ 


dividuali oltre che collettive. A par¬ 
tire dal diritto del singolo a conosce¬ 
re i suoi diritti». 

Quali teme possano essere gli 
esiti? 

«Quando si comincia a parlare di 
accordi ponte, moratorie si mira al¬ 
la deregulation dei rapporti di lavo¬ 
ro». 

La Fiom ha tracciato un percor¬ 
so mediano per la riduzione d'o¬ 
rario. Con quali obiettivi? 


«Siamo seriamente preoccupati 
per il destino del confronto sul 
Sud...». 

Scusi se la interrompo. Vorrei 
una parola chiara. Il governo ha 
detto che ci sono 29mila miliardi 
da spendere, che i cantieri stanno 
aprendo. Qual è il problema? 


«Sono anni che sentiamo queste 
parole. I cantieri non aprono mai». 

Non vi fidate del governo? 

«Ci sono troppe contraddizioni, 
troppe lentezze con il rischio di non 
poter più recuperare una coesione 
sociale in quell'area». 

Sul Sud siete preoccupati, sulle 
35 ore il ddl preparato da Treu vi 
inquieta. Un governo di centrosi¬ 
nistra che mette in difficoltà i sin¬ 
dacati? 

«Prenda il ddl sulla riduzione d'o¬ 
rario. Ci sono dei punti sbagliati. Si 
parla di una verifica futura, che vuol 
dire? Se la verifica sarà negativa, vi è 
una clausola di dissolvenza? Dico¬ 
no di no. Ma come faccio a fare un 
contratto nazionale se poi c'è la ve¬ 
rifica». 

È un po' sorprendente ritrovar¬ 
si con un sindacalista a parlare dei 
grandi problemi nati con un go¬ 
verno di centrosinistra... 

«Così è. Va bene il risanamento. 
Ora c'è da capire se al risanamento si 
coniuga lo sviluppo o se si prolunga 
il risanamento e basta. Chi mi cono¬ 
sce sa che sono un moderato, ma 
certo non è sostenibile un risana¬ 
mento fine a se stesso. È micidiale 
con un 12% di disoccupati. Il gover¬ 
no non è stato capace sin qui di met¬ 
tere in campo un'azione per lo svi¬ 
luppo. Il cuore dei problemi sta 
qui». 


F.L. 


ROMA. Potrebbero essere i dipen¬ 
denti pubblici i primi ad ottenere la 
riduzione di orario dalle 36 ore medie 
attuali a 35 ore settimanali, per via 
contrattuale. È questa infatti una del¬ 
le richieste contenute nella piattafor¬ 
ma che i sindacati presenteranno 
martedì 7 all'Aran nella confronto 
per il rinnovo dell'accordo scaduto a 
dicembre anche se - precisano - la ri¬ 
vendicazione è da intendersi «nel 
quadriennio» e sarà da riferirsi per la 
maggior parte dei lavoratori a partire 
dal secondo biennio ovvero nel 
2000. Per coloro che lavorano su tur¬ 
ni su tutta la giornata come i vigili del 
fuoco e gli infermieri Cgil Cisl e Uil si 
preparano a chiedere una riduzione 
sotto le 35 ore e il contenimento degli 
straordinari. Sul fronte economico la 
richiesta di aumento sarà del 3,3% 
(sulla base dell'inflazione program¬ 
mata per i prossimi 2 anni) per una ci¬ 
fra che dovrebbe avvicinarsi alle 
120.000 lorde a regime. Il problema 
dovrebbero essere gli scaglionamenti 
degli incrementi salariali soprattutto 
con il fatto che nella Finanziaria non 
ci sono risorse sufficienti al rinnovo. 
Con i 735 miliardi previsti si copre in¬ 
fatti - dicono - solo lo 0,4% dell'infla¬ 
zione a fronte dell'1,8% programma¬ 
to. Gli altri problemi aperti sono i 
nuovi ordinamenti (riduzione a 4 
qualifiche), la contrattazione decen¬ 
trata e la previdenza integrativa con il 
recepimento delle intese sul Tfr. 

I sindacati chiedono poi di inserire 


gli accordi fatti per enti locali e sanità 
sull'ordinamento professionale ne¬ 
gli altri contratti, ma soprattutto di 
dare via alla contrattazione integrati¬ 
va e alla formazione, primi segnali 
della privatizzazione del rapporto di 
lavoro. Resta aperto infine il proble¬ 
ma delle relazioni industriali con la 
definizione nel contratto delle regole 
per la partecipazione. «Porremo il 
problema delle 35 ore - afferma il re¬ 
sponsabile della Funzione pubblica 
della Cgil, Paolo Nerozzi - come 
obiettivo da raggiungere nel qua¬ 
driennio. Chiederemo di controllare 
e ridurre il ricorso allo straordinario e 
di ridurre l'orario di lavoro anche sot¬ 
to le 35 ore per chi fa il ciclo continuo 
come gli infermieri e i vigili del fuoco. 
Per i ministeriali chiederemo il pas¬ 
saggio a 35 ore nel secondo biennio». 
Per Nerozzi «il contratto non è rinvia¬ 
bile» perché farebbe saltare l'impian¬ 
to della legge Bassanini. «Io credo - 
conclude - che si debbano accelerare i 
tempi per chiudere prima di giugno». 
Il segretario confederale della Uil An¬ 
tonio Foccillo ribadisce l'importanza 
delle qualifiche e dei nuovi percorsi 
di carriera. «È il primo contratto vera¬ 
mente privato - afferma - dovrà gene¬ 
ralizzare la contrattazione integrati¬ 
va oltre ad applicare l'accordo di lu¬ 
glio. Quanto alle 35 ore sono in piat¬ 
taforma, le chiedono tutte le catego¬ 
rie». 


R.E. 



Concertazione 

«L'accordo di 
luglio ha 
funzionato. Può 
essere rivisto, ma 
riteniamo non 
trattabile il 
doppio livello di 
contrattazione» 


Disoccupazione/1 

Cofferati: male 
di tutta l'Europa 

«La disoccupazione è un pro¬ 
blema europeo, anche di quei 
Paesi tipo Francia e Germania 
che sembravano non doves¬ 
sero affrontarlo». Lo ha ricor¬ 
dato il segretario generale del¬ 
la Cgil, Sergio Cofferati, che 
ha aggiunto: «Èindispensabi¬ 
le che l'Europa che nasce non 
sia solo quella della moneta, 
ma l'Europa nella quale ven¬ 
gono scelte le politiche neces¬ 
sarie per dare una risposta po¬ 
sitiva all'aspettativa legittima 
di milioni di persone, soprat¬ 
tutto giovani». Dopo aver ri¬ 
levato che «la nostra media di 
disoccupazione è pari a quella 
di altri paesi europei, ma con 
aree dal mercato di lavoro sa¬ 
turo al Nord e aree con disuc- 
cupazione altissima al Sud, 
anche al 20-25 per cento», 
Cofferati ha così proseguito: 
«L'Italia deve ridurre questo 
divario con interventi mirati; 
il Mezzogiorno è la priorità as¬ 
soluta e la crescita del paese 
deve essere utilizzata per ri¬ 
spondere a questa priorità. 
Per creare occupazioni servo¬ 
no investimenti e sviluppo». 

Disoccupazione/2 

Sardegna: 27 % 
i senza lavoro 

Al 31 dicembre gli iscritti nel¬ 
le liste di collocamento in Sar¬ 
degna hanno raggiunto le 
333.223 unità (+ 1,7% rispet¬ 
to allo stesso periodo dell'an¬ 
no precedente), con un tasso 
di disoccupazione (rapporto 
tra iscritti e popolazione atti¬ 
va) del 27,01%. È quanto 
emerge dai dati dell'Osserva¬ 
torio del Lavoro della direzio¬ 
ne regionale del Ministero del 
Lavoro, pubblicati nel noti¬ 
ziario trimestrale. A Sassari 
(che ha la media provinciale 
più alta con il 29,13%) sfiora il 
37% la circoscrizione di Al¬ 
ghero mentre supera il 35% 
Castelsardo. In un anno l'in¬ 
cremento in termini assoluti 
è stato pari a poco meno di 
8.000 iscritti, col picco massi¬ 
mo raggiunto a novembre 
(oltre 336.000 iscritti) e quel¬ 
lo minimo (317.000) a giu¬ 
gno. Nella provincia di Ca¬ 
gliari, dove l'incremento per¬ 
centuale si assesta nella me¬ 
dia regionale, le circoscrizio¬ 
ni di San Gavino, Sanluri, Se- 
norbì e Muravera, hanno su¬ 
perato il 30% della disoccupa¬ 
zione. 


L'ANALISI 


Quando Trentin firmò l'accordo del luglio '92 e poi si dimise 


E gli imprenditori rispolverano vecchie tentazioni 

Se la contrattazione decentrata fosse passata già nel '66 probabilmente la storia delle relazioni industriali in Italia sarebbe stata un'altra. 


N on comporta alcuna meravi¬ 
glia il veder sollevare, da par¬ 
te della Confindustria, il pro¬ 
blema delle nuove regole per la 
«concertazione», anzi per la «con¬ 
trattazione» tra le parti sociali. Solo 
distratti o ignoranti di cose sindaca¬ 
li possono esprimere stupore. L'inte¬ 
ra storia delle relazioni industriali 
pone in evidenza un vero e proprio 
assillo degli imprenditori. Essi han¬ 
no sempre tentato, infatti, d'impedi¬ 
re la persistenza di due livelli di con¬ 
trattazione: quello nazionale, attra¬ 
verso la stipula, appunto, dei con¬ 
tratti, e quello aziendale, la cosid¬ 
detta contrattazione decentrata. La 
prima data che mi viene in mente, 
risale al 1966, trentadue anni or so¬ 
no, quando i metalmeccanici erano 
considerati la punta di diamante 
dello scontro sociale. Gli industriali 
tentarono, quell'anno, di inserire nel 
nuovo contratto una formula capa¬ 
ce, appunto, di impedire la contrat¬ 
tazione nelle fabbriche. Non ci riu¬ 
scirono. Se quella linea fosse passa¬ 
ta forse non ci sarebbe stato il '69 
operaio, l'autunno caldo, la nascita 
dei consigli come nuove strutture del 
sindacato, il processo unitario tra 
Cgil, Cisl e Uil. Sarebbe andata co¬ 
me in Francia con tanti studenti in 


piazza e pochi operai. Lo stesso Sta¬ 
tuto dei lavoratori non avrebbe tro¬ 
vato la leva di un'adesione di mas¬ 
sa. 

Le motivazioni dell'ossessione 
imprenditoriale possono essere rias¬ 
sunte in due aspetti. Il primo, assai 
comprensibile, riguarda la necessità, 
vitale per ogni imprenditore, e che si 

ripresenta oggi di fron¬ 
te all'attuazione delle 
35 ore, di poter pro¬ 
grammare i costi, per 
non far bancarotta. E 
se c'è un costo noto col 
contratto nazionale, 
non può essere somma¬ 
to a quello ignoto del¬ 
l'accordo aziendale. 

C'era e c'è, però, un'al¬ 
tra motivazione meno 
nobile. Molti imprendi¬ 
tori concepiscono, in¬ 
fatti, l'impresa come 
un territorio dove in¬ 
staurare un dominio 
assoluto, senza, ap¬ 
punto, gli intralci della 
negoziazione con organismi delega¬ 
ti. 

Questo avviene persino quando ci 
si rifà a modelli in teoria basati sul¬ 


la collaborazione e il consenso, qua¬ 
li quelli ispirati dalla «qualità tota¬ 
le». Spesso si preferisce, anche in 
questi casi, ricorrere a rapporti per¬ 
sonali, con gruppi di lavoratori, 
piuttosto che interloquire con la rap¬ 
presentanza organizzata del mondo 
del lavoro. 

La polemica nei confronti della 

contrattazione azien¬ 
dale si sviluppò, in 
ogni caso, in tutti gli 
anni settanta e ottanta 
per arrivare ad un mo¬ 
mento decisivo in quel¬ 
lo che fu ricordato co¬ 
me il primo maxi-ac¬ 
cordo della concerta¬ 
zione italiana. Era 
l'intesa stipulata il 31 
luglio del 1992, sotto 
gli auspici del governo 
di Giuliano Amato e 
che coincise con la fir¬ 
ma anche della Cgil, 
ma accompagnata dal¬ 
le dimissioni del suo 
segretario generale 
Bruno Trentin. Che cosa era succes¬ 
so? L'allora presidente della Confin¬ 
dustria, discutendo appunto, le 
«nuove regole» si era battuto, infat¬ 


ti, non solo per l'eliminazione della 
scala mobile, ma anche per elimina¬ 
re quello che considerava l'equivoco 
dei due livelli di contrattazione. 
Amato, spinto dalla volontà di se¬ 
gnare un successo capace di aprire le 
porte al risanamento del Paese, ave¬ 
va finito con l'ascoltare la voce con¬ 
findustriale, ignorando quella sin¬ 
dacale. 

Il protocollo finale, così, contene¬ 
va il blocco della contrattazione 
aziendale e insieme, quello della ne¬ 
goziazione nazionale di categoria, 
senza neppure prefigurare che cosa 
sarebbe venuto dopo. La Cgil, Tren¬ 
tin, si erano trovati di fronte ad una 
specie di aut aut. Una mancata fir¬ 
ma avrebbe isolato il maggior sin¬ 
dacato italiano che sarebbe stato 
additato al Paese come il responsa¬ 
bile di un danneggiamento economi¬ 
co. La Cgil era oltretutto divisa al 
proprio interno, con una posizione 
diversa dei socialisti guidati da Ot¬ 
taviano Del Turco. Ecco perché 
Trentin firmò e subito dopo conse¬ 
gnò le dimissioni, più tardi ritirate, 
dopo un lungo confronto interno. 
Non era finita. Un anno dopo, con il 
governo stavolta presieduto da Carlo 
Azeglio Ciampi, Luigi Abete ritorna¬ 
va alla carica, forte del precedente 


del 1992, per dire: «O la contratta¬ 
zione aziendale o la negoziazione 
nazionale, scegliete voi, ma si con¬ 
tratta una volta solo. E si contratta 
solo sul salario». E invece il 1993 
andò in modo opposto rispetto al 
1992. L'accordo, fortemente voluto 
da Ciampi, costruiva sulle ceneri 
della scala mobile una scelta salda¬ 
mente ancorata a due 
livelli di contrattazio¬ 
ne. Una conquista che 
allora provocò, una ve¬ 
lata minaccia di dimis¬ 
sioni, questa volta da 
parte di Luigi Abete. 

Tutto questo spiega 
perché Sergio Cofferati, 
ma anche Sergio D'An¬ 
toni e Pietro Larizza, 
difendano oggi con 
tanto vigore l'intesa del 
23 luglio 1993. 

Ora, infatti, l'osses¬ 
sione è tornata, resa 
più acuta dalla vicen¬ 
da delle 35 ore. Le mo¬ 
tivazioni per depurare 
la contrattazione sono, certo, diver¬ 
se. Qualche imprenditore dice, ad 
esempio, che non si possono fare 
inutili doppioni tra quanto si stabi¬ 


lisce a livello nazionale e quanto nei 
luoghi di lavoro. Qui è probabile che 
ci sia spazio per un'utile discussio¬ 
ne, per ridefinire il rapporto fra alcu¬ 
ne materie. C'è poi chi sostiene che, 
in regime di scarsa inflazione, di¬ 
ventano obsolete regole che defini¬ 
scono la contrattazione salariale. 
Un'osservazione che viene spesso 

esposta da chi, nel 
passato, teorizzava la 
presenza della scala 
mobile come un im¬ 
paccio, capace di non 
lasciar esplicare al sin¬ 
dacato una libera con¬ 
trattazione dei salari. 
C'è poi da aggiungere 
che la funzione del sin¬ 
dacato non consiste 
solo nell'occuparsi del 
potere d'acquisto dei 
lavoratori dipendenti. 
Il ridimensionamento 
delle richieste salariali 
potrebbe e dovrebbe, 
anzi, spingere Cgil, 
Cisl e Uil a qualificare 
la propria iniziativa nelle aziende, 
tornando a discutere dei problemi 
inerenti all'organizzazione del lavo¬ 
ro, così connessi alle riduzioni d'o¬ 


rario, e alla salute. Lo stesso salario 
può essere meglio collegato alla qua¬ 
lifica, alla formazione e valorizza¬ 
zione professionale, allacciandolo 
alle incessanti trasformazioni dei 
processi produttivi. 

La concertazione, insomma, po¬ 
trebbe così rivivere, nei prossimi 
giorni, premiando l'ottimismo di 
Romano Prodi. Magari con la consa¬ 
pevolezza che tale concertazione 
non è una specie di talmud intocca¬ 
bile, ma un metodo. Non è detto, co¬ 
me dimostra l'esperienza del passa¬ 
to, ad esempio nel caso delle pensio¬ 
ni, che si debba sempre trovare l'ac¬ 
cordo tra tutte le parti interessate. 
Certo la prospettiva è resa più fati¬ 
cosa dalle anticipazioni di quanto 
vorrebbe porre sul tavolo la Confin¬ 
dustria. I giornali hanno parlato di 
una richiesta di moratoria contrat¬ 
tuale per due anni e del blocco della 
contrattazione aziendale. Due anni, 
insomma, d'assenza sindacale. So¬ 
no le stesse identiche richieste espo¬ 
ste da Luigi Abete. Vogliono solleci¬ 
tare, questa volta - ci si perdoni la 
battuta - le dimissioni di Sergio Cof¬ 
ferati? 


Bruno Ugolini 
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Londra 
I neo-papà 
andranno 
in «paternità» 

Nel Regno Unito si andrà 
presto in paternità: 
quando viene alla luce un 
figlio i padri inglesi 
avranno diritto ad un 
periodo di permessi 
retribuiti. «Vogliamo 
mandare alle donne il 
messaggio che gli uomini 
dovrebbero essere al loro 
fianco in occasione dei 
parti», ha detto un ministro 
del governo Blair al 
«Times». I padri britannici 
avranno la possibilità di 
usufruire fino ad una 
settimana di permessi per 
la nascita di ogni bambino. 
Lo Stato si farà carico della 
spesa-base (con ogni 
probabilità fino allo stesso 
ammontare previsto per la 
maternità, 57.20 sterline 
alla settimana, circa 
centottantamila lire). I 
datori di lavoro saranno 
incoraggiati a contributi 
addizionali, in modo che 
per il neo-papà lo stare a 
casa non comporti 
sostanziali perdite di 
salario. La settimana 
garantita di paternità 
retribuita (attualmente 
concessa in Gran Bretagna 
dal 31 percento delle 
aziende, benché nessuna 
legge lo imponga) sarà in 
aggiunta ai tre mesi di 
permessi non retribuiti 
previsti nel futuro 
dairUnione Europea per 
entrambi i genitori. 
AITinterno dell'Unione 
europea esiste attualmente 
una cacofonia di approcci 
al problema dei permessi 
retribuiti peri padri novelli. 
I paesi scandinavi sono i più 
generosi (due settimane e 
anche più), Francia e Belgio 
concedono tre giorni 
mentre in Spagna una neo¬ 
mamma può trasferire al 
marito fino ad un mese 
della propria maternità. 


Intervista al sottosegretario agli Esteri sul caso Frisullo: imprigionare chi manifesta è una violazione dei diritti civili 

Gelo Roma-Ankara sul pacifista arrestato 
lassino: «Così la Turchia si autoisola» 

Protesta formale della Farnesina per il no al viaggio dei deputati 



Occupato 
stand turco 
a Bari 


Lo stand della Turchia nella 
Fiera del Levante di Bari è 
stato occupato ieri mattina 
da una quarantina di 
aderenti al «Comitato di 
solidarietà con il popolo 
curdo» che intendevano così 
protestare contro l'arresto 
del pacifista barese Dino 
Frisullo. I manifestanti sono 
entrati nello stand e lo 
hanno occupato issando 
bandiere del Kurdistan e 
striscioni. Non vi sono stati 
incidenti. Ieri sera, per 
iniziativa dello stesso 
comitato, si è svolto a Bari un 
corteo per chiedere la 
liberazione del pacifista 
barese. 


Il carcere dove è detenuto Frisullo 


ROMA. Se non è crisi, poco ci 
manca. La mancata concessio¬ 
ne da parte delle autorità tur¬ 
che del visto ai parlamentari 
italiani che intendevano visita¬ 
re in carcere il pacifista Dino 
Frisullo - arrestato il 21 marzo 
mentre partecipava ad una ma¬ 
nifestazione celebrativa del Ca¬ 
podanno curdo e detenuto a 
Diyarbakir - rischia di pregiudi¬ 
care le relazioni diplomatiche 
tra Italia e Turchia. 

Ieri mattina Tincaricato di af¬ 
fari turco in Italia è stato con¬ 
vocato dalTambasciatore Um¬ 
berto Vattani, segretario gene¬ 
rale del ministero degli Esteri, 
che gli ha rimesso una formale 
nota di protesta. Venerdì po¬ 
meriggio la Farnesina, presente 
il sottosegretario Fassino e il se¬ 
gretario generale Vattani, aveva 
tenuto una riunione con i prin¬ 
cipali dirigenti del ministero 
per valutare la situazione e de¬ 
cidere le iniziative più opportu¬ 
ne. Di questa vicenda, e delle 
possibili ricadute nei rapporti 
tra Roma e Ankara, ne parliamo 
con il sottosegretario agli Esteri 
Piero Fassino. 

Dopo gli arresti di Frisullo, il 
«no» di Ankara ai parlamentari 
italiani. La parola passa ora al go¬ 
verno italiano. Come valutate 
questa vicenda e, soprattutto, co¬ 
me intendete muovervi e con 
quali obiettivi? 

«È certamente grave che Fri¬ 
sullo e altri pacifisti italiani sia¬ 
no stati arrestati nel corso di 
una manifestazione politica, 
anche perché la libertà di mani¬ 
festare opinioni e pensieri è il 
fondamento di qualsiasi società 
democratica ed è un diritto in¬ 
comprimibile e non sacrificabi¬ 
le. Ancor più grave è che le au¬ 
torità turche neghino ad una 
delegazione parlamentare la 
possibilità di recarsi in Turchia. 
Proprio per questo noi insistia¬ 
mo nel chiedere la liberazione 
di Frisullo e il suo rimpatrio in 
Italia, e continueremo a fare 
ogni passo utile in questa dire¬ 
zione». 

Ma questa vicenda non con¬ 


traddice, rimettendolo in discus¬ 
sione, il sostegno che Fltalia ha 
sempre dato all'integrazione eu¬ 
ropea della Turchia? 

«No, la contraddizione è solo 
apparente. Noi abbiamo sem¬ 
pre sostenuto la necessità di 
un'integrazione europea della 
Turchia anche perché così sarà 
più facile chiedere ad Ankara il 
rispetto degli standard europei 
in materia di diritti umani e di 
minoranze. Sappiamo benissi¬ 
mo che oggi in Turchia ci sono 
alcuni diritti civili non rispetta¬ 
ti, c'è una questione curda 
aperta, c'è un contenzioso peri¬ 
coloso con la Grecia. Ma nessu¬ 
no di questi problemi si risolve¬ 
rebbe meglio favorendo l'allon¬ 
tanamento della Turchia dal¬ 
l'Europa. Anzi, isolare la Tur¬ 
chia e sospingerla verso una de¬ 
riva integralista rendererebbe 


più acuti tutti quei problemi. 
Fa nostra linea è chiara: biso¬ 
gna mantenere un forte anco¬ 
raggio europeo della Turchia e 
occorre, al tempo stesso, batter¬ 
si perché i diritti civili siano ri¬ 
spettati, alla questione curda 
sia data una soluzione politica 
e il contenzioso tra Grecia e 
Turchia sia demandato alla 
Corte internazionale dell'Aia». 

Insisto: ma se l'Italia ha questo 
atteggiamento aperto verso la 
Turchia, perché Ankara ha assun¬ 
to una linea così dura verso un cit¬ 
tadino italiano e ora anche verso 
l'istituzione parlamentare? 

«Credo che ad Ankara sia 
scattato un meccanismo istinti¬ 
vo di chiusura e di difesa che li 
porta a sottovalutare l'impatto 
negativo che ha sull'opinione 
pubblica italiana ed europea 


ogni atto - come l'arresto di Fri¬ 
sullo - che si presenti come una 
violazione di un diritto civile. 
Ma così facendo i dirigenti tur¬ 
chi riducono la loro possibilità 
di essere ascoltati e compresi in 
Europa. Per questo è necessario 
insistere e premere sulle autori¬ 
tà di Ankara perché si rendano 
conto che un atteggiamento 
aperto e disponibile è prima di 
tutto un loro preciso interesse. 
Non è chiudendosi a riccio che 
otterranno maggiore udienza 
nella loro aspirazione all'inte¬ 
grazione europea». 

Ma anche su questo punto An¬ 
kara ha assunto una posizione ri¬ 
gida, rifiutandosi di partecipare 
alla Conferenza europea che ha 
inaugurato il processo di allarga¬ 
mento. 

«Credo che i governanti tur¬ 


chi dovrebbero esaminare con 
maggiore distacco e serenità le 
decisioni di Fussemburgo, dove 
l'Unione Europea ha deciso 
una strategia ad hoc per il pro¬ 
gressivo avvicinamento della 
Turchia all'Unione. E l'invito 
alla Conferenza europea rap¬ 
presenta l'ulteriore conferma 
che la Ue vuole la Turchia e la 
considera un interlocutore del 
processo di allargamento. An¬ 
che su questo punto è necessa¬ 
rio che Ankara eviti atteggia¬ 
menti di autoisolamento, sce¬ 
gliendo invece un atteggiamen¬ 
to di partecipazione che con¬ 
senta di utilizzare le opportuni¬ 
tà e gli strumenti che sono stati 
messi a disposizione dall'Unio¬ 
ne». 


Umberto De Giovannangeli 


Ucraina _ 

Grisù in miniera 
Almeno 30 i morti 

Un'esplosione di grisù ha fat¬ 
to strage ieri in una miniera di 
carbone nel bacino del Don, 
in Ucraina. I morti accertati 
sono 30, ma la sorte di altri 30 
minatori rimasti sepolti nelle 
viscere della terra sembra se¬ 
gnata: si trovavano vicini al¬ 
l'epicentro dell'esplosione. 
Scenario dell'incidente, alla 
periferia della città di Do- 
netsk, è stata la miniera Soko- 
cinski. Al momento dello 
scoppio, nelle gallerie c'erano 
264 minatori: in molti hanno 
atteso per ore la salvezza: 43 
sono ora ricoverati in ospeda¬ 
le. 

Nigeria _ 

280 vittime 
in un naufragio 

Duecentottanta persone so¬ 
no morte nel naufragio di una 
nave in rotta verso il Gabon, 
al largo delle coste atlantiche 
nell'estremo sud della Nige¬ 
ria. Il naufragio è avvenuto 
mercoledì scorso. La nave, 
che trasportava un numero 
imprecisato di persone, non 
ha retto alla forza delle onde. I 
superstiti del disastro sareb¬ 
bero una ventina. Numerosi 
corpi sono già stati recuperati 
al largo della spiaggia di Iba- 
ka. 

Lady D _ 

Furto di lettere 
Libera l'italiana 

Anna Staiano Ferretti, l'italia¬ 
na arrestatata a Londra per il 
furto di 62 lettere d'amore 
scritte da Diana al maggiore 
James Hewitt, ha ottenuto la 
libertà provvisoria. La rico¬ 
struzione del maggiore - che si 
dice raggirato dalla donna - 
non potrebbe essere più agli 
antipodi di quella di Anna, 39 
anni, nata a Sorrento ma tito¬ 
lare di un passaporto france¬ 
se. Da domani il «Mirror» 
pubblicherà «in esclusiva 
mondiale» tuttala verità della 
ladra di lettere. 
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fino a L. 4.500.000 in 
20 mesi a tasso zero 
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permuta garantita e 
il resto in 12 mesi 
a tasso zero 




UN USATO DA ROTTAMAI 


Vuoi acquistare uno scooter nuovo? Ok: con Piaggio lo puoi avere con un superfinanziamento fino 

a L. 4.500.000 in 20 mesi a tasso zero 1 . Niente male vero? Ma il bello deve 
ancora venire. Se preferisci, dopo aver pagato la quindicesima rata puoi restituire lo scooter 
usato al tuo concessionario che lo valuterà in base alle quotazioni Eurotax Blu 1 *. Con il ricavato 
potrai acquistare un nuovo 50CC Piaggio o tìilera (uguale al precedente o di categorìa 
superiore) facendoti finanziare la differenza, compreso il debito residuo (5 rate) del primo 
finanziamento, in 12 mesi 3 taSSO zero. P per ripartire dovrai anticipare solo 
l 150,000 pei le pratiche del rifitianziamerito! Geniale? Semplicemente Piaggio. 
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le Cronache 


Confronto senza mezzi termini tra ministro della Sanità, direttori di giornali e specialisti di oncologia 

«Di Bella, un caso costruito a tavolino» 
Rosy Bindi accusa media e medici 

Il professore replica: «È la politica che si è sostituita alla scienza» 



Rosy Bindi con l'oncologo Gianni Ravasi durante il meeting di Milano Caviceli i/Ap 


ROMA. Giornalisti, medici oncolo¬ 
gi e il ministro Bindi, a parlare di in¬ 
formazione e medicina nella biblio¬ 
teca strapiena dell'Istituto tumori 
di Milano. E naturalmente del caso 
Di Bella, che ha riempito pagine e 
pagine dei giornali in questi ultimi 
mesi e alzato l'audience di alcune 
disinvolte trasmissioni televisive. È 
stata un'informazione utile e cor¬ 
retta? Paolo Garimberti, Ferrucccio 
De Bortoli, Paolo Graldi, Ernesto 
Auci, Luciano Onder, Emilio Fede, 
invitati dal commissario dell'Istitu¬ 
to tumori, Gianni Locatelli, sono 
stati perlopiù «bacchettati» dal mi¬ 
nistro per aver «costmito» il grande 
scalpore attorno a una terapia anco¬ 
ra da sperimentare, e non aver inve¬ 
ce mai commissionato un'inchiesta 
seria sulla sanità italiana. Peccati di 
omissione, dice la Bindi, che hanno 
dato spazio a «una grande operazio¬ 
ne a tavolino, di cui ci sfuggono an¬ 
cora agli scopi veri, ma che ha avuto 
anche l'obiettivo evidente di attac¬ 
care il Servizio sanitario nazionale, 
la comunità scientifica e le istituzio¬ 
ni». Un'operazione perfetta: «Co¬ 
me avrebbe potuto un ministro 
ignorare le manifestazioni di piaz¬ 
za? Chi poteva opporsi a una perso¬ 
na che è stata santificata e presenta¬ 
ta come un buon uomo che ha la 
stufa a legna e si fa il minestrone in 
casa?». Confessa che si è sentita so¬ 


la, la Bindi, che solo recentemente 
ha ricevuto attestati di solidarietà, 
mentre c'è stato il tentativo dell'in¬ 
formazione di sostituirsi alla comu¬ 
nità scientifica. «Se si vuole mettere 
sotto i riflettori il sistema sanitario, 
benissimo - afferma il ministro -, ma 
non usiamo gli ammalati di tumore 
per attaccare politicamente un mi¬ 
nistro e un governo e delegittimare 
un sistema di regole che può essere 
discusso, ma non può trasformarsi 
in anarchia terapeutica. E guarda 
caso coloro che hanno attaccato la 
Cuf e i baroni sono gli stessi che ieri 
difendevano le case farmaceutiche 
e le baronie, pronti domani a farlo 
di nuovo, mentre il governo sta va¬ 
rando una nuova politica sanita¬ 
ria». La denuncia contro la sponso¬ 
rizzazione politica di An è esplicita, 
e ora c'è un nuovo rischio in aggua¬ 
to: la gestione degli esiti della speri¬ 
mentazione. Ci sono infatti già tutti 
i presupposti per prevedere che si 
tenterà di gettare discredito e dubbi 
sulla sperimentazione. 

Il ministro non ha risparmiato 
critiche neppure ai medici nella lo¬ 
ro incapacità di comunicare, attra¬ 
verso i media, informazioni scienti¬ 
fiche condivise dalla comunità in¬ 
ternazionale: «Neppure la strage di 
Ustica ha avuto tanta attenzione 
sulla stampa, eppure non c'è mai 
stato chi divulgasse come stavano 


effettivamente le cose. Io stessa - ha 
concluso la Bindi - ne ho fatto ri¬ 
chiesta senza esito al servizio pub¬ 
blico». 

E al volo, il professor Luigi Di Bel¬ 
la, interpellato dai giornalisti a Par¬ 
ma per un convegno, ha ripetuto e 
minacciato ancora una volta di an¬ 
darsene all'estero. «È la politica che 
si è sostituita alla scienza - ha affer¬ 
mato, rispondendo al ministro Bin¬ 
di -. Basti pensare al decreto, una de¬ 


lusione totale». Per il professore 
non ha senso la distinzione (che il 
ministro ha fatto) fra cura e terapia: 
«Dopo aver curato migliaia di casi io 
parlerei di cura, non di fase speri¬ 
mentale, il ministro ha voluto la fa¬ 
se sperimentale e lei è la padrona. 
Ma non credo che sia fatta nella ma¬ 
niera più ortodossa». Ma non l'ha 
concordata lei stesso con il mini¬ 
stro? gli è stato chiesto. «Nossigno¬ 
re, io ho detto qualche parola, il re¬ 


sto l'hanno detto tutto loro». Inve¬ 
ce è d'accordo sul decreto una ex di- 
belliana, la presidente dell'associa¬ 
zione «Voglio vivere» di Genova, 
Anna Massone, ormai in aperta rot¬ 
tura con l'entourage del professore: 
«Gli oltri 100 medici della nostra as¬ 
sociazione non si sentono minac¬ 
ciati da tale decreto e quindi conti¬ 
nueranno a prescrivere». 


Anna Morelli 


Il naufragio di Soldini in Atlantico 

«Non fermate le ricerche 
sono sicura che è vivo» 
L'appello della moglie 
del velista Romanelli 


ROMA. Fabrizia Maggi, la moglie di 
Andrea Romanelli, il velista dell'e¬ 
quipaggio della barca di Giovanni 
Soldini, Fila, scomparso in mare 
durante la tempesta di giovedì 
notte, non si rassegna alla morte 
del marito. «Vi prego, riprendete 
le ricerche - ha detto ieri rompen¬ 
do il silenzio -. Rivoglio mio mari¬ 
to, sono sicura che sta ancora lot¬ 
tando in mezzo all'oceano». La si¬ 
gnora Maggi chiede al ministero 
degli Esteri di fare pressioni sulla 
Marina britannica perché non 
smetta le ricerche di soccorso, ini¬ 
ziate poche ore dopo la tragedia. 
L'imbarcazione di Giovanni Soldi¬ 
ni, che percorreva l'Atlantico dagli 
Stati Uniti verso la Gran Bretagna, 
è stata colta da una terribile tem¬ 
pesta a 400 miglia dalle coste in¬ 
glesi, che ha rovesciato la barca, 
facendo cadere in mare Andrea 
Romanelli e Andrea Tarlarini. 
Quest'ultimo è riuscito a risalire a 
bordo, mentre Romanelli non ce 
l'ha fatta. Fabrizia Maggi è nella 
sua casa di Udine con i familiari e 
con il figlio di quattro anni: è in 
contatto con lo stesso Soldini e ha 
sentito anche Cino Ricci. È stato 
proprio uno degli skipper più fa¬ 
mosi del mondo a convincerla del¬ 
la necessità di non abbandonare le 
ricerche. «Ho saputo - ha detto la 
donna - che una squadra di soc¬ 


corso avrebbe captato un debole 
segnale lasciato dalla radiolina di 
mio marito. Capisco che le ricer¬ 
che sono quasi impossibili in quel 
tratto di mare, ma vi prego cercate 
Andrea, almeno per un'altra gior¬ 
nata». 

Intanto Soldini, insieme a Gui¬ 
do Broggi e Bruno Laurent, ha 
messo su un albero di fortuna e sta 
navigando verso la Rochelle. Il 
tempo è ancora brutto, ma il vento 
è sceso dagli 80 nodi di giovedì ai 
30 di ieri. Fila è mantenuta sotto 
controllo costante dagli aerei del 
centro di soccorso di Falmouth. 
L'ultimo messaggio del navigatore 
è arrivato verso la mezzanotte di 
venerdì: Soldini ha spiegato che 
aveva dei problemi anche con il 
telefono satellitare e ha comunque 
confermato la decisione di punta¬ 
re verso le coste francesi. Andrea 
Tarlarini è invece stato prelevato 
venerdì da una nave, in evidente 
stato di choc. La nave dovrebbe es¬ 
sere già nel porto di Southampton. 
«Dopo ciò che è successo, non so 
in verità cosa intenda fare Giovan¬ 
ni». Lo ha detto il padre Adolfo, a 
cui il velista ha telefonato per pri¬ 
mo, dopo la tragedia: «"Papà - mi 
ha detto - sono Giovanni, sei sedu¬ 
to?" e mi ha dato la notizia». 


Monica Luongo 


Due casi di violenza nei giorni scorsi nella caserma toscana. Il ministro Andreatta: «Vogliamo eliminare simili episodi» 


Nonnismo, cacciato un colonnello 

Pisa, punito il comandante della scuola militare dei parà: «Non ha vigilato» 


FIRENZE. Il famigerato «nonnismo» 
da caserma, le angherie con cui ven¬ 
gono spesso bersagliate le reclute da 
parte dei soldati da più tempo sotto le 
armi, ha fatto una vittima illustre: il 
colonnello Enrico Ansano Nardi, co¬ 
mandante della Scuola militare di pa¬ 
racadutismo di Pisa. Entrato in carica 
l'autunno scorso, il colonnello Nardi 
proveniva dalla Brigata Folgore di Li¬ 
vorno, e più precisamente dal nono 
Reggimento «ColMoschin», un altro 
reparto di uomini superaddestrati e 
superspecializzati. L'allontanamen¬ 
to è stato repentino: il colonnello Ca¬ 
logero Cirneco, proveniente dal Co¬ 
mando Regione, ha preso il posto di 
Nardi in poche ore. 

Ancora nonnismo dunque. Ma pu¬ 
nizione esemplare ed immediata per 
chi avrebbe dovuto vigilare e interve¬ 
nire. Lo conferma il comandante del¬ 
la Regione militare Tosco-Emiliana, 
Pierluigi Bortoloso: «Sì - ha detto ieri 
il generale - ci sono stati episodi di 
nonnismo. Certo non cose gravi, ma 
avendo scelto la linea del rigore più 
assoluto è stato necessario interveni¬ 
re laddove non siano state rispettate 
le procedure». Le autorità militari 


non rivelano i particolari degli episo¬ 
di che avrebbero causato l'immedia¬ 
ta sostituzione ai vertici dell'impor¬ 
tante struttura militare. Ne fornisce 
alcuni invece il «Telefono grigiover¬ 
de», una linea a disposizione di chi 
desidera denunciare questi fatti, isti¬ 
tuito dal senatore verde Athos De Lu¬ 
ca. 

Proprio rivolgendosi al «Telefono 
grigioverde» dalla caserma pisana, ha 
raccontato ieri il parlamentare, una 
voce anonima ha denunciato «che 
un giovane commilitone era stato ri¬ 
coverato d'urgenza all'ospedale mili¬ 
tare di Bologna in seguito ad un cal¬ 
cio che rischia di fargli perdere un te¬ 
sticolo». In un altro caso, anch'esso 
recente, un militare sarebbe stato pic¬ 
chiato e costretto a bere un bicchiere 
di urina per non aver dato una siga¬ 
retta a due «nonni». 

Il comandante Bortoloso è rimasto 
sul vago: «È un caso più o meno simi¬ 
le - ha detto - a quello, che è poi dege¬ 
nerato, di Anzio. Il fatto però è diven¬ 
tato più grave per il non rispetto delle 
procedure. Il provvedimento preso 
provoca anche dispiacere perché ri¬ 
volto ad una persona che in passato si 


è guadagnato molti meriti nell'eser¬ 
cito». «L'esercito - ha proseguito - ha 
sempre combattuto questo genere di 
cose e ora più che mai siamo impe¬ 
gnati a sradicare questa mentalità. 
Episodi del genere sono sempre esi¬ 
stiti e succedono dappertutto però c'è 
una linea di assoluta trasparenza scel¬ 
ta dall'esercito che mira ad una im¬ 
mediata segnalazione dell'episodio 
anche all'autorità giudiziaria compe¬ 
tente, per prendere al più presto 
provvedimenti». E sull'episodio è in¬ 
tervenuto anche il ministro della Di¬ 
fesa Beniamino Andreatta: «Noi vo¬ 
gliamo eliminare episodi di questo 
genere e per farlo vogliamo che emer¬ 
gano». Il ministro ha anche ribadito 
la giustezza della reazione dello Stato 
Maggiore che ha deciso di rimuovere 
il comandante della scuola di paraca¬ 
dutismo di Pisa. «Si tratta di persone 
che io stimo - ha detto Andreatta - ma 
che hanno compiuto l'errore di non 
comunicare immediatamente l'esi¬ 
stenza di questo episodio che ha por¬ 
tato un ragazzo in ospedale». 

l'Angesol, l'associazione dei geni¬ 
tori dei soldati in servizio obbligato- 
rio di leva ha scritto al presidente del¬ 


la repubblica e al ministro della dife¬ 
sa: «Che anche a Pisa ci sia stata l'im¬ 
mediata rimozione del comandante - 
dicono i suoi portavoce - ci sta molto 
bene, era ora, perché il comandante 
di caserma è il vero e unico responsa¬ 
bile». 

Mentre l'associazione rinnova alle 
massime autorità dello stato la richie¬ 
sta dell'istituzione di una commis¬ 
sione parlamentare che abbia libero 
accesso in tutte le caserme, senza 
preavviso e in tutte le ore del giorno e 
della notte, il senatore De Luca, che 
ha firmato una proposta di legge in 
questo senso, chiede al ministro An¬ 
dreatta un decreto immediato per 
consentire queste ispezioni. 

Sulla base delle denunce ricevute 
dal «Telefono grigioverde», i Verdi 
renderanno pubblico martedì un li¬ 
bro bianco: «Si sta rompendo il muro 
di silenzio e di omertà - dice De Luca - 
Siamo venuti anche a conoscenza di 
episodi di taglieggiamento. I "non¬ 
ni" non pretendono infatti solo favo¬ 
ri, servilismo, sottomissione e umi¬ 
liazione ma anche soldi». 


Susanna Cressati 


Studentessa 
tenta il suicidio 
per amore 

MESSINA. Per una delusione 
d'amore una studentessa di 
14 anni di Ancona, in gita 
scolastica nelle isole Eolie, 
ha tentato ieri a Lipari il 
suicidio, ingerendo una 
dose eccessiva di un 
farmaco. La ragazza è stata 
salvata dalla sua compagna 
di classe e di camera. Le sue 
condizioni non sono 
preoccupanti, anche se i 
medici hanno disposto che 
la paziente rimanga 
ricoverata in osservazione 
nel reparto di Medicina. Alle 
compagne del cuore, la 
ragazza aveva confidato di 
essere depressa a causa di 
una delusione d'amore. 


Omicidio giudice Livatìno 
Condannato all'ergastolo 
imo degli organizzatori 


Cordova: «Infiltrazioni 

camorristiche 

sui miliardi di Bagnoli» 


CALTANISSETTA. Per l'uccisione del giudice Rosario Livatìno 
un'altra condanna all'ergastolo. È stata inflitta dalla corte Corte 
d'Assise di Caltanissetta presieduta da Luigi Russo, al presunto 
capo degli «stiddari» di Canicattì, Antonio Gallea, che è stato 
processato assieme a due suoi compaesani, Giuseppe Montanti e 
Salvatore Parla, entrambi assolti dai giudici. La Corte ha, invece, 
condannato il presunto capo degli «stiddari» di Palma Monte¬ 
chiaro, Salvatore Calafato, infliggendogli 23 anni di reclusione 
ed i pentiti Giovanni Calafato, fratello di Salvatore, condannato 
a 18 anni e Giuseppe Croce Benvenuto condannato alò anni. 

La sentenza disattende notevolmente la richiesta del pubblico 
ministero Gilberto Ganassi, che al termine della requisitoria, 
aveva sollecitato la condanna all'ergastolo per Gallea, Montanti, 
Parla e Salvatore Calafato e sedici anni di reclusione per ciascuno 
dei pentiti. Gallea, Montanti, Parla e Giovanni e Salvatore Cala¬ 
fato erano accusati di essere stati gli organizzatori del delitto 
compiuto il 21 settembre 1990 lungo la strada a scorrimento ve¬ 
loce Canicattì Agrigento, in contrada Gasena. Benvenuto, inve¬ 
ce, avrebbe partecipato alla fase organizzativa. 

Rosario Livatino che aveva 38 anni, fu ucciso mentre alla gui¬ 
da della propria auto, senza scorta, si recava ad Agrigento per ini¬ 
ziare la propria giornata lavorativa come giudice in tribunale. Gli 
stiddari avrebbero agito anche per lanciare un forte avvertimen¬ 
to alla cosca avversa, quella di Cosa Nostra, dando prova della 
propria potenza e capacità organizzativa. 

Per l'uccisione di Rosario Livatino sono stati già celebrati e 
conclusi altri due processi, entrami terminati con la condanna 
all'ergastolo degli imputati. 


NAPOLI. Il rischio di infiltrazioni dei clan camorristici o di for¬ 
me di corruzione politica grava ancora su Napoli e sugli investi¬ 
menti miliardari che saranno effettuati per il rilancio di grandi 
quartieri come Bagnoli. È l'allarme che il procuratore Agostino 
Cordova lancia in una intervista pubblicata ieri dal «Corriere 
della Sera». Ricordando che in passato «la gestione dell'opera 
pubblica è spesso divenuta oggetto di accordi preventivi tra il po¬ 
tere politico-amministrativo e la camorra», Cordova dice di 
«non notare che le condizioni di fondo di tale situazione siano 
mutate». «Nonostante Tangentopoli - spiega - gli apparati buro¬ 
cratici che governano gli enti locali sono ancora forti e attivi, 
usciti sostanzialmente indenni dalle grandi indagini sui reati di 
camorra e contro la pubblica amministrazione». «Non mi con¬ 
stano - afferma ancora - interventi legislativi finalizzati a garanti¬ 
re la trasparenza dell'azione amministrativa. Al contrario, grada¬ 
tamente, i controlli preventivi di legittimità sono stati quasi tutti 
aboliti, per far posto a quelli di natura politica sulla funzionalità 
gestionale». Rispetto a tutto ciò, secondo Cordova, «è facilmente 
prevedibile che i risultati non saranno producenti». Allarme 
condiviso da rappresentanti politici e istituzionali della città, 
che però rifiutano le «generalizzazioni» sulle zone d'ombra che 
caratterizzerebbero ancora gli apparati burocratici degli enti lo¬ 
cali. «Non c'è di peggio che generalizzare - dice il vescovo di Acer- 
ra, Antonio Riboldi - perché così si sconfigge la buona volontà 
degli onesti». Di analogo avviso il presidente della Provincia di 
Napoli, Amato Lamberti: «Cordova conosce bene le situazioni a 
rischio, aiuterebbe di più l'opinione pubblica se desse atto che da 
qualche parte qualcosa è cambiato mentre altrove no». 


Retata antimafia a Bari 
Muoiono tre albanesi 
mentre tentano la fuga 

bari. Tre cittadini albanesi sono morti dopo essersi schiantati 
contro un palo a bordo di una Fiat Uno, mentre tentavano di for¬ 
zare un posto di blocco a Torre a Mare, frazione a sud di Bari. Inse¬ 
guiti dai carabinieri, sono finiti fuori strada e la vettura ha preso 
fuoco. L'incidente è avvenuto durante una maxi-retata dei cara¬ 
binieri contro la criminalità organizzata, che ha condotto all'ar¬ 
resto di 82 persone e alla notifica di ordinanze di custodia a 30 de¬ 
tenuti. L'operazione antimafia, denominata «Marte», ha porta¬ 
to in cella numerose donne e un giovane fotoreporter, accusato 
di concorso esterno in associazione mafiosa. Le ordinanze sono 
state emesse dal Gip, Maria Iacovone, su richiesta del sostituto 
procuratore della DDA barese, Marco Dinapoli. Le indagini, du¬ 
rate due anni, hanno fatto luce su una serie di omicidi e sul traffi¬ 
co di stupefacenti gestito da esponenti dei clan Montani e Lara- 
spata. Le indagini sono state dirette dai sostituti procuratori del¬ 
la Dda di Bari Marco Dinapoli e Michele Emiliano. Tra le persone 
destinatarie delle ordinanze ci sono i presunti boss dei clan Mon¬ 
tani e Laraspata che si erano spartiti il territorio nei quartieri San 
Paolo e San Nicola. Si tratta di Andrea Montani, che era già dete¬ 
nuto, e dei fratelli Laraspata, tra cui Donato, tuttora latitante e se¬ 
gnalato in Montenegro dalle forze di polizia. I carabinieri hanno 
fatto luce su sei omicidi e su numerosi tentativi di omicidio. Ag¬ 
guati che erano compiuti dai due clan nell'ambito della guerra 
contro le cosche rivali dei Biancoli e dei Capriati, i primi del rione 
Libertà e gli altri del borgo antico. Nell'indagine figurava anche 
Giovanni Cardia, di 2 7 anni, l'uomo ucciso nel triplice omicidio 
compiuto lunedì scorso a Bari. Anche per lui era stata richiesta 
un'ordinanza di custodia cautelare in carcere. 


I compagni della XII Unione Circoscrizionale 
del Pds sono vicini a Giulia e Erasmo per la 
perdita dellacara indimenticabile 

ANNA MARIA RASETTI 

I funerali avranno luogo domani, lunedì 6 
aprile, alle ore 11 partendo dalla camera 
mortuaria dell’ospedale S. Eugenio. 

Roma, 5 aprile 1998 


Luisa Ghini e Fernanda Ferroni partecipano 
commosse condoglianze a Erasmo e Giulia 
perlascomparsa dellacarissimacompagna 

ANNA MARIA RASETTI 

piangono l’amica dolce compagna instan¬ 
cabile generosa e esempio di umanità, in suo 
ricordo sottoscrivono per l’Unità. 

Roma, 5 aprile 1998 


Marisa Zolli è vicina a Erasmo e Giulia in que¬ 
sto triste momento per la prematura scom- 
parsadeH’amicaecompagna 

ANNA MARIA RASETTI 

Roma, 5 aprile 1998 

Franco e Germana Marra partecipano com¬ 
mossi al dolore per la scomparsa di 

LUCIANO FAZZI 

instancabile, generoso e leale compagno. 

Roma, 5 aprile 1998 

Kalianti e Antonio Solaro partecipano con 
immenso dolore alla scomparsa del caro 
compagno 

LUCIANO FAZZI 

indimenticabile militante comunista impe¬ 
gnato con abnegazione nel sostegno agli 
esuli greci in lotta contro la dittatura dei «co¬ 
lonnelli». 

Roma, 5 aprile 1998 


Le donne della Federazione di Torino e del 
Comitato regionale dei democratici di sini¬ 
stra esprimono le più sentite condoglianze 
perlascomparsadeH’amicaecompagna 

VERA PAGELLA 

Torino, 5aprile 1998 

Oggi ricorre il 10° anniversario della scom¬ 
parsa di 

GIZIANO LUSUARDI 

I familiari lo ricordano con rinnovato affetto. 
Sottoscrivono in sua memoria per il sostegno 
de\Y Unità. 

Reggio Emilia, 5 aprile 1998 


Il 4 aprile in ricorrenza della scomparsa di 

NILO PINESCHI 

Oggi gli zìi Milena e Dino Garosi lo ricordano 
a tutti sottoscrivendo per l’Unità. 

Castelfiorentino, 5 aprile 1998 


Nel 5° anniversario dellascomparsa di 

BRUNO MORINI 

la moglie Marcella e il figlio Roberto lo ricor¬ 
dano con affetto e in sua memoria sottoscri¬ 
vono per/ 'Unità. 

Sesto Fiorentino (Fi), 5 aprile 1998 


ANSELMO BERGHIGNAN 

Nel 10° anniversario della scomparsa la mo¬ 
glie Montalbetti Marcellina lo ricorda con af¬ 
fetto e insieme a tutti i familiari sottoscrive per 
l’Unità. 

Savona, 5 aprile 1998 


Sono trascorsi 13 anni dalla morte del com¬ 
pagno 

RENATO BAZZARONE 
(Bill) 

Gli ideali di giustizia sociale, di solidarietà, di 
democrazia che improntarono la sua vita so¬ 
no attuali e vivi in tutti coloro che lo conobbe¬ 
ro. La famiglia lo ricorda con infinito affetto 
ed in sua memoria sottoscrive per l'Unità. 

Alpette (To), 5 aprile 1998 


Dieci anni orsono decedeva prematuramen¬ 
te lacompagna 

NUOCI STRASSERA AMASIO 

Il marito la rimpiange con profondo, immu¬ 
tato affetto e sottoscrive per l’Unità. 

Savona, 5 aprile 1998 


Le compagne ed i compagni della Federa¬ 
zione Pds di Savona ricordano lacompagna 

NUOCI STRASSERA AMASIO 

nel decimo anniversario della scomparsa. 

Savona, 5 aprile 1998 


Nel 15° anniversario della scomparsa del 
compagno 

DARIO DE MARTINI 

I familiari lo ricordano e sottoscrivono per 
l’Unità. 

Genova, 5 aprile 1998 



Partenza da Roma il 14 maggio e il 18 giugno 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti) 

Quota di partecipazione: lire 2.900.000 
Supplemento partenza da altre città 

lire 200.000 

Visto consolare lire 70.000 

L’itinerario: Italia/Teheran - Kerman (Barn) - Shiraz (Persepoli) - 
Isfahan -Teheran/Italia 

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e in pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stelle (3 
stelle a Kerman), la pensione completa, gli ingressi alle aree 
archeologiche, le visite guidate previste dal programma, l’assi¬ 
stenza delle guide locali iraniane, un accompagnatore dall’Italia. 
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Domenica 5 aprile 1998 



l'Unità2 


+ 

Milano 


FUMETTI 


I/editore Bonelli parla della sua creatura, di calcio e di vita metropolitana 


Tex, un'avventura lunga cinquantanni 


Compleanno per l'eroe di carta italiano sulla breccia da decenni. Ma Milano, sua città natale, se l'è dimenticato 


Cinquantanni, tanti auguri. 
Quasi mezzo secolo è passato da 
quando, il 30 settembre 1948, 
Gianluigi Bonelli diede vita con i 
disegni di Aurelio Galleppini, in 
arte Galup, alla prima puntata del 
mitico ciclo d'avventure di Tex 
Willer. Un prodotto in economia, 
uscito in «striscia» dopo la guerra, 
al quale all'inizio non credeva, in 
fondo in fondo, nemmeno l'auto¬ 
re. 

Il primo Tex non era «saggio» 
come quello attuale. Per dirla tut¬ 
ta, era un gran piantagrane che 
ogni due secondi menava le mani 
e sparava come un forsennato. Un 
balordo che, però, aveva uno spic¬ 
cato senso della giustizia. E con 
quello, insieme ai suoi pards, ha 
cavalcato con grande successo i 
selvaggi canyon dell'editoria rag- 
giugendo, nel 1980, seicentomila 
copie di vendita al mese. Adesso, 
superato da Dylan Dog (un'altro 
personaggio di famiglia), si gode la 
maturità nei pascoli più tranquilli 
ma sempre sterminati delle 
330mila copie. 

Ma dei successi di Tex, si è già 
detto tutto. E anche dei suoi autori 
e disegnatori storici. Per festeggia¬ 
re la ricorrenza abbiamo invece 
scomodato Sergio Bonelli, cioè il 
figlio delPautore e soprattutto 
Puomo che da, quasi 35 anni, gui¬ 
da con successo l'omonima casa 
editrice. 

Stando in argomento, si può di¬ 
re che Bonelli junior, milanese doc 
come il padre, ha editorialmente la 
stessa mira di Tex. Difficile che sba¬ 
gli un bersaglio. E se lo fa, magari 


per troppo amore, ha sempre l'ac- 
cortezzza di ritirarsi al momento 
giusto. Comunque di solito fa cen¬ 
tro. Basta fare dei nomi: Zagor, Dy¬ 
lan Dog, Nathan Never, Martyn 
Mistere. Insomma, si tratta di gen¬ 
te che non ha nessun bisogno di 
presentazioni. 

Lei, Bonelli, invece cosa ci dice? 
Come mai Milano, di cui è figlio 
illustre, non la festeggia come me¬ 
rita? Cinquant'anni sono un bel 
traguardo. Non valeva la pena ri¬ 
cordarlo con qualche manifesta¬ 
zione? O no? 

Le dirò, siamo stati noi a tenerci 
schiacciati. Le ricorrenze sono 
un'arma a doppio taglio. Belle, 
ma... Ti invecchiano due volte. Poi 
dovevamo ancora riprenderci dalle 
feste precedenti, quelle per i 40 an¬ 
ni. Una sbornia, e sembra ieri. Que¬ 
sta volta siamo stati pigri. Ci voleva¬ 
no delle idee,iniziative. Troppa fati¬ 
ca, in fondo dobbiamo anche lavo¬ 
rare. 

Allora non c'è in ballo proprio 
niente? Un compleanno così im¬ 
portante passato sotto silenzio? 
Non è un po' troppo? 

No, qualcosa c'è, ma fuori Milano. 
Una mostra al Lingotto a Torino, e 
un'altra a Trento organizzata dal 
Comune. Ma in quelle montagne 
c'è un legame particolare. Aurelio 
Galleppini, il primo disegnatore, in 
Trentino trascorreva sempre le sue 
vacanze. Prendeva spunto dalle Do¬ 
lomiti per disegnare le Montagne 
Rocciose e altri sfondi per le sue sto¬ 
rie. Insomma, si tratta di un posto di 
famiglia. 

E Milano? Il Comune? Le istitu¬ 


zioni? Nulla? Non si è fatto vivo 
nessuno? 

No, ma siamo stati noi a scoraggia¬ 
re. Poi cosa si doveva fare? Organiz¬ 
zare un rodeo? Una sparatoria in 
Galleria? No, Tex, non ama troppo 
le celebrazioni. È un tipo schivo, ru¬ 
stico, al massimo, insieme a Carson, 
vuole una bistecca alta due dita e 
una montagna di patatine fritte an¬ 
naffiate da una buona birra. 
Lasciamo da parte Tex, ci parli in¬ 
vece di lei, di Milano. Molti mila¬ 
nesi questa città non l'amano più. 
La trovano inadeguata rispetto al¬ 
le altre capitali europee. Una città 
diventata troppo piccola, provin¬ 
ciale. Lo crede anche lei? 

No, io non sento questo divario. Sa¬ 
rà che io sono più attratto dalle città 
più ridotte, quindi mi va benissimo 
che Milano non diventi come Lon¬ 
dra o Parigi. Mi piace star tranquillo, 
per proprio conto. No, da questo 
punto di vista Milano non mi di¬ 
spiace. 

Ma non la trova un pò spenta? Ap¬ 
piattita sui soliti temi: traffico, 
Piccolo Teatro, Vigili, lavoro sì, la¬ 
voro no. Mai un'impennata. O 
no? 

Negli ultimi anni sì, adesso mi sem¬ 
bra che le cose stiano andando me¬ 
glio. Piccoli segnali di risveglio li ve¬ 
do. Ecco, semmai sono segnali che a 
me, che amo star nel mio guscio, 
non attirano tanto. Adesso va per la 
maggiore l'esibizione forzata, la 
spettacolarità. A qualcuno eviden¬ 
temente piacciono. Questioni di 
gusti. 

Almeno nel calcio, dopo gli anni 
bui, qualche soddisfazione con 


l'Inter se le sta prendendo. Le pia¬ 
ce Ronaldo? Insieme a Tex fareb¬ 
bero un'ottima copia d'attacco. 
Uno evita sgambetti, l'altro pal¬ 
lottole, più o meno si dovrebbero 
intendere, no? 

Ronaldo è un buon giocatore. An¬ 
che questa Inter mi piace. Ma io so¬ 
no rimasto legato al calcio degli an¬ 


ni Sessanta. Sono un romantico, mi 
piaceva Corso, il calcio bello ma 
non esasperato. Ora seguo tutto, 
non perdo una partita. Ma quel cal¬ 
cio era un'altra cosa, quel calcio ave¬ 
va un altro respiro che adesso non 
sento più. 


Dario Ceccarelli 


A 


Dizionario ragionato 
e istruzioni per l'uso 


«Puro veleno» a mani nude, Tex Willer armato è un autentico «tiz¬ 
zone d'inferno più velenoso di 100 serpenti a sonagli». Cinquan¬ 
t'anni, alto 1,80, capelli neri, occhi grigi, Tex, nella sua qualità di 
ranger e di agente governativo della riserva indiana dei Navajos (dei 
quali è anche capo indiscusso e carismatico, col nome di «Aquila 
della notte», è costantemente impegnato a raddrizzare torti, ripara¬ 
re soprusi, punire abusi e soddisfare debiti. Possiede qualità eccezio¬ 
nali: fortissimo, è esperto in ogni genere di lotta. Il suo colpo preferi¬ 
to è il devastante «uppercut». Possiede un olfatto finissimo, un udito 
acutissimo, una sfortuna sfacciata, un coraggio da leone. Autodidat¬ 
ta, ha però una intelligenza fresca e viva. Tra i tiratori, naturalmen¬ 
te, è il massimo. Sempre per leggittima difesa ha ucciso oltre 1600 
nemici, è scampato a più di 320 attentati ed è uscito vittorioso da 
più di 115 duelli. 

Ecco alcune delle sue frasi celebri: «Gli sgorbi come quello si otten¬ 
gono incrociando un serpente con una puzzola». «Tiratevi su! Tipi 
come voi, quando cadono, sporcano la polvere!». «Sturati dunque le 
orecchie, scarto di umanoide!». «...E sparite, cervelloni, poiché la 
prossima volta vi prenderò a calci fino a trasformarvi in tappeti in¬ 
diani!». «Alzate al cielo le belle manine, o vi ritroverete così pieni di 
buchi, da non spere più se siete uomini o colabrodi! Parola di Tex 
Willer!». 

Da.Ce. 




SCELTI PER VOI 


In viaggio dal Sessantotto 
passando per rArmenia 



Omaggio di Milva a Milly 


MUSICA 

Joe Jackson. Torna a Milano il 
cantautore inglese Joe Jackson, 
questa volta con velleità cameristi¬ 
che. Stanco di canzoni e canzonet¬ 
te seppure raffinate, si ripropone 
in veste seria assieme agli archi di 
Elise Christine Morris e Valerie 
Beth Vigoda stasera ai Magazzini 
Generali, via Pietrasanta 14, alle 
21, ingresso lire 40mila. 

Omaggio a Milly. L'associazione 
amici della Scuola del Piccolo Tea¬ 
tro, presieduta da Nina Vinchi or¬ 
ganizza per domani alle 21 una se¬ 
rata speciale dedicata a Milly. 
Ospite d'eccezione sarà Milva che 
eseguirà brani di bertolt Brecht e 
Kurt Weil. Il concerto sarà prece¬ 
duto da un video realizzato nel 
1978 da Filippo Crivelli dal titolo 
«Milly allo specchio». Presso la sa¬ 
la teatrale della scuola d'arte 
drammatica, via Salasco 4. Per pre¬ 
notazioni tei. 58322317. 
Annullato. Il concerto dei «The 
Mighty Mighty Bosstones» previ¬ 
sto domani al Palaconcerti Aquati¬ 
ca, è stato annullato per indisposi¬ 
zione del cantante. I possessori del 
biglietto potranno richiederne il 
rimborso presso le prevendite in 
cui hanno effettuato l'acquisto. 

LIBRI 

Il Sessantotto. Serata d'onore per 
parlare del libro di Mario Capanna 
«Lettera a mio figlio sul Sessantot¬ 
to» al teatro Franco Parenti, in via 
Pierlombardo 14, domani alle 21. 
Ne discutono assieme all'autore 


Umberto Eco, Giorgio Gaber, Giu¬ 
lio Giorello, Salvatore Natoli. Par¬ 
tecipano anche Claudio Bisio, Ri- 
cky Gianco, Stormy Six. Gli attori 
Ottavia Piccolo e Michele De Mar¬ 
chi leggeranno brani del libro. 
Armeni. «I quaranta giorni del 
Mussa Dagh» è il titolo del libro di 
Franz Werfel che sarà presentato 
domani alle 18 alla galleria Emil 
Mirzakhanian, via Montenapoleo- 
ne 18. Ne parleranno Levon Ze- 
kiyan, docente di lingua e lettera¬ 


tura armena, padre Harutiun Be- 
zdikian, testimone, Gabriele Nis- 
sim, autore del libro «Ebrei invisi¬ 
bili», Gaghik Baghdassarian, am¬ 
basciatore armeno in Italia. Con¬ 
duce Alessandra Casella. 
Manicomi. «Dal manicomio alla 
città» è il titolo del libro scritto da 
Cosima Schinaia che riassume il 
contenuto del convegno che si 
terrà domani nell'aula magna del¬ 
l'ospedale di Niguarda, con inizio 
dalle ore 10. Tra gli altri partecipa 


anche Arcadio Erlicher, primario 
dell'ex ospedale P.Pini. 

INCONTRI 

Arte. L'artista Giò Pomodoro illu¬ 
stra la «Sacra conversazione» di 
Piero della Francesca per il ciclo il 
quadro del mese alla Pinacoteca di 
Brera (via Brera 28, questa mattina 
alle 11). Prenotazioni e informa¬ 
zioni al Vami, telefono 72263229. 
Ingresso lire ottomila. 

APPUNTAMENTI 

Vampiri. Questa mattina alle 11 
primo appuntamento con i giochi 
di ruolo all'interno della mostra 
dei Vampiri in corso ai Musei di 
Porta Romana, in viale Sabotino 
22. Verrà presentato uno dei più 
innovativi giochi di ruolo dedicati 
al mito immortale: «Vampiri thè 
Masquerade». 

Giardini.Oggi alle 16 alla presen¬ 
za del sindaco di Sesto san Gio¬ 
vanni Filippo Penati verrà riaperto 
al pubblico il giardino Milyus do¬ 
po i lavori di sistemazione. Ver¬ 
ranno distribuiti palloncini ai 
bambini. In via Salvemini, Sesto 
San Giovanni. 



Intramontabili 
tornano i Pooh 
al Forum 


Intramontabili Pooh. Saranno do¬ 
mani al Forum di Assago, tappa ob¬ 
bligata del loro tour nei grandi Pala¬ 
sport della penisola. Del resto pro¬ 
mettono nientemeno che «The best 
of thè Pooh», titolo del loro ultimo 
doppio album che ha riscosso un 
imprevedibile successo. La ricetta è 
collaudata e sicura, sulla breccia or¬ 
mai da trent'anni, senza sorprese: 
brani scordati da vent'anni, succes¬ 
si comunque risuonati e ricantati 
con l'impiego di strumenti poco 
usati ma che i Pooh amano da sem¬ 
pre, come timpani sinfonici, vio¬ 
loncello, flauti, contrabbasso. An¬ 
che se loro promettono «tre ore di 
musica per un concerto che non af¬ 
fonda le radici nel nostalgico ma 
che, proiettato decisamente verso il 
futuro rispolvera i grandi successi 
del passato e ne ridisegna i contorni 
con nuovi arrangiamenti, inseren¬ 
doli perfettamente in una dimen¬ 
sione moderna». Il ponte tra passa¬ 
to e presente viene tracciato con 
due brani inediti contenuti nell'ul¬ 
timo album: «Brava la vita» e «Non 
lasciarmi mai più». Il concerto ini¬ 
zia alle 21, il biglietto costa 36mila 
lire più i diritti di prevendita. Per in¬ 
formazioni telefonare al 29405315. 
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Futurismo. I grandi temi. 1909- 
1944 Fondazione Antonio Mazzot- 
ta, Foro Bonaparte 50. Sino al 28 
giugno. Orario: dalle 10 alle 19.30, 
martedì e giovedì dalle 10 alle 
22.30, chiuso lunedì. 

Da Vela a Medardo Rosso. I gran¬ 
di scultori italiani dell'Ottocento 
Fondazione Museo Luciano Min- 
guzzi, via Palermo 11. Sino al 12 lu¬ 
glio. Orario: dalle 10.30 alle 19, lu¬ 
nedì chiuso. 

Pietro Verri e la Milano dei Lumi 

Museo di storia contemporanea di 
via sant'Andrea 6, sino al 26 aprile. 
Orario: 9.30-18.30, lunedì chiuso, 
ingresso libero. Sono esposte oltre 
180 opere (dipinti, sculture, disegni 
e incisioni) e oltre un centinaio di 
documenti. 

Ambrogio. L'immagine e il volto: 
arte dal XIV al XVII secolo Museo 
diocesano, Chiostri di Sant'Eustor- 
gio in corso di Porta Ticinese 95. Si¬ 
no al 14 giugno. Orario: 10-19, lu¬ 
nedì chiuso. 

Opere recenti di Gianfranco Pardi 
e Guccione Palazzo Reale, sino al 
26 aprile. Orario: tutti i giorni dalle 
9.30 alle 18.30, lunedì chiuso. 
Chiusura biglietteria alle 17.30. 
Raccontare gli scrittori Biblioteca 


di via Senato 14, sino al 4 aprile. 
Orario: lunedì-venerdì 10-18, saba¬ 
to 9-13, domenica chiuso. Ingresso 
libero. Sono esposti circa quaranta 
ritratti di celebri autori, realizzati a 
partire dal 1994 dal fotografo Mi¬ 
chele Corleone. 

India. Le immagini di 50 anni di 
indipendenza. Palazzo Reale Aren¬ 
gario, sino al 19 aprile. Aperta tutti i 
giorni dalle 9.30 alle 18.30. Bigliet¬ 
to: 12.000 lire. Percorsi didattici su 
prenotazione da lunedì a venerdì 
ore 9.30-13 (tei. 659.7728). Visite 
guidate su prenotazione da lunedì a 
venerdì ore 16.30, sabato ore 11 e 
16, domenica ore 11, 14.30 e 16.30 
(tei. 659.7728). Oltre 200 fotografie 
di grandi autori quali Cartier-Bres- 
son, Salgado, Webb, Mary Ellen 
Mark per celebrare il mezzo secolo 
dell'indipendenza indiana dall'im¬ 
pero britannico. 

Sogni di cartaAccademia di Brera, 
sala Napoleonica, via Brera 28, sino 
al 10 aprile. L'arte del disegno in 
Lombardia, dal 1946 al 1996: un 
viaggio con 100 autori del secondo 
dopoguerra. Orario 10-13 e 14-18, 
sabato 10-13, domenica chiuso. 

Da Istanbul a Yokohama Fotogra¬ 
fie storiche di viaggio tra Ottocento 


e Novecento dalla Raccolta Bertarel- 
li. Rocchetta del Castello Sforzesco, 
sino al 17 maggio. Orario: 9.30-17; 
ingresso gratuito. 

Triennale di Milano Viale Alema¬ 
gna 6; orario d' apertura dalle 10 al¬ 
le 20 dal martedì alla domenica (lu¬ 
nedì chiuso). 

«Collezione del design italiano 
1945-1990». Sino al 31 maggio, bi¬ 
glietto 10-7-5.000. 

«A Noir» - Il nero nell'arte, nella 
moda e nel design. Sino al 12 apri¬ 
le, biglietto: 10-7-5.000 lire. 

«Images of women by Peter Lin- 
dbergh», mostra fotografica. Sino al 
12 aprile, biglietto 10-7-5.000. 

Ti saluto e vado in Abissinia. Bi¬ 
blioteca nazionale Braidense, sino 
all'11 aprile. Orario 9-17, sabato 9- 
13.30, chiuso domenica. La guerra 
italiana in Africa raccontata attra¬ 
verso documenti, giornali, periodici 
e lettere autografe dell'epoca. 

Due o tre cose che so di loro Padi¬ 
glione d'arte contemporanea di via 
Palestra 14, sino al 3 maggio. Inda¬ 
gine sulla situazione e sulla produ¬ 
zione artistica milanese nei secondi 
anni Ottanta. Orario: 9.30-18.30, 
lunedì chiuso. Biglietto: intero 
7.000 lire, ridotto 3.500. 




Aperti tutti i giorni con orario 
continuato dalle 9.30 alle 17.30. 
Chiusi i lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, tei. 
86462051. 

Museo Archeologico Corso 
Magenta 15, tei. 86450011. 
Museo d'Arte Contemporanea, 

Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Palazzo Reale, tei. 86461394. 
Musei d'Arte del Castello 
Sforzesco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, 
sabato-domenica e festivi sino 
alle 18.30. 

Museo Navale Didattico Via San 
Vittore 21, tei. 481 7270. Orario: 
9.30-16.50. 

Museo del Risorgimento via 
Borgonuovo 23, tei. 8693549. 
Museo di Storia 

Contemporanea via Sant'Andrea 
6, tei. 76006245. 

Museo di Milano, Palazzo 
Attendolo Bolognini, via 
Sant'Andrea 6, tei. 76006245. 
Museo marinaro Ugo Mursia via 
Sant'Andrea 6, tei. 76004143. 
Museo Francesco Messina via 


San Sisto 10, tei. 86453005. 

Galleria di arte moderna via 

Palestra 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 
4987588. Orario: 8-1 3.45 da 
martedì a domenica. Chiuso 
lunedì; ingresso 12.000 lire, 
gratuito sopra i 60 anni e sotto i 
18 . 

Museo del Duomo Piazza 
Duomo 14, tei. 860358. Orari 
9.30-12.30 e 15-18 (chiuso 
lunedì), ingresso 8.000 lire, 4.000 
i ridotti, 2.000 per gli scolari. 
Museo Scienza e Tecnica Via 
San Vittore 21, tei. 485551. 
Orario da martedì a venerdì 9.30- 
1 7.00, sabato e domenica 9.30- 
18.30 (chiuso il lunedì); ingresso 
6.000-10.000 lire. 

Osservatorio Astronomico di 
Brera, via Brera 28, tei. 723201. 
Orario 9-16.30, chiuso sabato e 
domenica; ingresso gratuito. 
Museo della Scala Piazza della 
Scala 2, tei. 8053418. Orario: 9- 
12 e 14-17 da martedì a 
domenica. Chiuso lunedì. 

Ingresso 4.000-5.000 lire. 


Museo Poldi Pezzoli Via 
Manzoni 12, tei. 794889: orari 
dal martedì al venerdì e la 
domenica 9.30-12.30 e 14.30- 
18, il sabato 9.30-12.30 e 14.30- 
19.30. Chiuso lunedì. Ingresso 
10.000 lire, 5.000 per anziani, 
ingresso gratuito per i bambini 
sotto i 10 anni. 

Museo Bagatti Vaisecchi, via 
Gesù 5, tei. 76014857. Orario: 
dal martedì alla domenica 1 3-17. 
Ingresso 10.000 lire, 5.000 il 
mercoledì. 

Ambrosiana, piazza Pio XI 2, tei. 
806921. Biblioteca: ore 9-17.30, 
sabato e domenica chiuso. 
Pinacoteca: ore 9-1 7.30, lunedì 
chiuso. Ingresso 12.000 lire. 
Pinacoteca Brera Via Brera 28, 
tei. 86463501 . Orario: martedì- 
sabato 9-1 7; domenica e festivi 9- 
12.30 (chiuso lunedì). Ingresso 
8.000 lire, gratuito sotto i 18 anni 
e sopra i 60. 

Museo della Basilica di 
Sant'Ambrogio piazza 
Sant'Ambrogio 15, tei. 

86450895, orario 10-12 e 15-17, 
chiuso martedì, sabato mattina e 
mattine festive. Ingresso 3.000 
lire. 
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le Manovre dell'opposizione 



Il leader di Forza Italia dà un altro colpo alle riforme: «Non si faranno, se prima non si trasforma in legge Fintesa di casa Letta» 

«Con la Lega vinceremo» 

Berlusconi: «Secessione? Non ci crede neanche Bossi» 


ROMA. Roma, cinema Metropoli¬ 
tan. Assemblea del Cdu, quello di Ro¬ 
berto Formigoni, per annunciare che 
il partito si può fondere con il Ccd. 
Magari in occasione del 18 aprile, an¬ 
niversario di cui tutti si vogliono ap¬ 
propriare. L'appuntamento per quel 
che resta di uno dei partiti cattolici 
del Polo è importante e i seguaci di 
Formigoni arrivano in tanti, da tutt'I- 
talia, ma soprattutto dalla Puglia di 
Raffaele Fitto con striscioni e cartelli. 
L'occasione è ghiotta 
anche perché Silvio 
Berlusconi sarà presen¬ 
te. Ed infatti a mezzo¬ 
giorno, o giù di lì, arriva 
applauditissimo. Alla 
platea stracolma dice 
tre cose, o meglio due 
sono rivolte all'esterno 
dell'assemblea, una al¬ 
l'interno. Le riforme si 
fanno solo se si rispetta 
il patto della crostata di 
casa Letta sulla legge 
elettorale e, anzi, ho 
sollecitato Mattarella, 
del Ppi, a presentare un 
progetto di legge. L'ac¬ 
cordo con la Lega si può fare perché lo 
stesso Bossi ha fatto capire che con 
l'entrata dell'Italia nell'Euro sarebbe 
assurdo insistere sulla secessione: la 
cosiddetta padania da cosa dovrebbe 
staccarsi, alla fin fine? Poi alla platea, 
ancora profondamente democristia¬ 
na: la sinistra ha criminalizzato la De, 
baluardo di democrazia e libertà per 
50 anni, da quel 18 aprile di De Ga- 
speri e don Sturzo. Mettendo insieme 
due personaggi che in fondo furono 



avversari politici. Ma tanto è bastato 
per ricevere il più appassionato degli 
applausi. 

«Noi siamo stati protagonisti della 
stabilità che ha consentito all'Italia 
di entrare nell'Euro, perché abbiamo 
accettato il dialogo in bicamerale», 
ha esordito Berlusconi; il quale ha la¬ 
mentato che oggi in Parlamento si va 
in direzione opposta: si nega il princi¬ 
pio di sussidiarietà, si nega al Veneto 
la possibilità di avere lo statuto spe- 

Padania 
e Dio Po 
sono parole 
magiche 
per disperati 



ciale e sull'articolo 5 7 si è dovuto regi¬ 
strare uno stop. Colpa della sinistra, 
ricattata da Rifondazione. «Loro 
hanno cacciato dalla porta il bipola¬ 
rismo, noi lo vogliamo far rientrare 
dalla finestra e perciò i patti vanno ri¬ 
spettati, non solo quando fa como¬ 
do, come fa il Pds. Il percorso delle ri¬ 
forme deve essere legato alla legge 
elettorale». Per essere più chiari: 
«Non porteremo a termine il percor¬ 
so delle riforme se prima non verrà 


presentata la nuova legge elettorale». 
Dunque Berlusconi rimette in discus¬ 
sione l'iter riformatore. Una settima¬ 
na fa l'aveva incardinato sulla que¬ 
stione giustizia, oggi sul patto della 
crostata. La risposta gli arriva da An¬ 
tonio Soda, bicameralistapidiessino, 
il quale gli ricorda che sulla legge elet¬ 
torale c'è solo un ordine del giorno al¬ 
legato al testo della bicamerale e 
quindi non vincolante. Ha poi chio¬ 
sato, maliziosamente, che nel Polo e 
nella stessa Forza Italia ci sono tante e 
diverse posizioni sulla legge elettora¬ 
le: quelli che vogliono un sistema al¬ 
l'inglese, i referendari che vogliono 
abolire la quota proporzionale e lo 
stesso Berlusconi che in altre occasio¬ 
ni ha minacciato il ricorso al pieno si¬ 
stema proporzionale. Insomma, 
conclude Soda, decidetevi. Questa 
nuova svolta del cavaliere, ancoran¬ 
do la difesa del patto di casa Letta al 
principio del perfetto bipolarismo, 
potrebbe aprire dei problemi a D'Ale- 
ma, se non si sapesse che la scelta è 
frutto delle avance alla Lega. 

Berlusconi, infatti, ha aperto una 
vera e propria strategia pro-Carroc- 
cio, cui ogni giorno aggiunge un tas¬ 
sello. Il presupposto di base lo spiega 
Pier Ferdinando Casini, intervenuto 
alla manifestazione del Cdu: «Po¬ 
tranno anche negarlo, ma il tema ele¬ 
zioni anticipate c'è. Ci sono diversi 
segnali in questa direzione. E, poi, di¬ 
ciamola tutta, con l'ingresso nell'Eu¬ 
ro il tema secessione cade compieta- 
mente». Proprio quello che dirà Ber¬ 
lusconi nel suo intervento. Premesso 
che, come dice Fini, oltre ai numeri 
contano anche i valori, il cavaliere in¬ 


siste sull'importanza dei numeri in 
politica, per cui non c'è altra strada 
che un accordo tra le due opposizio¬ 
ni, se si vuole evitare che l'Ulivo resti 
al governo per 20 anni. Certo, ag¬ 
giunge, «con i vertici della Lega sare¬ 
mo cauti, abbiamo già pagato il falli¬ 
mento del 94. Ma in Parlamento ab¬ 
biamo spesso opinioni identiche e 
votiamo allo stesso modo. L'unità del 
paese è per noi importante, abbiamo 
chiamato il movimento Forza Italia. 


Parlando con i vertici della Lega ho 
capito che loro stessi considerano la 
secessione impossibile, dopo l'in¬ 
gresso dell'Italia nell'Euro. Bossi ha 
inventato tante parole magiche: Pa¬ 
dania, dio Po, che servono alla dispe¬ 
razione della gente. Dobbiamo con¬ 
vincere questi elettori leghisti a vo¬ 
tarci, così al prossimo turno elettora- 
levinceremo». 

Questo discorso e la promessa di 
procedere con un programma unico 


di tutto il Polo è piaciuto a Urso e Sto¬ 
race, presenti alla manifestazione per 
An: «E stata una giornata prò Fini», 
chiosa con la solita ruvidezza il presi¬ 
dente della commissione vigilanza 
Rai. E anche Marco Foliini del Ccd dà 
un giudizio positivo dell'intervento 
del cavaliere. 

Ma la mattinata doveva servire an¬ 
che a gettare le basi del futuro partito 
unificato Ccd- spezzone formighia- 
no del Cdu (che nel frattempo deve 
risolvere i problemi le¬ 
gali con Buttiglione, 
che ha bollato come 
una pagliacciata la ma¬ 
nifestazione del Metro¬ 
politan). Berlusconi, 
forse ignorando le deci¬ 
sioni dei due alleati, ha 
offerto ospitalità a tutti 
in Forza Italia, bisogno¬ 
sa di «professionisti del¬ 
la politica» e gli ex de lo 
sono. Ma Casini ha pre¬ 
cisato che fare un parti¬ 
to unico oggi sarebbe 
un regalo per la sinistra. 
E dunque, è la conclu¬ 
sione, intanto si fondo¬ 
no i due pezzetti cattolici del Polo, 
poi si farà una vera federazione con 
Forza Italia. Il primo momento di 
questa fusione lo si vedrà a Roma il 18 
aprile. 

Insomma, di chi è il 18 aprile? Di 
Berlusconi che ci fa il congresso, del 
Ccd-Cdu, che vi gettano le basi del¬ 
l'unificazione? O ancora del Ppi, ere¬ 
de della De? 


Rosanna Lampugnani 



Sulle riforme 
siamo stati 
disponibili 
ma i patti 
si rispettano 




Il Polo, festeggiare i 50 anni della sconfitta Pci-Psi. Bianco, Ppi: ma quella data è di tutti gli italiani 

Q18 aprile del Cavaliere 

Il leader Fi tesse le lodi del '48: «La De non va demonizzata» 


ROMA. «Vi ricordate quel 18 apri¬ 
le?...». Così cominciava una can¬ 
zone che i giovani del 68 cantava¬ 
no nei cortei. Oggi la canzone è nel 
dimenticatoio, ma la data è in au¬ 
ge. Di chi è il 18 aprile 1948? «Del 
popolo italiano», risponde il po¬ 
polare Gerardo Bianco. Ma alla vi¬ 
gilia del cinquantesimo anniver¬ 
sario delle elezioni politiche che 
videro la sconfitta del Fronte po¬ 
polare, cioè di Pei e Psi, tutti ne par¬ 
lano, quasi in una corsa per «santi¬ 
ficarlo». Berlusconi celebra il suo 
primo congresso il 18 aprile a Mila¬ 
no, dopo aver ricordato che lui in 
quella data di 50 anni fa era un gio¬ 
vane studente dei salesiani che 
saggiò le botte dei comunisti men¬ 
tre attaccava manifesti. Il Ccd e 
Cdu-fazione Formigoni annuse¬ 
ranno la loro fusione il 18 aprile. E 
il Partito popolare che, come dice 
Bianco, «è l'erede politico e cultu¬ 
rale della De, un richiamo giusto 
per chiarire il ruolo dei cattolici de¬ 


mocratici anche rispetto a superfi¬ 
ciali letture politiche e giudizia¬ 
rie», terrà a Roma, al cinema Adria¬ 
no, una grande manifestazione. 

Ieri del 18 aprile e della De ha 
parlato soprattutto Berlusconi, da¬ 
vanti alla entusiasta platea cdu, 
senza limitarsi nell'enfasi: «La De è 
stata l'asse portante della prima re¬ 
pubblica. Le sinistre vogliono de¬ 
monizzarla, ma noi ricordiamo 
che la De ha dato al nostro paese 
cinquant'anni di democrazia. La 
De non è solo la deriva dell'ultimo 
decennio, ma anche la vittoria del 
18 aprile». E giù via di questo pas¬ 
so, citando tutti insieme De Ga- 
speri e Don Sturzo e anche Einau¬ 
di. Quasi quasi il cavaliere, pur 
avendo un passato craxiano, si 
sente l'erede di quel partito, tanto 
che nel 96, durante la campagna 
per le elezioni regionali siciliane, si 
recò a Caltagirone sulla tomba di 
don Sturzo, rivelando di averne 
letto tutti i libri. Ma ciò non gli ha 


impedito, l'altro pomeriggio, di 
commettere un errore quando si è 
riferito al Partito popolare del 48, 
dicendo che segretario era don 
Sturzo. De e non più Ppi era il parti¬ 
to di maggioranza e segretario era 
Alcide De Gasperi. Poi, mettendo 
sullo stesso piano De Gasperi e don 
Sturzo, il cavaliere ha dimenticato 
le differenze profonde tra le due 
personalità che, nel 52, entrarono 
in profondo conflitto. In occasio¬ 
ne delle elezioni amministrative 
Sturzo voleva capeggiare, a Roma, 
una lista aperta senza confini alla 
destra: era la cosiddetta operazio¬ 
ne Sturzo che suscitò una reazione 
violentissima - di cui si è saputo so¬ 
lo dopo anni. I dirigenti dell'Azio¬ 
ne cattolica minacciarono le di¬ 
missioni, si recarono da papa Pio 
XII per protestare e lo stesso De Ga¬ 
speri sfidò Sturzo ventilando l'ipo¬ 
tesi di una lista De capeggiata da lui 
stesso a Roma. L'operazione tra¬ 
montò, ma forse è proprio questo 


l'episodio che Berlusconi preferi¬ 
sce. «Come al solito il leader del Po¬ 
lo recita a soggetto e veste panni 
non suoi», chiosa Bianco. «Siamo 
lieti - aggiunge - di ciò che viene ri¬ 
conosciuto a De Gasperi, ma im¬ 
maginarlo rivestito con i panni di 
Forza Italia farebbe rabbrividire». 

Naturalmente anche Pier Ferdi¬ 
nando Casini ieri si è riferito al 18 
aprile parlando di cinquanta anni 
fa e dell'esperienza dei liberi e forti, 
dell'evento «che evitò al paese il 
baratro. Per questo dobbiamo ri¬ 
trovarci tutti insieme e ripensare a 
questi cinquanta anni per evitare 
che l'Italia sia governata per altri 
20 anni dalla sinistra». 

Allora di chi è il 18 aprile? «Non 
appartiene a nessuna forza politica 
- conclude Bianco - è una tappa 
storica importante per l'ancorag¬ 
gio dell'Italia alla democrazia, al si¬ 
stema occidentale della libertà». 


Ro.La. 



L'ex presidente ironizza su Berlusconi 

Cossiga: «Forza Italia 
insegue il Carroccio? 
Non hanno memoria...» 


liamo dell'equatore... ». 

Le parole del picconatore non sono pia¬ 
ciute al capo dei deputati del Ccd che ha re¬ 
plicato definendo Francesco Cossiga «co¬ 
me re travicello». Che non sa o fa finta di 
non sapere quel che fanno deputati del- 
l'Udr come Diego Masi e Giuseppe Bicoc- 
chi «che sono i più accaniti ed accesi soste¬ 
nitori degli accordi con Umberto Bossi e lo 
difendono anche quando parla di seces¬ 
sione». 

Ma nel mirino di Cossiga ieri sono anche 
entrati Fini e D'Alema. Quest'ultimo per¬ 
ché lo aveva definito «pericoloso e inquie¬ 
tante». Però, dice, se «passassi nel centro si¬ 
nistra... non lo sarei più». A Fini ha invece 
rimproverato l'assemblea di Verona: «Mi 
ha spaventato non tanto per i fischi che 
hanno sommerso me e Buttiglione, quan¬ 
to per il fatto che sembrava come se ad un 
Congresso della De non si fosse parlato di 
De Gasperi, di Moro e del 18 aprile e in un 
Congresso del Psi non si fosse mai nomi¬ 
nato Nenni, Basso, Saragat... No, non si 
possono liquidare così in fretta il fascismo 
e il comuniSmo». 


Il senatore 
avita 

Francesco Cossiga 
In alto 
il leader 
di Forza Italia 
Silvio Berlusconi 


ROMA. Berlusconi non sa far 
tesoro dell'esperienza. Parola 
di Francesco Cossiga che ieri 
ha nuovamente ironizzato 
sul Cavaliere e Forza Italia. Ri¬ 
cordate quel che successe nel 
1994? Anche allora il leader 
del Polo si accordò con la lega 
di Bossi. Ma si sa come andò a 
finire, «ruppero dopo pochi 
mesi e Berlusconi rotolò. Ciò 
significa che, contrariamen¬ 
te al detto comune, l'espe¬ 
rienza non è sempre maestra 
di vita». L'ex presidente della Repubblica 
parla ad un'assemblea organizzata da Enri¬ 
co Ferri per ricordare il centesimo anniver¬ 
sario della nascita di Giuseppe Saragat. Po¬ 
co distante c'è un convegno organizzato 
da Forza Italia. E lui non si fa sfuggire l'oc¬ 
casione per un'altra battuta: è vero che 
hanno deciso «la fondazione del centro 
del centro? In tal caso mi chiedo chi sia la 
sinistra, probabilmente Pisanu e chi la de¬ 
stra, probabilmente Marcello Pera... Poi se 
parliamo del centro del centro allora par- 


IN PRIMO PIANO 


Cauti i primi commenti degli esponenti leghisti al discorso del cinema Metropolitan 


I dubbi del Carroccio: «Silvio è come Re Tentenna...» 

L'ex ministro Maroni: «Alle amministrative non se ne parla, tutt'al più si vedrà alle politiche. Ma mancano tre anni, chissà che accadrà». 


MILANO. Berlusconi parla, getta i 
suoi ponti, stende le sue passatoie. 
Tra quindici giorni gli tocca il primo 
congresso del suo movimento e, co¬ 
me può, raccatta. Così alla mini 
apertura di Bossi, risponde facendo 
finta che tutto va bene, che le al¬ 
leanze sono naturali, che la seces¬ 
sione di Bossi è una burletta cui non 
crede nessuno. Con slancio prome¬ 
teico getta il cuore oltre l'ostacolo e 
interpreta i sentimenti degli elettori 
bossiani: sono alla disperazione, ri¬ 
tengono che per cambiare le cose ci 
voglia quasi una rivoluzione. I mo¬ 
niti di Cossiga non lo sfiorano: «Ri¬ 
cordo che tra Berlusconi e Bossi ci 
sono già stati rapporti, nel '94, poi si 
ruppero così rapidamente che Ber¬ 
lusconi ruzzolò. L'esperienza non 
sempre è maestra di vita». Vito 
Gnutti, che fu ministro con Berlu¬ 
sconi, ascolta Cossiga per sé e pro¬ 
mette che i leghisti andranno avan¬ 
ti con i piedi di piombo: «Saremo 
cauti anche noi. Quello, cioè Berlu¬ 


sconi, è come il re tentenna. Oggi ne 
dice una domani un'altra». Roberto 
Maroni, leader del governo padano 
e ministro con il Polo, accusa il suo 
ex alleato di tatticismo, conferma e 
per altro verso annacqua quanto era 
stato detto una settimana fa: «Per le 
prossime amministrative non se ne 
parla neanche, vedremo alle politi¬ 
che. Ma da qui alle politiche passa- 

Gnutti. 
Andremo 
avanti 
con i piedi 
di piombo 


no tre anni e in tre anni ne sentire¬ 
mo di tutti i colori. Berlusconi un 
giorno o l'altro non mancherà di di¬ 
re che siamo tutti matti». Maroni 
non vuol essere da meno: l'altro 
giorno aveva annunciato che la pre¬ 
giudiziale non era più la Padania, 
ma solo la centralità di una politica 
perilNord. 

Gnutti respinge il Cavaliere: «Bi¬ 
sogna capire che cosa 
intende lui per rivolu¬ 
zione. Per noi sicura¬ 
mente e per i nostri 
elettori non è una ri¬ 
volta alla fine della 
quale ci si debba trova¬ 
re il centro destra piut¬ 
tosto del centro sini¬ 
stra. Questa è l'idea 
sua. Noi siamo l'unica 
forza che ha un proget¬ 
to, noi vogliamo cam¬ 
biare il paese e indi¬ 
chiamo una strada. Di¬ 
scutiamo, ma non ri¬ 


nunciamo ai nostri obiettivi. Saran¬ 
no discutibili, ma sono legittimi. A 
me non piace parlare di secessione. 
Preferisco dire autodeterminazio¬ 
ne, che è un diritto sancito dalla car¬ 
ta dell'Onu, non il prodotto della 
mente di Hitler o di Stalin. Non ca¬ 
pisco Scalfaro, continua a ripetere 
che la prima della Costituzione non 
si tocca. Anche la Costituzione è 
una legge degli uomini. Si può cam¬ 
biare». 

Maroni torna al congresso, dal 
quale era rimasta esclusa la parola 
secessione: «Ma per tre giorni abbia¬ 
mo parlato di Padania. E come sa¬ 
rebbe possibile la Padania senza la 
secessione? Vogliamo dialogare? 
Benissimo, ma il tema autentico del 
dialogo è proprio la Padania, cioè la 
costruzione della Padania. Se si vuo¬ 
le discutere dunque, si mettano da 
parte le pregiudiziali anti padane». 

Sì, però Berlusconi insiste adesso, 
sottolineando che ci sono punti di 
convergenza, che nelle aule parla¬ 


mentari vi trovate spesso a votare al¬ 
lo stesso modo e che alla fine la se¬ 
cessione non conta niente. Maroni 
non nega le convergenze. Gnutti le 
riferisce alla politica economica o 
all'idea di una società liberista e na¬ 
turalmente al giudizio sulla magi¬ 
stratura, che «perseguita la Lega». 
«Ma - insiste Gnutti - dopo la solu¬ 
zione di questi problemi che cosa ar¬ 
riva? Per noi può arri¬ 
vare solo la Padania. 

Non mi sono messo in 
politica per salvare le 
mie aziende. La Pada¬ 
nia è un ideale condi¬ 
viso da milioni di per¬ 
sone. Lo si è visto an¬ 
che al Congresso. Cer¬ 
to loro hanno qualche 
difficoltà. Un partito 
che si chiama Forza 
Italia insieme con un 
partito che si chiama 
Alleanza nazionale co¬ 
me può mettersi a di¬ 


scutere di Padania? Loro i voti li rac¬ 
colgono nel meridione, noi tra i ceti 
produttivi del Nord. Dò un consi¬ 
glio a Berlusconi: crei un altro movi¬ 
mento, Forza Sud. Poi ci rivedre¬ 
mo». 

Vito Gnutti ne fa una questione 
di salvaguardia delle identità, dei 
valori, delle tradizioni padane, cita 
la storia degli Stati Uniti e della Ce- 

Maroni. 

Alle urne 
insieme? 

Certo non ora 
poi si vedrà 


coslovacchia, ricorda l'intervento 
congressuale di Pannella come un 
riconoscimento della legittimità 
del progetto. Alla sinistra manda un 
messaggio, «perchè - spiega - c'è una 
sinistra che sente la nascita di una 
questione padana e che avverte con 
sofferenza più di noi la presenza or¬ 
mai di un regime». Insomma, faccia 
un passo avanti anche questa sini¬ 
stra. L'invito spiega la prudenza. 
«Non mi è facile - aveva sostenuto 
Comencini, leader della Liga veneta 
- tornare al centro destra dopo che a 
fatica avevo capito la necessità di la¬ 
sciarlo». Al congresso di Forza Italia 
la Lega è stata invitata. Domani si 
deciderà la delegazione. Probabil¬ 
mente si presenterà Maroni, con il 
Padania office, il tavolo istituziona¬ 
le degli amministratori leghisti: se 
Berlusconi si rassegnasse alla Pada¬ 
nia, malgrado la diffidenza non gli 
negherebbe una sedia. 


Oreste Pivetta 
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Banca Etica 
primo sportello 
a Padova 

L'obiettivo del capitale sociale 
minimo è stato raggiunto e il 31 
ottobre prossimo a Padova 
dovrebbe essere aperto il primo 
sportello della Banca etica 
italiana. Lo ha annunciato il 
presidente della Cooperativa 


verso la banca etica Fabio 
Salviato, ieri a Firenze per un 
convegno dedicato al nascente 
istituto di credito il cui campo 
d'investimento spazierà dalla 
cooperazione sociale a quella 
intemazionale, dalla tutela 
ambientale alla promozione 
culturale. Tra i progetti in corso il 
finanziamento per la 
ricostruzione in Umbria e 
Marche. 
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Contratti 
di solidarietà 
Sceglie il lavoratore 

«I contratti di solidarietà non 
possono essere esecutivi nei 
confrnti di quei lavoratori che, 
manifestando dissenso, ne 
contestano l'efficacia». Lo ha 
sancito il tribunale di Vasto, 
confermando una sentenza del 


pretore del lavoro, Massimiliano 
Rossi, che aveva accolto un 
ricorso di un gruppo di lavoratori 
della sede vastese della casa di 
riabilitazione « Santo Stefano». Il 
centro sanitario, condannato a 
reintegrare le retribuzioni a 
partire dal 1992 di 7 lavoratori 
che sono andati fino in fondo 
alla vertenza, ha preannunziato 
il ricorso in Cassazione verso la 
sentenza. 


Il fermo degli automezzi comincerà alle dieci di stasera. Burlando convoca le parti per mercoledì prossimo 

Una settimana di blocco dd camion 
Rifornimenti di Pasqua a rischio 


Il Fai: «Colpa del governo». Ma gli altri sindacati sono contrari 


ROMA. Blocco dei camion dalle 22 di 
oggi fino alle 24 del prossimo 12 apri¬ 
le. Lo ha confermato la Federazione 
Autotrasportatori Italiani alzando il 
tono del confronto, tanto che il se¬ 
gretario Paolo Uggè ha definito la 
protesta «solo un primo segnale» in¬ 
viato al governo che potrebbe dare il 
via ad una «fase di conflittualità de¬ 
stinata a crescere nel tempo». Il mini¬ 
stro dei trasporti, Claudio Burlando, 
ha convocato le parti per mercoledì 
prossimo. 

Molto dure le accuse del Fai al go¬ 
verno accusato «di non aver saputo 
trovare nemmeno una risposta con¬ 
creta. Ciò sta a dimostrare la volontà 
a risolvere le gravi condizioni in cui 
versa l'autotrasporto che da due anni 
riceve dal governo solo promesse e 
parole», si legge in una nota secondo 
la quale le modalità del blocco del¬ 
l'autotrasporto, «sono dettate da un 
grande senso di reponsabilità e ten¬ 
gono conto della necessità di ridurre 
il più possibile le difficoltà per la po¬ 
polazione, visto il periodo delicato in 
cui l'iniziativaviene a cadere». Parole 
difficile da prendere sul serio visto 
che l'agitazione viene fatta coincide¬ 
re proprio col periodo pasquale. 

«Gravissima inoltre è stata giudica¬ 
ta la provocazione e l'azione intimi¬ 
datoria -prosegue la nota del Fai - 
messa in atto da taluni qualificatisi 
come funzionari della questura, che 
contattano le singole imprese chie¬ 
dendo loro di sapere in anticipo le lo¬ 
ro intenzioni sul fermo. La responsa¬ 
bilità di quanto si verificherà non 
può quindi che scaricarsi sul governo 
che per questioni, forse esterne al 
mondo dell'autotrasporto, favori¬ 
ranno il determinarsi di tensioni che 
coinvolgerrao negativamente i citta¬ 
dini italiani». 

La decisione della Fai, provoca rea¬ 
zioni diversi nel mondo dell'autotra¬ 


sporto. Neutra la posizione dell'Eco- 
tras, l'associazione nazionale delle 
imprese operanti nel settore del tra¬ 
sporto dei rifiuti, che «non indica ai 
propri associati alcun indirizzo da se¬ 
guire lasciando loro la scelta dell'at¬ 
teggiamento da assumere nell'occa¬ 
sione». 

Due i motivi alla base di questa li¬ 
nea: per statuto Ecotras non entra nel 
merito delle problematiche dell'au¬ 
totrasporto; Ecotras persegue proble¬ 
matiche più ampie e diverse. Ciono¬ 
nostante l'associazione richiama le 
altre organizzazioni di categoria e i 
loro interlocutori istituzionali «al 
massimo impegno per individuare e 
risolvere i problemi dell'autotraspor¬ 
to italiano». 

Nettamente critica, invece, l'Asso¬ 
ciazione Nazionale Imprese Traspor¬ 
ti Automobilistici (Anita), per la qua¬ 
le la decisione della Fai è «del tutto 
inutile in considerazione della situa¬ 
zione normativa che il Governo ita¬ 
liano deve rispettare in ambito euro¬ 
peo». 

«La decisione del fermo -prosegue 
un comunicato dell'Anita- è stata as¬ 
sunta da una sola associazione, men¬ 
tre le altre nove, che rappresentano la 
quasi totalità delle imprese di tra¬ 
sporto, continuano nella loro tratta¬ 
tiva con il Governo per ottenere i 
provvedimenti che solo attraverso la 
concertazione ed una corretta for¬ 
mulazione possono portare risultati 
utili per tutta la categoria». 

L'iniziativa della Fai è quindi per 
l'Anita «condannabile perché po¬ 
trebbe causare contrasti fra gli auto¬ 
trasportatori, mettendo a rischio an¬ 
che l'ordine pubblico, qualora gli 
aderenti a tale organizzazione assu¬ 
messero iniziativa per bloccare la cir¬ 
colazione, ostacolando la libertà di 
tutte le altre imprese di svolgere rego¬ 
larmente il proprio lavoro». 



Merola/Ansa 


Bill Gates diventa il più ricco al mondo 
sulle ali del boom di Wall Street 


WASHINGTON. Il balzo dell'indice di borsa Dow 
Jones oltre i novemila punti ha regalato a Bill Gates 
un brivido senza precedenti: la sua fortuna privata 
ha superato i 50 miliardi di dollari. Oltre a 
diventare l'uomo più ricco del mondo, 
scavalcando il suo più accanito rivale, il sultano del 
Brunei, il fondatore della Microsoft si è trovato con 
un patrimonio personale superiore a quello di 
centinaia di nazioni. «Ogni volta che il valore in 
borsa della Microsoft aumenta di un solo punto, 
Gates diventa più ricco di 541 milioni di dollari», ha 
sottolineato un esperto di Wall Street. Nel giro di 
nove mesi, grazie all'impennata di mille punti del 
Dow Jones, la fortuna personale di Gates è 


aumentata di 20 miliardi di dollari. Nella giornata 
di ieri la fortuna di Bill Gates è aumentata di circa 
un miliardo di dollari. Le azioni della Microsoft 
hanno chiuso a quota 93, guadagnando quasi due 
punti. L'effetto funziona ovviamente nei due sensi. 
Quando il Senato americano mise alcune 
settimane fa Gates sotto torchio, minacciando 
misure per limitare la sua posizione di quasi 
monopolio sul mercato dei sistemi operativi, le 
azioni della Microsoft precipitarono, facendo 
perdere al quarantaduenne «mago del computer» 
tre miliardi di dollari in un paio di giorni. Ma da 
allora le azioni della Microsoft hanno continuato a 
salire. 


Borse, raffica di record 


LE BORSE NEL MONDO 


Gli indici di chiusura e le variazioni percentuali rispetto 
alla settimana precedente dei principali mercati azionari. 




P&G Infograph 


La Borsa di Piazza degli 
Affari riapre domani dopo 
una settimana record 
conclusa proprio nelle 
ultime battute della 
seduta di venerdì con una 
timida battuta d'arresto. 
Tutti gli occhi degli 
operatori internazionali 
sono rivolti ai mercati 
asiatici, i primi a ritornare 
al lavoro dopo che anche Wall Street è parsa voler riprendere 
fiato dopo gli spettacolari rialzi della settimana. A Milano c'è 
attesa e curiosità riguardo i possibili approdi della 
imponente liquidità che negli ultimi giorni si è riversata 
sull'azionario, facendo segnare record assoluti nel volume 
degli scambi, saliti fino agli 8.270 miliardi di controvalore di 
venerdì. Si attende anche il responso sulle scelte dei 
risparmiatori - veri protagonisti degli ultimi rialzi - dopo gli 
appelli alla prudenza di Romano Prodi e di tanti autorevoli 
protagonisti dell'economia. In questo clima di attesa scatta 
l'aumento di capitale di Mediobanca. Il titolo dell'istituto di 
Enrico Cuccia ha guadagnato in 3 sedute il 39%, in una 
girandola di scambi da capogiro. 


Ripartono 
i mercati: 
prudenza 
o euforia? 


«Non mi pare che andrà alle Coop» 

Berlusconi: vendo 
la Stantìa, vorrei 
che restasse italiana 


MILANO. In una intervista ai gior¬ 
nali del gruppo Monti Silvio Berlu¬ 
sconi ammette per la prima volta di 
avere avviato trattative per la cessio¬ 
ne della Standa, e non solo per tro¬ 
vare un partner alla cosiddetta «casa 
degli italiani». Alla vigilia del primo 
congresso del suo movimento poli¬ 
tico, però, il padrone della Fininvest 
non rinuncia a mischiare politica e 
affari. Spero, dice , che sia «un'a¬ 
zienda italiana ad acquisire la Stan¬ 
da. Comunque, per quanto ne so, 
non mi pare che si vada verso una 
cessione alle Coop». 

Resterebbero in campo, dunque, 
Rinascente e Gs, due gruppi che so¬ 
no a ben vedere assai poco italiani, 
visti gli accordi stipulati rispettiva¬ 
mente con Auchan e Promodes, 
due giganti della grande distribu¬ 
zionefrancese. 

Sembra in realtà che la trattativa 
sia più complessa. Intanto perché il 
gruppo transalpino Casino (un co¬ 
losso da 23.000 miliardi di fattura¬ 
to) avendo rintuzzato l'attacco del 
concorrente Promodes è ritornato 
alla carica con il Biscione, nel tenta¬ 
tivo di procurarsi una importante 
testa di ponte in un paese dal qual fi¬ 
nora è assente. 

In secondo luogo perché in effetti 
risulta che questa volta il sistema 
delle Coop sia intenzionato a parte¬ 
cipare da protagonista alla trattati¬ 
va, puntando a costituire un rinno¬ 
vato e più forte polo nazionale della 
grande distribuzione, l'unico di 
quelle dimensioni ad opporsi alla 


calata dei grandi gruppi francesi nel 
nostro paese. 

Nei giorni scorsi si era parlato di 
una cordata con Coin e forse un al¬ 
tro consorzio della distribuzione or¬ 
ganizzata. Anche dopo la riorganiz¬ 
zazione sembra improbabile infatti 
che il gruppo Standa possa reggere 
così com'è: la Coop potrebbe essere 
interessata ai supermercati alimen¬ 
tari, cedendo al gruppo Coin i gran¬ 
di magazzini. E magari a un'altra ca¬ 
tena ancora (il Conad?) i negozi di 
dimensioni inferiori. Queste voci 
hanno continuato a circolare anche 
dopo alcune timide smentite. 

La trattativa, che la Fininvest con¬ 
duce con l'ausilio della consulenza 
della banca d'affari Goldman Sachs, 
sembra insomma proseguire su di¬ 
versi binari paralleli, con più inter¬ 
locutori. L'intesa non sembra alle 
porte: la Fininvest ha lanciato un'O- 
pa residuale sui titoli Standa ancora 
in circolazione, per essere libera di 
trattare l'intero capitale con i poten¬ 
ziali acquirenti. E questa operazio¬ 
ne non si concluderà presumibil¬ 
mente prima della fine di maggio. 
Quando anche il congresso di Forza 
Italia sarà finito da un pezzo. 

In vista della cessione la Standa 
ha chiuso 40 negozi e attribuito al 
bilancio 1997 importanti oneri di 
ristrutturazione. Tanto che il conto 
economico si è chiuso con 125 mi¬ 
liardi di passivo, contro i 94 del 
1996. 



TANTE OCCASIONI PER UNA VACANZA AL 

LAGO TRASIMENO 



Direttamente sul Lago Trasimeno, tra verdi colline coltivate ad ulivi, il Villaggio dispone dì chalet* e 

bungalow* in muratura, mobil-homes e piazzole per campeggio. All 1 interno è possibile ^.. 

trovare: piscina, bar, market, ristorante, lavanderia, noleggio biciclette, attività sportive. X ^ 

. ....-- . /#*// 

SJSTlMAZfON£ IN BÙNGAL(MS DA QUATTRO POSTI IETTO CON '' ' 

ANtóÒtóCOUURA CO.VWLEIA^TEATLRri2AT& É $£RVt2l PRIVATI '>^ '' 

.. . ' V/f //y''/. 


Camping - Villaggio "CERQUESTRA" - 06060 Monte del Lago - PG ■ 

Tel. 075/8400100 - Fax 075/8400173 (aperto 01/04 -11/10) ,-vV a , - 


http://impnet.coin/trasinet/cerquestra/ 
e-mail: aurorascrl@ftbcc.it 


Vola sulla tavola 


la dolce colomba 


I nsieme alle uova di 
cioccolata, é il prodot' 
to di largo consumo che 
più s'accompagna alla 
Pasqua. Il nostro test ha 
preso in esame pregi e 
difetti di otto note mar* 
che per svelarvi cosa c’è 
confezione. Inoltre, due pagine sulla fame 
di lavoro: nuove opportunità e vecchie truffe. 
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ROMA. Il record miliardario è an¬ 
dato a Cagliari. Una schedina da 
ottantamila lire, giocata a pochi 
minuti dalla chiusura in una rice¬ 
vitoria del capoluogo sardo ha 
sbancato il SuperEnalotto: 14 mi¬ 
liardi e 583 milioni, la più alta vin¬ 
cita mai fatta in Italia. La schedina 
premiata dalla fortuna ha realizza¬ 
to 73 vincite: un 5+1; due 5; venti- 
quattro 4 e quarantesei tre. Le altre 
vincite realizzate ieri sera sono: 45 
vincitori con 5 punti cui vanno 
108.074.200 lire; i 6.375 con 4 
punti vincono 765 mila lire; ai 
265.568 tre vanno 18.300 lire. 

Il SuperEnalotto, ormai, è decol¬ 
lato e non si ferma più in una corsa 
senza concorrenti. E i suoi ritmi 
danno alla testa: l'appuntamento 
con una fortuna da quasi venti mi¬ 
liardi sembra che non se lo sia vo¬ 
luto perdere proprio nessuno. Il 
volume di gioco è quasi raddop¬ 
piato rispetto a sabato scorso men¬ 
tre le combinazioni sono schizzate 
a un più 70-80per cento. Questo si¬ 
gnifica che le macchinette delle 
14.000 ricevitorie Sisal hanno bat¬ 
tuto numeri a tutto gas sputando, 
secondo i dati rilevati fino al primo 
pomeriggio, ben oltre 60 milioni 
di combinazioni che fanno sem¬ 
brare una «briciola» i 38-39 milio¬ 
ni di combinazioni di sabato scor¬ 
so. 

È tanta la febbre che a Genova, 
già da venerdì sera, davanti agli 
sportelli ci sono state code lun¬ 
ghissime e in un caso il cervellone 
che registra le giocate è stato scari¬ 
cato due volte perché saturo men¬ 
tre un altro titolare ha contato solo 
oggi 1.000giocatori. 

Numeri da capogiro per un gio¬ 
co - ammette trionfante la Sisal che 


Raddoppio delle giocate rispetto a sabato scorso. La schedina fortunata giocata poco prima della chiusura 

Il SuperEnalotto batte ogni record 
Cagliari vince oltre 14 miliardi 

Fino a sera ressa alle ricevitorie per la cacda al superpremio 


lo gestisce - che oggi si 
può dire sia definiti¬ 
vamente decollato al 
di sopra di ogni previ¬ 
sione e di ogni record 
mai registrato in Ita¬ 
lia peri giochi. 

Boom anche per la 
«materia prima» che 
permette di accedere 
al Superenalotto. Per 
stare dietro alla corsa 
degli italiani è stato 
stampato un volume 
impressionante di 
schedine (da tenere 
presente anche - ri¬ 
cordano alla Sisal - 
che da qualche setti¬ 
mana le schedine so¬ 
no composte da cin¬ 
que pannelli). Sono 
parecchie decine di 
milioni i «fogli» ma¬ 
gici distribuiti nelle ricevitorie, 
forse 4-5 decine di milioni stima¬ 
no in modo approssimativo alla Si¬ 
sal. Milano, Roma, Napoli, Bari e 
Palermo le città in prima fila per ac¬ 
caparrarsi ilbottino da sogno. 

Oltre alla soddisfazione per l'an¬ 
damento, la Sisal esprime quella 
per la diffusione in fasce della po¬ 
polazione inaspettate. 

«Il Superenalotto - afferma il re¬ 
sponsabile relazioni esterne della 
Sisal, Simone Perotti - sta diven¬ 
tando una vera e propria moda e si 
sta diffondendo anche tra i ceti 
medio-alti e tra la popolazione che 
per cultura o provenienza prima 
aveva qualche riluttanza nei con¬ 
fronti dei giochi, tradizionalmen¬ 
te nazional- popolari. Il Superena¬ 
lotto ora invece fa addirittura ten¬ 
denza». 



CONTROCORRENTE 


LE MAGGIORI VINCITE IN ITALIA 


17-01-98 12.900.000.000 Superenalotto 

Poncarale (Br) 

11-03-98 

8.491.678.700 

Superenalotto 

Palermo 

21-02-98 

8.387.000.000 Superenalotto 

Roma 

31-01-98 

8,071.000.000 

Superenalotto 

Mantova 

10-12-95 

7.690.000.000 

Totogol 

Terrazzo (Va) 

06-01-95 

1.000.000.000 

Lotteria Italia 

Ravenna 

06-01-96 

7.000.000.000 

Lotteria Italia 

Bologna 

06-01-97 

1.000.000.000 

Lotteria Italia 

Roma 

17-10-92 

0.200.000.000 

Lotteria Europa Torino 

01-03-98 

6.020.921.000 

Totogol 

Stagliano (Ge) 


De Crescenzo: «Non gioco mai 
ecco la combinazione per sabato 


ROMA. La febbre del Superenalotto 
non lo ha neanche sfiorato. Anzi 
Luciano De Crescenzo racconta che 
una fila in una ricevitoria non l'ha 
mai fatta in vita sua, e i 14 miliardi in 
palio non gli hanno fatto muovere 
un passo neanche questa volta. 

Non ha avuto neanche la tenta¬ 
zione di provare, almeno per una 
volta? 

«No, io non gioco mai. Se guardo 
indietro mi accorgo di non aver mai 
giocato in vita mia. Ma d'altra parte 
io sono ingegnere. Come faccio a 
giocare?» 

Perché, gli ingegneri non tenta¬ 
no mai la fortuna? 

«L'ingegnere è uno che conosce 
bene il calcolo delle probabilità e 
quindi sa quanto sia difficile vince¬ 
re. E dire «difficile» è un'espressione 
poetica...» 

Insomma, ci delude... 

«Ma no! Anzi, sabato prossimo 
giocherò anch'io, sperando che il 
monte premi sia ancora più alto. E 
dico di più, voglio fare un bel regalo 
ai lettori dell'Unità». 

Grazie, e di che cosa si tratta? 

«Vi dico la combinazione che gio¬ 
cherò sabato prossimo. Prendete 
carta e penna. Pronti? Potete gioca¬ 
re tranquillamente 1, 2, 3, 4, 5 e 6. 
Contenti?». 

Non sembra una combinazione 
studiata al computer. 


«E invece ha perlomeno le stesse 
probabilità di vittoria di quella ap¬ 
pena uscita. Davvero, tutti dovreb¬ 
bero saperlo. Quindi fareste bene a 
giocarla». 

Magari sabato prossimo allora 
giocherà per la prima volta. 

«Ecco, cerchiamo di ricordarci. 
Altrimenti sa che bello scherzo se i 
miei numeri escono davvero e sol¬ 
tanto lei e io ci dimentichiamo di 
andarli a giocare. Naturalmente sto 
scherzando, mi sforzo di far capire 
quanto sia complicato vincere. È 
molto più difficile che non giocan¬ 
do i numeri al Lotto». 

Come se lo spiega questo suc¬ 
cesso del Superenalotto, questa 
corsa degli italiani a cercare la for¬ 
tuna in un gioco che lascia così 
poche probabilità? 

«È davvero difficile spiegarselo. 
Anche chi gioca al Lotto non tenta 
mai una cinquina secca su una ruo¬ 
ta...prova un ambo, un terno. Per¬ 
ché sa quanto sia difficile fare cin¬ 
quina. Figuratevi indovinare sei nu¬ 
meri!». 

E la spiegazione di questa feb¬ 
bre, allora? 

«L'unica risposta che riesco a dare 
è che il popolo italiano ha una gran 
voglia di pagare le tasse. Così decide 
di aiutare lo stato versando l'impor¬ 
to di una giocata. Comunque per sa¬ 
bato prossimo ricordatevi: 1,2,3,4, 
5 e 6». 


Gualdo Tadino 
Tutti sperano 
nei numeri 
del terremoto 


Era interminabile ieri 
pomeriggio la fila per 
giocare al Superenalotto al 
bar-ricevitoria «Er 
pinguino», che si trova a 
qualche metro di distanza 
dal Com (Centro operativo 
misto) ricostituito a Gualdo 
Tadino dopo la scossa di 
venerdì. «Ma il terremoto è 
stato alle 9,26 o alle 9,2 71 » 
chiedevano molti prima di 
compilare la scheda e 
piazzare i numeri. La 
combinazione più 
gettonata prevedeva infatti 
i numeri del terremoto, 
quello di sei mesi fa e quello 
di ieri. E le giocate sono 
state tante, molte di più 
delle settimane passate: «È 
come per dimostrare - dice 
Laura, impegnatissima fra le 
macchinette - che la vita 
continua anche a Gualdo 
Tadino e che anche qui, 
come in tutta Italia, si tenta 
il colpo. Certo, se si vince si 
va tutti in un'isola». Dei 
Caraibi?«No. In Sardegna, 
che è, dicono, la più sicura 
dai terremoti». Dunque i 
numeri: 9,26 (che sono 
anche i numeri della prima 
scossa del settembre 
scorso), 27,11 (il 
terremoto), 90 (la paura), 3 
(il giorno della scossa di 
ieri), 7 (il grado della scala 
Mercalli della scossa di ieri). 
Giocano anche i pompieri, 
che arrivano a prendere il 
caffè. Proprio dopo la scossa 
del 26 settembre scorso, 
alcuni vigili del fuoco di 
Terni fecero sette al 
Totogol, vincendo 19 
milioni, e sfiorando l'otto, 
che quella settimana - 
pagava circa un miliardo. 
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Only thè finest qualìty 12 ^ 20 z denìm is good enough for Diesel. This is overtiyed, 
ttien washed, and finaily distressed, The resuIt is antique dirty denim 
which has an aged. vintage appearance. A bit like ycur grandmother. 
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Stupefacenti _ 

ICC arrestano 
otto pusher 

Ennesimo blitz, l'altra notte, 
in via Ripamonti e dintorni, 
con finalino notturno su 
piazza Vetra e al Sempione. In 
zona Ripamonti, Noto, Selva- 
nesco, dopo i numerosi inter¬ 
venti, c'era stata una pausa. 
Ma negli ultimi giorni la gen¬ 
te che abita nei dintorni ave¬ 
va notato il riprendere del via 
vai di spacciatori e tossicodi¬ 
pendenti. Con una variante, 
se prima il punto di ritrovo 
era sempre quello, ora lo spac¬ 
cio era itinerante. Dopo alcu¬ 
ni appostamenti però, i cara¬ 
binieri sono riusciti a indivi¬ 
duare i punti giusti e l'altra se¬ 
ra hanno fatto irruzione. 
Quattro magrebini che spac¬ 
ciavano eroina e hashish, so¬ 
no finiti in manette. Il giro in 
Sempione e Vetra ha fruttato 
altri 4 arresti. Tre nordafricani 
e un italiano sopreso con 41 
francobolli all'Lsd. Dall'ini¬ 
zio dell'anno i carabinieri 
hanno arrestato 318 spaccia¬ 
tori. 

Sportelli bancomat 

Due assalti 
in cinque minuti 

Il primo, in via Cassinis, alla 
Banca popolare diventata fa¬ 
mosa per l'episodio dell'ulti¬ 
mo dell'anno, quando Do¬ 
menico Gargano si asserra¬ 
gliò nell'istituto di credito te¬ 
nendo in ostaggio alcuni im¬ 
piegati, per 24 ore. Ieri, alle 5,- 
20 scatta l'allarme al 112. 
Qualcuno, servendosi della 
fiamma ossidrica, ha tentato 
di aprire il forziere del banco¬ 
mat, ma senza esito. Cinque 
minuti dopo la polizia è in 
via Amodeo angolo Calzec- 
chi. Stavolta il colpo è anda¬ 
to a segno. A chiamare le Vo¬ 
lanti, il vigilantes, che con 
un estintore ha appena spen¬ 
to il fumo che esce dalla por¬ 
ta dell'istituto di credito. A 
bruciare è una tenda che pro¬ 
babilmente ha preso fuoco 
in seguito all'uso della fiam¬ 
ma ossidrica o di una lancia 
termica. I soliti ignoti, dopo 
aver aperto lo sportello ban¬ 
comat, sono fuggiti col mal¬ 
loppo, non ancora quantifi¬ 
cato. Ma dovrebbe essere 
consistente visto che di soli¬ 
to i forzieri del bancomat 
vengono riforniti a fine setti¬ 
mana e generalmente il cari¬ 
covaria da 50 ad 80 milioni. 

Lega contro i tumori 

Bindy, volontaria 
ad honorem 

Il riconoscimento è arrivato 
ieri, all'apertura del dibattito 
«Informazione e medicina», 
che si è tenuto presso l'istitu¬ 
to dei tumori. La lega italiana 
per la lotta contro il cancro ha 
consegnato al ministro Rosy 
Bindi un distintivo d'oro e 
una pergamena. Il professor 
Gianni Ravasi, vice presiden¬ 
te della lega, ha motivato l'i¬ 
niziativa spiegando che il mi¬ 
nistro «ha dato prova di con¬ 
dividere i valori del nostro vo¬ 
lontariato accettando con 
spirito di servigio di condurre 
la sanità pubblica in un mo¬ 
mento tanto difficile, senza 
mai dimenticare l'obiettivo 
della tutela dei più deboli». 
Durante la stessa tavola ro¬ 
tonda il comitato etico della 
fondazione Floriani e della 
società italiana di cure pallia¬ 
tive si è pronunciato contra¬ 
rio alla gratuità della terapia 
Di Bella, così come ad altri 
trattamenti non ancora pro¬ 
vati scientificamente. 

Riforma accademie 

Manifestazione 
Ieri a Brera 

Gli studenti hanno fatto sen¬ 
tire la loro voce in contempo¬ 
ranea allo svolgimento del 
premio «miss Italia Cotonella 
per pittori emergenti». Du¬ 
rante la premiazione finale gli 
allievi di Brera hanno mostra¬ 
to uno striscione con la scritta 
«Miss riforma» e distribuito 
volantini all'ingresso, per re¬ 
clamare una riforma che 
equipari le accademie di belle 
arti alle università, come av¬ 
viene all'estero. 


Partenza alle 9,30 in piazza Duomo. In programma anche la marcia per amatori e quella per i bambini. Ieri quinta vittoria di Tergat 


Stramilano, SOmila al vìa 


Stramilano, ventisettesima edi¬ 
zione. Parte stamattina alle 9,30 da 
piazza Duomo la marcia non com¬ 
petitiva che coinvolgerà 5 Ornila 
persone, fino all'Arena civica, 
punto d'approdo. Ieri pomeriggio, 
intanto, si è svolta la gara riservata 
agli atleti, vinta ancora una volta 
(è la quinta consecutiva) dal kenia¬ 
no Paul Tergat, 29 anni, primatista 
mondiale dei 1 Ornila su pista. Ter¬ 
gat è riuscito anche a stabilire il 
nuovo limite mondiale della mez¬ 
za maratona (21,097 chilometri), 
con il tempo di 59 minuti e 17 se¬ 
condi. Il primato precedente ap¬ 
parteneva, dal '93, al suo conna¬ 
zionale Moses Tanui con 59 minu¬ 
ti e 47 secondi. Alle spalle diTergat 
si sono piazzati, nell'ordine, l'altro 
keniano Philip Tarus e il marocchi¬ 
no Khalid Khannouci. 

Stamattina si corre anche con la 
Stramilano amatori, con partenza 
e arrivo all'Arena e interessamento 
della zona Sempione, dei bastioni 
da porta Volta a porta Venezia, e 
con la Stramilanina, la sei chilo¬ 
metri riservata ai bimbi accompa¬ 
gnati (partenza in piazza Duomo 
alle 10,30 e arrivo sempre all'Are¬ 
na). Per la Stramilano classica, in¬ 
vece, ecco il percorso: San Babila- 
Oberdan-Lima-Plinio-Abruzzi- 
circonvallazione esterna fino a 
piazza Bolivar-Wagner-Concilia- 
zione-XX settembre-Alemagna- 
Arena. Per tutta la mattinata la zo¬ 
na interessata resterà chiusa al traf¬ 
fico, sul quale vigileranno i ghisa, 



Paul Tergat ha vinto per la quinta volta la competitiva 


dopo aver sospeso lo sciopero già 
proclamato per le giornate di ieri e 
di oggi. 

La prima edizione della marcia 
si tenne nel 72, da Milano a Pro- 
serpio per 42 chilometri e 1500 
iscritti. L'anno dopo gli iscritti era¬ 
no già diventati 2mila, e poi il nu¬ 


mero continuò a crescere. Fino ai 
50mila della ventisettesima edi¬ 
zione. In questi anni, alla Stramila¬ 
no hanno preso parte in tutto oltre 
un milione di persone. Tanto che 
la marcia è persino entrata nel 
Guinness dei primati per la sua 
partecipazione. 


Via Plinio 




La banca durante il sequestro. Sopra, Gargano 


Storie di insulti continui e futili angherie dietro il delitto 

Nella rissa familiare 
l'assassina è una donna 

Vecchi rancori nell'omicidio del cingalese 


È stata una donna a sferrare il colpo 
mortale al cingalese che l'altra sera è 
morto in seguito a una rissa furibon¬ 
da fra connazionali. Janika Rezel, 29 
anni, armata di un appuntito coltello 
da tavola col manico di legno, ha in¬ 
fierito ripetutamente sul corpo di 
Mallavida Nalage don Sarat Wimal- 
lawera, 41 anni, spirato durante il 
trasporto in ospedale. 

Per tutta la notte e la mattinata di 
ieri gli uomini della squadra mobile 
hanno lavorato per ricostruire l'intri¬ 
cata rissa, il movente e le diverse re¬ 
sponsabilità. Il bilancio del corpo a 
corpo fra una ventina di persone ap¬ 
partenenti a due nuclei familiari, è 
stato di un morto e sette feriti. Le pro¬ 
gnosi variano da 7 a 21 giorni, per la 
responsabile materiale dell'omici¬ 
dio. In totale sono 8 le donne coin¬ 
volte nella rissa, 13 gli arresti: Janika 
per omicidio, gli altri per rissa aggra¬ 
vata . Due gli indagati a piede libero. 

Tutto nasce da una lunga sequela 
di angherie che Wijedasa era costret¬ 
to a subire da parte di tre componenti 
della famiglia Mallavita, che insieme 
a lui lavoravano in un'azienda di tap¬ 
peti, la Gorlan di via Panzeri 11.1 tre 
lo costringevano ai lavori più umili, 
lo vessavano in continuazione. E ol¬ 


tre alle numerose angherie Wijedasa, 
che oltretutto era il più anziano del 
gruppo dei dipendenti cingalesi della 
Gorlan, era costretto a subire i toni da 
sfottò con il quale i tre gli si rivolgeva¬ 
no. La situazione è andata avanti per 
parecchio tempo. Finché venerdì se¬ 
ra, durrante l'ennesima discussione 
in famiglia, la moglie del vessato ha 
sollecitato il marito a chiarire una 
volta per tutte quella odiosa situazio¬ 
ne, impossibile da tollerare oltre. 
Detto fatto, l'uomo è sceso in strada 
con tutta la famiglia, si è diretto nel 
palazzo accanto al suo, in via delle 
Forze Armate (le due famiglie risiedo¬ 
no al civico 40 e 41), ha suonato il 
campanello degli «avversari» invi¬ 
tandoli a raggiungerlo per discutere 
della vicenda. 

Poco dopo fratelli Mallavida, mo¬ 
gli e parenti al seguito, si sono presen¬ 
tati in strada. Ad affrontarsi, sul mar¬ 
ciapiedi, in tutto una ventina di per¬ 
sone, che presto dalle parole sono ar¬ 
rivati alle mani. Prima calci e pugni, 
poi manici di ombrelli, una sbarra di 
ferro e infine un coltello. A impu¬ 
gnarlo, Janika, una delle sorelle di 
Wijedasa, che ha infierito sul corpo 
dell'avversario con numerosi fen¬ 
denti. Nalage, 41 anni, è stramazzato 


a terra, colpito al torace, a una spalla e 
al braccio sinistro. Poco dopo arriva¬ 
vano polizia e ambulanze. Nel para¬ 
piglia Janika si è disfatta dell'arma del 
delitto ritrovata ore dopo. 

Le ambulanze hanno caricato Na- 
lange e altre sette persone, alcune del¬ 
le quali medicate e dimesse poco do¬ 
po. Intanto i poliziotti portavano in 
questura gli illesi. «È stato necessario 
smistarli su due piani, perchè non en¬ 
trassero in contatto gli uni con gli al¬ 
tri», racconta un investigatore. E per 
tenerli a bada c'è voluta tutta la pa¬ 
zienza degli uomini della Omicidi. Il 
momento di massima tensione è sta¬ 
to quando è cominciata a girare la no¬ 
tizia della morte di Nalage. 

Ieri in tarda mattinata, in attesa del 
disbrigo delle pratiche, i componenti 
delle due fazioni erano ancora lì. Di¬ 
visi su due piani, guardati a vista da 
alcuni agenti. Tutti forniti di regolare 
permesso di soggiorno, tranne la mo¬ 
glie di Wijedasa, ciascuno di loro ave¬ 
va un lavoro regolare. Chi, come i fra¬ 
telli Nalage e Wijedasa, nell'azienda 
di tappeti, chi come collaboratore o 
collaboratrice domestica. Fino a ieri 
la loro fedina penale era immacolata. 


Rosanna Caprini 


Zampagliene 
«Depuratore 
entro agosto» 

Entro agosto Milano 
vedrà porre la prima 
pietra del famigerato 
depuratore delle acque, 
atteso da anni e sempre 
rimandato per dolo o 
incuria? Lo promette 
l'assessore aM'Ambiente 
del Comune di Milano 
Domenico Zampagliene. 
Una promessa incauta? 
Molti suoi predecessori 
sulla questione del 
depuratore milanese 
hano sbattuto il naso. Ma 
Zampagliene sembra 
sicuro: nel corso di un 
seminario sulle acque 
organizzato ieri dagli 
Amici della Terra 
l'assessore ha assicurato 
che entro agosto saranno 
completati tutti gli atti 
formali per realizzare il 
sistema di depurazione. E 
tanto per rendere più 
concreto l'impegno ha 
sottoscritto un patto con il 
presidente degli Amici 
della terra della 
Lombardia Camillo 
Piazza. 


Sequestrò i dipendenti di una banca 

A Brescia il 7 maggio 
processo a Gargano 


Un' iniziativa contro la Regione 

Quaranta presidii 
contro le discariche 


CGIL 



CAMERA DEL LAVORO 
METROPOLITANA 
DI MILANO 


ARCI 

ACLI 

FILEF 


Voleva 10 miliardi da gettare 
sulla città da un elicottero. 
Un'idea folle e romantica che 
gli costerà cara. Sarà processato 
il 7 maggio prossimo davanti 
alla prima sezione penale del 
Tribunale di Brescia (presiden¬ 
te Roberto Pallini) Domenico 
Gargano, il pregiudicato di 35 
anni che, tra il 29 ed il 30 di¬ 
cembre scorsi, tenne in ostag¬ 
gio per oltre 24 ore alcuni di¬ 
pendenti della Banca Popolare 
di Milano di via Cassinis, a Ro- 
goredo. L'uomo, meglio cono¬ 
sciuto come Mimmo, sarà sot¬ 
toposto al giudizio immedia¬ 
to, così come disposto dal Gip 
Gianluca Alessio su richiesta 
dei pm Luca Masini e Nicola 
D'Angelo. Le accuse sono: se¬ 
questro di persona a scopo d'e¬ 
storsione, detenzione e porto 
abusivo d'arma da fuoco, ten¬ 
tato omicidio nei confronti di 
due agenti dei Nocs. Gargano, 


assalito all'uscita della banca 
da Tenaglia, il cane poliziotto, 
aveva esploso alcuni colpi di 
pistola ferendo in modo lieve i 
due agenti. Una recente perizia 
sulle armi che il pregiudicato 
aveva portato con sè nell'isti¬ 
tuto di credito, ne ha dimostra¬ 
to la pericolosità. Oltre alla pi¬ 
stola, Gargano aveva una 
bomba a mano tipo «ananas» 
di fabbricazione jugoslava. 

L'inchiesta era stata trasmes¬ 
sa a Brescia dal Gip di Milano 
dopo la convalida dell'arresto, 
in quanto nel procedimento fi¬ 
gura parte lesa il pm milanese 
antimafia Alberto Nobili che si 
era sostituito come ostaggio al 
vicedirettore della banca, Vin¬ 
cenzo Cortellino. La vicenda 
aveva destato molto scalpore. 
L'assurda richiesta di Gargano 
era stata avanzata dopo il rifiu¬ 
to della banca, di cui era cliente 
da anni, di concedegli un fido. 


Basta con la politica del buco scel¬ 
ta dal Pirellone. E così, con una 
quarantina di presidi in altrettante 
località della Lombardia si è con¬ 
clusa ieri la settimana di mobilita¬ 
zione indetta dai movimenti am¬ 
bientalisti, per contrastare la poli¬ 
tica sui rifiuti della Regione «fatta 
di inceneritori e di discariche». 

Le manifestazioni, alle quali 
hanno aderito anche forze politi¬ 
che come i Verdi e Rifondazione 
Comunista e numerosi comitati 
antidiscarica, sono cominciate ieri 
mattina davanti alla discarica di 
Costa Mezzate (Bergamo) che do¬ 
veva chiudere entro il 31 dicem¬ 
bre, ma dove continuano ad arri¬ 
vare 900 tonnellate al giorno di ri¬ 
fiuti da Milano e da Bergamo. 

A Cassano D'Adda, sempre nel 
bergamasco, duemila persone, se¬ 
condo gli organizzatori, hanno 
partecipato a una catena umana 
sul ponte per contestare l'impian¬ 
to inceneritore. «Occorre passare 
dalla cultura dello smaltimento a 
quella della riduzione progressiva 


dei rifiuti», si legge in una nota dif¬ 
fusa da Rifondazione Comunista. 
Le manifestazioni si sono concluse 
alle 21 a Castiglione delle Stiviere 
(Mantova) con una «grande festa» 
presso la discarica Pirossina. 

Intanto l'assessorato all'am¬ 
biente della Regione ha smentito 
«categoricamente che sia stato 
predisposto un progetto per lo 
smaltimento di altri rifiuti nella di¬ 
scarica di Cerro Maggiore (Varese). 
Sulla manifestazione è intervenu¬ 
ta, in polemica con i Verdi, la presi¬ 
dente della Commissione am¬ 
biente del Consiglio regionale del¬ 
la Lombardia, Silvia Ferretto (An), 
secondo la quale 7 inceneritori su 
8 e 10 discariche su 15, sono stati 
autorizzati dalai Giunta regionale 
lombarda nel periodo in cui ne fa¬ 
cevano parte i Verdi. «Coloro che 
oggi fingono - ha dichiarato con 
una nota la Ferretto - di prendersi a 
cuore la causa dei cittadini in realtà 
sono gli stessi che hanno aperto e 
ampliato queli impianti di smalti¬ 
mento rifiuti». 


IMMIGRAZIONE: 

la nuova legge 

INCONTRO PUBBLICO 

lunedì 6 aprile ore 20,30 
presso la Camera del Lavoro di Milano 
Sala Buozzi C.so di P.ta Vittoria, 43 


Intervengono: 

ARDEMIA ORIANI - Segreteria Camera del Lavoro di Milano 

Prof. BRUNO NASCIMBENE Docente di Diritto Intemazionale - Università Statale 

BRUNO MURER - Ufficio Emasi - Acli 

CRISTINA CALZOLARI - Associazione Progetto Integrazione 


Sono previsti altri contributi da Associazioni, operatori, e Comunità Straniere 














05POL04A0504 ZALLCALL 1122:36:4104/04/98 


Domenica 5 aprile 1998 



l'Unità 


+ 

la Politica 


In molti centri l'Ulivo con il Prc. Per ora niente alleanze tra Polo e Lega. In Sicilia si rinnovano tutte le province 

Amminist rative, via alle sfide di maggio 

Alle urne dieci milioni di elettori 

Tra comunali, provinciali e regionali si vota per un mese di fila 



Ca' Robegan 
a Treviso; 
sotto 

piazza Castelnuovo 
a Palermo 


ROMA. Nuovo primato per il nostro 
paese: per la prima volta nella storia 
dTtalia si voterà per quattro settima¬ 
ne consecutive. La maratona comin- 
cerà il 24 maggio con il voto per le 
amministrative in tutta Italia e in Si¬ 
cilia. Si proseguirà il 31 maggio in Val 
D'Aosta. Il 7 giugno di nuovo in fila 
per i ballottaggi del 24 maggio. Infi¬ 
ne, gran conclusione il 14 giugno in 
Friuli Venezia Giulia per eleggere la 
Regione. I partecipanti (contati una 
sola volta) saranno qua¬ 
si dieci milioni. In Sici¬ 
lia si voterà a tappeto 
per i Consigli provin¬ 
ciali e per cinque sinda- 
ci di città capoluogo. 

Per i presidenti provin¬ 
ciali si voterà anche a 
Reggio Calabria, Anco¬ 
na e Treviso. In tutto il 
paese i sindaci da eleg¬ 
gere nei capoluoghi di 
provincia saranno 24; 
primi cittadini in co¬ 
muni sopra i 15 mila 
abitanti, 54; i sindaci si¬ 
ciliani (la legge è diver¬ 
sa) sopra i lOmila abi¬ 
tanti, 37. Si correrà in un solo capo¬ 
luogoregionale: Cagliari. 

I partiti sono in piena attività per 
decidere alleanze e scegliere i candi¬ 
dati. È possibile già tracciare un pri¬ 
mo quadro sul profilo delle squadre 
in competizione. 

In Veneto elezioni comunali a Ve¬ 
rona e Rovigo e, per la Provincia, a 
Treviso. A Verona si ricandida Mi- 
chela Sironi. Eletta da Polo e lega 
questa volta dovrebbe rappresenta¬ 
re solo il Polo. La Lega ufficialmen¬ 
te giura che correrà da sola ma Co- 
mincini, padre-padrone leghista a 
tratti fa trasparire un possibile ac¬ 
cordo. L'Ulivo e Re 
schierano l'ex direttore 
dell'Arena, Giuseppe 
Brugnoli, di area catto¬ 
lica. Sono in corso trat¬ 
tative per allargare al 
partito del Nord-est. A 
Rovigo il sindaco 
uscente Fabio Barattel- 
la, eletto da Pds e Re, 
diventa il candidato 
dell'intero centro-sini¬ 
stra e di Nord-Est. La 
Lega garantisce un 
proprio candidato co¬ 
me il Polo, ma entram¬ 
bi non hanno ancora 
scelto. Più complesse 
le provinciali di Treviso dove si vo¬ 
ta anticipatamente perché il Ppi ha 
rotto l'alleanza con la Lega. Il presi¬ 
dente uscente Gianni Mazzonetto 
correrà per Bossi. Tra i suoi avversa¬ 
ri la discussione è ancora in corso. 

In Friuli il sindaco di Gorizia 
Gaetano Valenti verrà riproposto 
dal Polo. L'Ulivo e Re stanno trat¬ 
tando per un unico candidato. Da 
sola, la Lega. 

In Piemonte, a Cuneo, si vota in 
anticipo perché il centro sinistra ha 
rotto con la Lega quando Bossi ha 


scelto il secessionismo. Elio Rosta- 
gno viene ricandidato a sindaco 
dall'Ulivo, Re e una civica di centro. 
Lo sfida Giovanni Bonino con tutto 
il Polo. Ad Asti, invece, ha chiesto 
di ritirarsi il sindaco uscente Alber¬ 
to Bianchino, già eletto da progres¬ 
sisti, Pds e Re. Verrà sostituito da 
Antonio Fassone sostenuto da tutto 
il centro sinistra. Contro di lui, Lui¬ 
gi Fiorio del Polo e la Lega per con¬ 
to proprio. 

In Emilia, a Parma il 
sindaco pidiessino Ste¬ 
fano Lavagetto diventa 
candidato dell'intero 
Ulivo e Rifondazione. 
Unica defezione, i Ver¬ 
di. Contro di lui un 
candidato di An, il me¬ 
dico Massimo Moine, 
e uno diverso di Fi, an¬ 
nunciato ma non an¬ 
cora deciso. In lizza 
anche due «cavalli 
pazzi»: l'ex Pei Mario 
Tommasini (sostenuto 
dai Verdi) e l'ex De El¬ 
vio Ubaldi. A Piacenza 
si ritira per propria 
scelta il sindaco dell'Ulivo Giacomo 
Vagiaco ma la scelta del successore 
pare difficile. Il Polo compatto (ma 
sarà presente una civica di Centro 
destra guidata da Stefano Pareti) 
schiera Gianguido Guidotti e la Le¬ 
ga Massimo Poliedri. 

A Lucca non viene riproposto 
Giulio Lazzerini, sindaco uscente 
del Centro sinistra: al suo posto il 
popolare Antonio Rossetti. Il Polo 
non ha ancora scelto. A Pistoia cor¬ 
re l'uscente Lido Scarpetti (Pds e 
Verdi), e questa volta rappresenterà 
tutto l'Ulivo. Rifondazione candida 
Floriano Frosetti. Il Polo schiera 
Umberto Semplici di 
An ma il Ccd scalpita. 

In Sardegna a Ori¬ 
stano il Polo ha già 
schierato l'ex De Gian¬ 
franco Pinna; F Ulivo 
non ha ancora deciso. 
Gli occhi sono puntati 
su Cagliari dove il Po¬ 
lo riprova con l'uscen¬ 
te Mariano Delegu che 
sarà sfidato da un uni¬ 
co candidato del cen¬ 
tro sinistra, Ritarella 
Carboni-Boj. Era data 
per presente anche 
Mariuccia Cocco, di¬ 
rettrice della Caritas, 
coi colori dell'Udr di Cossiga, dell'e¬ 
ditore Nicola Grauso e dei sardisti, 
ma la curia avrebbe posto un veto. 
Cossighiani e sardisti ora chiedono 
che sia l'editore-emissario Nicola 
Grauso a scendere in campo. 

Nel Centro-Sud parecchie le sfide 
da Rieti a Frosinone da Isernia a 
Matera. Ma l'attenzione maggiore è 
su Lecce dove il sindaco uscente 
del centro sinistra, Stefano Salvemi- 
nin viene sfidato dall'ex ministro di 
An Adriana Poli-Bortone. 

Ancora in movimento la situazio- 


Cagliari 

Scende in campo 
con una sua 
formazione 
anche l'editore 
Grauso: con 
Cossiga sfida il 
Polo e il 
centrosinistra 


Sicilia 

I candidati e le 
alleanze del Polo 
sono appesi agli 
sviluppi della 
crisi del governo 
regionale e alle 
manovre 
dell'Udr 


Stima delle intenzioni di voto 



Elezioni '96 % 

marzo '98 % 

Ulivo 

4500 

4130 

Re 

* 

630 

Polo 

40,30 

3630 

Lega 

1000 

1100 

Altri 

300 

430 


* si era presentato 
insieme all'Ulivo 




voto politiche '96 

18 marzo'98 


% 

% 

Ppi 

63 

60 

Lista Dini 

43 

10 

Pds 

214 

233 

Rifondazione Comunista 

80 

95 

Forza Italia 

203 

175 

Ccd-Cdu 

53 

35 

Alleanza nazionale 

15,7 

180 

Lega Nord 

104 

90 

Pannella 

10 

20 

Verdi 

25 

20 

Ms-Fiamma Tricolore 

00 

10 

Socialisti Italiani 

00 

10 

Movimento Di Pietro 


35 

Altri 

L7 

20 








ne in Sicilia dove molti giochi nel 
Polo sono agganciati agli sviluppi 
della crisi regionale. Definitiva la 
sfida a Messina: contro il sindaco 
uscente Franco Provvidenti del cen¬ 
tro sinistra ci sarà Mario Leonardi 
del Polo; alla Provincia l'uscente è 
Peppino Buzzanca del Polo che ver¬ 
rà candidato, l'Ulivo sta ancora di¬ 
scutendo. A Enna il Polo ripropone 
il sindaco Antonio Alvano che ver¬ 
rà sfidato da Giuseppe Petralia del¬ 
l'Ulivo; situazione capovolta alla 
provincia: l'uscente Elio Calvagno è 
dell'Ulivo e verrà sfidato dal candi¬ 
dato del Polo. A Ragusa gli schiera- 
menti si sono spaccati. I popolari 
contrappongono a Giorgio Chessa- 
ri, sindaco uscente progressista 
Franco Antoni; due candidati del 
Polo: uno di An e Fi e l'altro del 
Cdu. Tutto definito a Palermo e 
Catania dove si vota per le sole 
provinciali. Nella città Etnea l'u¬ 


ELEZIONI PROVINCIALI 


Treviso 
Ancona 
R. Calabria 


662.680 elettori 
386.075 elettori 
518-848 elettori 


ELEZIONI COMUNALI 5365.181 elettori 


Si vota in 528 Comuni, di cui: 159 in Sicilia 
413 inferiori ai 15mila abitanti 
115 superiori ai 15mila abitanti 


ELEZIONI REGIONALI 


Friuli-Venezia Giulia (14 giugno) 1.088-801 elettori 
Si vota anche in 14 Comuni,con 96.072 elettori 
Valle d’Aosta (31 maggio) 101509 elettori 


Più forti Lega e Ulivo 
E gli azzurri sono in calo 


ROBERTO WEBER 


Pasqua a Rimini - Viserba Hotel Grazia - Hotel Maxime 

Tel. 0541/732824 - 734352 - Vicinissimi mare - Ambienti 
familiari. Camere con bagno. Parcheggio chiuso. Cucina genui¬ 
na e variatissima. 3 giorni pensione completa compreso spe¬ 
ciale pranzo pasquale 145.000 - Sconto bambini - 
Prenotatevi!!! 

Pasqua al mare - Rimini - Rivabella - Hotel Euromar 

Tel. 0541/51027 - Direttamente mare - Completamente 
riscaldato - Confortevole - Offerta speciale 3 giorni pensione 
completa 170.000. 

Pasqua Rimini - Viserba, Hotel Rolanda ** 

Sulla spiaggia - Parcheggio - Camere servizi - Bar - Buona cuci¬ 
na, buffets - 3 giorni Pensione Completa 150.000 - Speciale 
Estate da 40.000 - Prenotatevi!! Tel. 0541/738266 - 
738381. 
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Parla il responsabile enti locali dei Ds 

Domenici: «Il Polo 
stavolta gioca in casa 
Ma la partita è aperta» 


ROMA. Leonardo Domenici, strate¬ 
ga dei democratici di sinistra negli 
enti locali, mette le mani avanti: 
«Certo, si vota in gran parte in quel¬ 
la che è stata l'Italia del Polo. Sono 
elezioni che definirei non facili 
per il centro sinistra». 

Spiega il deputato toscano: «In 
Sicilia si voterà in tutte e nove le 
provincie e per cinque comuni 
capoluogo, in gran parte conqui¬ 
stati in passato dal Polo. L'unico 
capoluogo di regione, 
Cagliari, è del Polo. Le 
città più importanti in 
cui si vota - Verona, 
Rieti, Frosinone, Savo¬ 
na, la provincia di 
Reggio Calabria - sono 
del Polo. In realtà rile¬ 
vanti, come la Provin¬ 
cia di Treviso o il co¬ 
mune di Cuneo, si vo¬ 
ta perché le forze del 
centro sinistra hanno 
rotto con la Lega di¬ 
ventata secessionista 
assieme a cui, in pre¬ 
cedenza, avevano con¬ 
quistato quegli enti. 
Noi abbiamo rotto co¬ 
raggiosamente con la 
Lega mentre Fi la cor¬ 
teggia. Per giunta in 
realtà del centro sini¬ 
stra, Piacenza, Ragusa, 
Lucca ci sono proble¬ 
mi». Si ferma un atti¬ 
mo Domenici e conti¬ 
nua a ragionare: «Cio¬ 
nonostante la partita è 
aperta e le condizioni 
sono buone. Intanto, si confer¬ 
ma, tranne qualche piccola soffe¬ 
renza, la compattezza dello schie¬ 
ramento di centro sinistra che 
tiene bene. 

Rifondazione e Rinnovamento 
italiano quasi ovunque sono den¬ 
tro l'alleanza che tende ad essere 
di centro sinistra largo. Insom- 
ma, vedo i segni di un processo 


politico positivo, un quadro in 
cui l'alleanza tiene. Per l'Ulivo e 
il centro sinistra sarà tutta in sali¬ 
ta ma sappiamo di avere grandi 
possibilità». Quelle che Domenici 
chiama «sofferenze» sono soprat¬ 
tutto con il Partito popolare? L'e¬ 
sponente Ds diventa cauto e 
scandisce: «È il Partito popolare 
che talvolta a livello locale qui e 
là riflette sulla propria collocazio¬ 
ne e il proprio ruolo. Da parte del 
Ppi nazionale, ovviamente, c'è 
una scelta strategica chiara e net¬ 
ta a favore dell'alleanza. Ma, que¬ 
sto tipo di elezione apre sempre 
questioni locali, quasi un fatto fi¬ 
siologico». 

E il Polo? «Vive una fase di tra¬ 
vaglio», sostiene Domenici. «In¬ 
tanto sulle amministrative è tut- 
t'altro che acquisita una conver¬ 
genza Lega-Polo. Soprattutto il 
Polo ha problemi nel Mezzogior¬ 
no e in Sicilia dove c'è una parti¬ 
ta aperta sul Cdr che è legata alla 
crisi regionale. Si tratta di vedere 
cosa faranno nei prossimi giorni 
Forza Italia e Alleanza nazionale 
da una parte e le altre forze del 
Polo». 

E quindi? «Il Cdr potrebbe de¬ 
cidere una prova di forza per ve¬ 
dere quanto pesa e quindi fare i 
conti con il resto del Polo da una 
posizione di forza. Sì, potrebbero 
essere allettati soprattutto se si 
tiene conto dello spappolamen¬ 
to, soprattutto di Forza Italia, nel¬ 
le ultime amministrative sicilia¬ 
ne». 

La conclusione? Eccola. Secon¬ 
do Leonardo Domenici, «questa 
tornata elettorale sarà un grande 
appuntamento, in ogni caso, per 
verificare come tiene in Italia il 
bipolarismo, specie in una fase in 
cui in molti si muovono al cen¬ 
tro». 


A.V. 


TELEOBIETTIVO 


scente Nello Musumeci (An) verrà 
sfidato dal senatore verde Rosario 
Pettinato. A Palermo tutto l'Ulivo 
ripropone Pietro Puccio che avrà un 
avversario di An e Fi e uno del Cdr- 
Cdu. Per le comunali di Siracusa al¬ 
tra spaccatura: Rete e Rinnovamen¬ 
to sosterranno il sindaco uscente 
Fatuzzo, il resto dell'Ulivo e Re il 
professore Dell'Arte. Il Polo per ora 
è diviso tra Angelo Bellucci di An e 
Fi e Fon. Salvo per il Cdr-Cdu. Ad 
Agrigento l'Ulivo conferma il presi¬ 
dente uscente, il socialista Vivacqua 
il Polo deve ancora decidere. A Cal- 
tanissetta, per la Provincia, il Polo 
s'è spaccato sul presidente uscente 
Vincenzo Rampulla (Cdr e Cdu pro¬ 
pongono un proprio candidato). 
Ma nell'Ulivo ci sono difficoltà che 
non hanno ancora consentito di 
trovare un candidato. 

Aldo Varano 


SICILIA 


ELEZIONI PROVINCIALI 


Agrigento, Caltanissetta, 
Catania, Enna, Messina, 
Palermo, Ragusa, Siracusa, 
Trapani 

Elettori: 4460J899 


ELEZIONI COMUNALI Elettori: 1567530 


Si vota in 159 comuni,di cui: 

117 inferiori ai lOmila abitanti 
42 superiori ai lOmila abitanti 
Si vota,fra l’altro, a Enna, Trapani, 
Siracusa,Messina e Ragusa 


Immaginate un piano inclinato e su 
di esso dei tronchi che rotolano: diffi¬ 
cilmente arriveranno in fondo nello 
stesso momento. La superficie, la 
maggior o minor levigatezza, il peso, 
definiranno una maggior o minor ve¬ 
locità. Il piano inclinato rappresenta 
la tendenza fisiologica e inarrestabile 
di una parte di elettorato all'astensio¬ 
ne, i tronchi sono i partiti e le coali¬ 
zioni: vince chi arriva più tardi in fon¬ 
do, chi cioè lascia un minor numero 
di elettori fra gli astenuti. 

Naturalmente questa non è l'unica 
ragione: ci sono gli spostamenti, c'è 
chi al proporzionale vota un partito e 
nel maggioritario sceglie una coali¬ 
zione diversa, chi al proporzionale 
non vota proprio e si esprime solo 
con il voto alla coalizione (è il caso in 
particolare del voto amministrativo, 
con la scelta del sindaco), chi armi e 
bagagli passa da un'altra parte, chi 
vota per la prima volta e chi sotto lo 
stimolo di un candidato o di un 
«nuovo partito», torna a votare. Que¬ 
sto insieme di fattori, in questo mo¬ 
mento, giuoca a favore di due sogget¬ 


ti: LegaNord e Ulivo. 

Analizzando i dati nel dettaglio os¬ 
serviamo che nel maggioritario, l'U¬ 
livo (comprensivo dei partiti della 
coalizione di governo) riesce a bene¬ 
ficiare di un cospicuo premio di 
«maggioranza», riguadagnando a sé 
oltre un terzo dei voti di Rifondazio¬ 
ne e sottraendo un cospicuo numero 
di voti al Polo. La Lega dal canto suo 
sembra reggere bene sul dato delle 
politiche. Considerando che tenden¬ 
zialmente (ahimè i sondaggi non 
danno certezze) i sondaggi la sotto¬ 
stimano, è pensabile che in questo 
momento i leghisti siano su per¬ 
centuali superiori a quelle registra¬ 
te nel 96. Essa beneficia in misura 
significativa di un flusso di voti in 
uscita dal Polo, e in maniera altret¬ 
tanto marcata di una «tenuta» 
maggiore sulle astensioni. 

L'Ulivo avanza, ma si afferma in 
primo luogo nelle aree del Centro 
e del Sud. Al Nord sembra crescere 
di poco, restando tendenzialmente 
sulle proprie posizioni. 

Fra i partiti assistiamo ad un sor¬ 


passo possibile, (probabile?) di AN 
su FI, mentre nel campo del centro 
sinistra i Democratici di Sinistra 
danno segnali di crescita. Sembra 
una crescita lieve (un punto e mez¬ 
zo, due) in realtà potrebbe cono¬ 
scere un incremento anche accen¬ 
tuato. 

Queste le tendenze nazionali. 
Non pensiamo che le amministra¬ 
tive di maggio possano sovvertire i 
pronostici. Va ricordato tuttavia il 
ruolo fondamentale che giocano 
in questo caso i «candidati sinda¬ 
ci» e va ricordata la debolezza 
strutturale delle forze di sinistra e 
di centro-sinistra (non solo in ter¬ 
mini di consensi, ma soprattutto 
in termini di rappresentanza socia¬ 
le), in particolar modo nel Nord 
Est. 

Sintetizzando: Democratici di Si¬ 
nistra in buone condizioni, calo 
tendenziale di FI, affermazione 
della Lega Nord, crescita cospicua 
delle astensioni, difficoltà per l'U¬ 
livo nel Nord Est, Sud e Nord più 
lontani. 
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Domenica 5 aprile 1998 l'UnÌtà2 _ _ i Programmi di oggi 



Toma Rocca-Proietti 
con gli episodi d'annata 

20.45 IL MARESCIALLO ROCCA 

Replica della prima serie del fortunato serial. Regia di Giorgio Capitani 

RAIUNO 

Lo hanno seguito in milioni ed in milioni hanno gioito 
per le nozze dell'anno: quelle tra il maresciallo Rocca e 
la bella farmacista Margherita. E da stasera, chi avesse 
perso i primi otto episodi, quando l'amore tra i due era 
ancora in gestazione, non si può far scappare 
l'occasione. I vecchi episodi andranno in onda tutte le 
domeniche (ma non i lunedì). In questa prima 
indagine, Rocca-Proietti dovrà risolvere il caso di «una 
morte annunciata». Con l'aiuto del fido Cacciapuoti e 
degli occhi dolci di Margherita-Sandrelli. 


24 ORE 


FERMATA D'AUTOBUS RAITRE. 12.30 
La giustizia è il tema conduttore del programma 
che ha come protagonisti quattordici bambini, tra 
gli 8 e i 12 anni e l'attrice Giusi Cataldo. Questa 
volta i ragazzi si recheranno nel carcere di Rebibbia 
per intervistare alcuni detenuti sulle loro vicende 
giudiziarie ed umane. Il viaggio prosegue verso la 
Comunità Borgo Amigo, dove giovani detenuti 
scontano la pena in una struttura alternativa. 

OKKUPATI RAITRE. 14.25 

Nel programma sulle opportunità di lavoro, si parla 
di «catering» e «banqueting», servizi di ristorazione 
a domicilio che, grazie anche alla qualità della 
cucina italiana, hanno sempre più successo. E si 
parla anche del ruolo dell'Eures, la struttura 
europea che mette in contatto la domanda e 
l'offerta di lavoro nell'Ue. 

MISTERO BLU RAIDUE. 22 45 

Carlo Lucarelli questa volta indaga sull'assassinio 
di Laura Bigoni, avvenuto nella notte del 31 agosto 
1993. La vittima, quella notte, dopo essere tornata 
a casa dalla discoteca, ha bevuto un caffè con il suo 
assassino? È una delle ipotesi che Lucarelli prende 
in considerazione, grazie alla testimonianza del 
fotografo che ha scattato le foto dell'omicidio. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.36) .6.939.000 


PIAZZATI: 

Superquark (Raiuno, ore 20.58) .5.197.000 

Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20. 46) .5.119.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.50) .4.778.000 

Furore (Raidue, ore 21.02) .4.491.000 



Il corpo, l'anima e la gola 
tutti a pranzo da Babette 


2.40 IL PRANZO DI BABETTE 

Regia di Gabriel Axel, con Stephane Audran, Jean Pierre Lafont. 

RAITRE 

Babette è una cuoca raffinata che si rifugia in 
Danimarca per motivi politici (ha partecipato alla 
Comune). Trova ospitalità presso due anziane sorelle, 
figlie di un pastore protestante. E quando vince alla 
lotteria investe i suoi soldi per preparare un fastoso 
pranzo. Tratto da un racconto di Karen Blixen, il film è 
un apologo sulle contrastanti concezioni della vita e 
sulla necessità di soddisfare la gola, oltre all'anima. 
Anche se l'ora è tarda vi farà venire l'acquolina in 
bocca. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.10 LA MIA SPIA DI MEZZANOTTE 

Regia di Frank Tashlin, con Doris Day, Rod Taylor, Arthur Godfrey. 
Usa (1966). 110 minuti. 

Vedova, addetta alle relazioni pubbliche in 
una base spaziale americana, è sospettata di 
aver rubato una formula del segretissimo «pro¬ 
getto Venere». Commedia brillante, dai toni 
farseschi, sulle paranoie dell'epoca della guerra 
fredda. 

TELEMONTECARLO _ 

16.00 COUNTDOWN DIMENSIONE ZERO 

Regia di Don Taylor, con Kirk Douglas, Martin Sheen, Katharine 
Ross, James Farentino. Usa (1980). 104 minuti 
La portaerei americana Nimitz finisce nel bel 
mezzo di una violenta tempesta magnetica. E 
quando tutto finisce si ritrova sbalzata con tut¬ 
to l'equipaggio indietro nel tempo: alla vigilia 
dell'attacco giapponese a Pearl Harbour. 
RETEQUATTRO _ 

20.35 SOLLEVANTE 

Regia di Philip Kaufman, con Sean Connery, Wesley Snipes, Harvey 
Keitel, Steve Buscemi. Usa (1993). 129 minuti. 

Due agenti indagano sull'uccisione di una 
squillo nella sede di una multinazionale giap¬ 
ponese. Ma ben presto nasce un contrasto tra i 
due che ingarbuglia la soluzione del giallo. 
Tratto da un libro di Michael Crichton, do¬ 
vrebbe denunciare l'invadenza dell'industria 
giapponese. Ma non ci riesce molto. 
RETEQUATTRO _ 

23.25 ILLOYDS DI LONDRA 

Regia di Henry King, con Tyrone Power, Madeleine Carroll, George 
Sanders. Usa (1936). 115 minuti. 

Lilm storico celebrativo della nascita della 
grande compagnia assicurativa londinese che 
descrive anche una pagina gloriosa della mari¬ 
na inglese e del grande ammiraglio Nelson. 

TELEMONTECARLO. 
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7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO... 
ASPETTA LA BANDA. Contenito¬ 
re. [5037] 

8.00 L’ALBERO AZZURRO. Per i più 

piccini. “I segnali stradali”. 
[6766] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO... 
DOMENICA. [2102211] 

9.55 BENEDIZIONE DELLE PALME - 
SANTA MESSA E ANGELUS. 

“Presieduta da S.S. Giovanni 
Paolo II”. [21230747] 

12.30 LINEA VERDE - IN DIRETTA DAL¬ 
LA NATURA. Rubrica. [60018] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE - 
PANE AL PANE. [1279476] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [62698] 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’Inter¬ 
no: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00, 

9.30 Tg 2 - Mattinai 41085230] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [67105] 

10.05 DOMENICA DISNEY - MATTINA. 
Contenitore. All’interno: 10.30 
Compagni di banco a quattro 
zampe. Documentario; 11.10 
Blossom. Telefilm. [7161698] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Contenitore. [376211] 


6.50 Suzuka: MOTOCICLISMO. Cam¬ 
pionato del Mondo. Gran Premio 
del Giappone 500cc. [4111037] 

7.50 BUONGIORNO MUSICA! Musica 
le. All’interno: Sinfonia n. 41 in 
do magg. K551 - Jupiter. Musica 
classica. Di W.A. Mozart. 
[7540143] 

8.20 HAWAII. Film avventura (USA, 
1966). [19234211] 

11.00 GEO & GEO. Rubrica (Replica). 
[379308] 

12.30 FERMATA D’AUTOBUS. Rubrica. 
[6969] 


8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [11114] 

8.20 AFFARE FATTO. [7132476] 

8.30 MISTER ED. Telefilm. [9993] 
9.00 NATURALMENTE SU RETE 4. 

Rubrica (Replica). [1292] 

9.30 EUR0VILLAGE. [1679] 

10.00 S. MESSA. [3391211] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
All’interno: 11.30 Tg 4. 
[7914489] 

12.30 DOMENICA IN CONCERTO. Mu¬ 
sicale. [86056] 


6.30 BIM BUM BAM. Contenitore. 
AH’interno: 7.30 Carta e penna. 
Show; 8.00 Scrivete a Bim Bum 
Barn. Show; 8.30 Ambrogio, Uan 
e gli altri. Show; 9.00 Magazine. 
Show; 9.30 La nostra inviata 
Manuela. Show. [37031704] 
10.30 NBAACTI0N. Rubrica sportiva. 

Conduce Guido Bagatta. [7747] 
11.00 MAI DIRE GOL. Varietà (Replica). 
[61259] 

12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva. 
AH’interno: 12.25 Studio aperto. 

[32747] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3594143] 

8.00 TG 5-MATTINA. [74747] 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica religiosa. [6627308] 

9.45 ANTEPRIMA. (R). [9321489] 
10.00 BABY BIGF00T. Film Tv avventu 
ra (USA, 1995). [9144132] 

12.00 CASA VIANELL0. Situation co 
medy. “Vernissage”. Con Sandra 
Mondaini, Raimondo Vianello. 
[31389] 

12.45 SPECIALE “AMICO MIO” 

[988489] 


7.00 NATIONAL GE0GRAPHIC. Docu¬ 
mentario. [6048150] 

7.55 ZAP ZAP TV. [6494330] 

8.40 LE VIE DELLA FEDE. All’interno: 
Il Vangelo; 8.50 Santuario di 
Maria Santissima ad Rupes. Do¬ 
cumentario; 9.00 Santa Messa. 
[3022501] 

10.00 DOMENICA SPORT. All’interno: 

Calcio internazionale [1849560] 
12.00 ANGELUS. [52747] 

12.25 METEO. [8372969] 

12.30 TELEGIORNALE. [61940] 

12.55 TOP PARADE. [6809921] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [2389] 

14.00 DOMENICA IN. DOMENICA IN. 

Contenitore. Conduce in studio 
Fabrizio Frizzi con la partecipazio¬ 
ne di Giampiero Galeazzi, Anto¬ 
nella Clerici, Alberto Angela. Or¬ 
chestra diretta dal maestro Gian¬ 
ni Mazza. Regia di Michele 
Guardi. All’interno: 16.50 Rai 
Sport - Cambio di campo. Rubri¬ 
ca sportiva; 18.00 Tg 1 - Flash; 

18.20 Rai Sport - 90° Minuto. 
Rubrica sportiva; 19.30 Che 
tempo fa. [77579259] 


13.00 TG 2-GIORNO. [61327] 

13.20 TG 2 - MOTORI. [2793650] 
13.35 TELECAMERE. [166056] 

14.05 QUANDO RIDERE FACEVA RIDE¬ 
RE (LE AVVENTURE DI STANDO 
E 0LLI0). Comiche. [1160872] 

14.55 CICLISMO. Coppa del Mondo. 
Giro delle Fiandre. [64480211] 

17.00 SENTINEL. Telefilm. [29747] 
18.00 TG 2 - DOSSIER. [20230] 

18.55 METEO 2. [2846940] 

19.00 RAI SPORT - DOMENICA 

SPRINT. All’interno: Basket. 
Campionato italiano. Play off. 
Ottavi di finale. [40292] 


13.00 MOTOCICLISMO. Campionato 
del Mondo. [63105] 

14.00 TGR/TG 3. [20056] 

14.25 OKKUPATI. [7233143] 

15.00 QUELLI CHE ASPETTANO. Va 
rietà. [31853] 

15.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va 

rietà. [95351853] 

18.00 RAI SPORT - STADIO SPRINT. 

[10582] 

18.20 CHARL0T E LA MASCHERA DI 
FERRO. Comiche. [25056] 

18.50 METEO 3. [9728872] 

19.00 TG 3 / TGR. 

TGR - SPORT REGIONE. [2899] 


13.30 TG 4. [8327] 

14.00 CARA MAMMA TI ODIO - DUE 
VITE, UN’OSSESSIONE. Film-Tv 
thriller (USA, 1991). Con Judith 
Light, David Dukes. Regia di Mei 
Damski. [557124] 

16.00 COUNTDOWN DIMENSIONE ZE¬ 
RO. Film fantastico (USA, 1980). 
Con Kirk Douglas, Martin Sheen. 
Regia di Don Taylor. [537360] 
18.00 COLOMBO. Telefilm. Con Peter 
Falk. All’interno: 18.55 Tg 4. 
[73915056] 


13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Rubri 
ca sportiva. [3698] 

13.30 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica 
sportiva. [30969] 

13.35 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI¬ 
SCHI DELLA SETTIMANA. Musi 
cale. [6208679] 

14.35 TEQUILA & BONETTI. Telefilm. 
[8083872] 

17.05 HAPPY DAYS. Telefilm. [11389] 

17.35 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 
Telefilm. “Il branco”. [1387037] 

18.30 STUDIO APERTO. [7563] 

19.00 NASH BRIDGES. Telefilm. 

[8259] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [5056] 

13.30 BUONA DOMENICA. Contenito- 
re. Conducono Maurizio Costan¬ 
zo, Paola Barale, Claudio Lippi, 
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re¬ 
gia di Roberto Cenci. All’interno: 
18.15 Due per tre. Situation co¬ 
medy. “Mister pannolino”. Con 
Johnny Dorelli, Loretta Goggi. 
[93314969] 


14.10 LA MIA SPIA DI MEZZANOTTE. 

Film sentimentale (USA, 1966). 
[9924969] 

16.15 IL CAFFÈ DELLA DOMENICA. 

[9038766] 

17.40 FORTE FORTISSIMA. Conduce 
in studio Rita Forte con Claudio 
G. Fava. (Replica). [4688230] 

18.40 METEO. [1163940] 

18.45 TELEGIORNALE. [512650] 
19.00 GOLEADA. Rubrica sportiva. 

Conducono Massimo Caputi, 
Martina Colombari. Con Marina 
Sbardella. l a parte [1061105] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [86785] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[7935495] 

20.45 IL MARESCIALLO ROCCA. Mini 
serie. “Una morte annunciata”. 
Con Gigi Proietti, Stefania San- 
drelli. Regia di Giorgio Capitani. 
[559056] 

22.35 TG 1. [5568037] 

22.40 TV 7. Attualità. [7069747] 


20.30 TG 2-20,30. [17853] 

20.50 LA GIUSTIZIA DI UN UOMO. 

Film. Con Michael Keaton, 
Anthony La Paglia, Kevin 
Conway. Regia di Heywood 
Gould. [428143] 

22.45 MISTERO IN BLU. [1924389] 


20.00 SPECIALE “OKKUPATI”. Attua 
lità. [308] 

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video 
frammenti. [90673] 

20.40 ELISIR. “Le infezioni urinarie” - 
“La memoria”. Conduce Michele 
Mirabella con la partecipazione 
del Dott. Carlo Gargiulo ed P. 
Schisa. [283476] 

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA 
SPORTIVA. [7785969] 


20.35 SOL LEVANTE. Film giallo (USA, 
1993). Con Sean Connery, We¬ 
sley Snipes. Regia di Philip Kauf¬ 
man. [74547143] 


20.00 BENNY HILL SHOW. [1360] 

20.30 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band, Gioele Dix. 
[59476] 

21.30 S.P.Q.R.. Miniserie. “I soldi a 
prestitus”. Con Elenoire Casale- 
gno, Nino Frassica. [5711230] 

22.40 PRESSING. Rubrica sportiva. 
Conduce Raimondo Vianello con 
Elenoire Casalegno. Regia di 
Giancarlo Giovalli. [7830124] 


20.00 TG 5 - SERA. [5178] 

20.30 STRANAMORE. Varietà. 
Conduce Alberto Castagna. 
Programma a cura di Fatma Ruf- 
fini. Regia di Stefano Vicario. 
[1287655] 


20.45 TELEGIORNALE. [8726650] 
20.50 GOLEADA. 2 a parte. AH’intemo: 
Il processo per direttissima. 

[310650] 

22.30 TELEGIORNALE. [74230] 

22.55 ...È MODA. [5315853] 


NOTTE 


23.40 MILLEUNTEATRO. “In prova: Tar¬ 
tufo di Molière”. [3764940] 

0.10 TG1-NOTTE. [5594235] 

0.25 AGENDA / ZODIACO! 6838761] 
0.30 SOTTOVOCE. [6933411] 

1.10 CORSA AL MONDIALE. Rubrica 
sportiva. [9944761] 

3.05 TG 1-NOTTE (R). [2085186] 

3.25 LA FORTUNA VIENE DAL CIELO. 
Film commedia. Con Vera Car¬ 
mi,. [30912490] 

4.30 DOMENICO M0DUGN0 - GA¬ 
BRIELLA FERRI-MINA-LITTLE 
TONY. Musicale. 


23.35 TG 2-NOTTE. [5549785] 

23.50 METEO 2. [6883211] 

23.55 PROTESTANTESIMO. Rubrica re¬ 
ligiosa. [3752105] 

0.25 IL SOGNO DELLA FARFALLA. 

Film drammatico (Italia, 1994). 
Con Thierry Blanc, Bibi Anders- 
son. Regia di Marco Bellocchio. 
[4814780] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [4834273] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.30 Tg 3; 23.40 Tgr - Telegiornali re¬ 
gionali. [33766] 

0.20 TG 3. [3226877] 

0.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste 
presenta: AH’intemo: Le coeur 
fantòme. Film drammatico (Fran¬ 
cia, 1996) 

Prima visione Tv. [7951099] 
2.10 OSSERVATORIO. Documenti. 
[7437493] 

2.40 IL PRANZO DI BABETTE. Film 
commedia (Danimarca, 1987). 
[6653148] 

4.20 MESTIERI DI VIVERE. Rubrica. 


23.10 TUTTO PRAVO. Musicale. 
[5798698] 

1.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[7813099] 

2.00 DOMENICA IN CONCERTO. Mu 

sicale (Replica). [6967896] 

2.50 MISTER ED. Telefilm. [9576709] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 
plica). [9551490] 

3.30 RUBI. Telenovela. Con Mariela 
Alcalà, René Munoz. [1644964] 
4.20 ANTONELLA. Telenovela. Con An¬ 
drea Del Boca, Gustavo 
Bermudez. 


0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti¬ 
va. AH’intemo: 0.35 Studio 
Sport. [9669693] 

1.40 SOLE ROSSO - IL SEGNO DELLA 
VENDETTA. Film drammatico (U- 
SA, 1994). Con Robert Davi, Mi¬ 
chael Paré. Regia di Maria Dante 
e Rod Hewitt. [5164983] 

3.30 LE AVVENTURE DI BRISCO 
C0UNTY JR. Telefilm. “Aka Kan¬ 
sas”. [1860902] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. 

Telefilm. Con Luca Sandri, Gian- 
fabio Bosco. 


23.00 TARGET-ANNO ZERO. [1766] 

23.30 N0NS0L0M0DA - L’ALTRA AT¬ 
TUALITÀ. Attualità. [43679] 
0.05 PARLAMENTO IN. Attualità. 
[92983] 

0.35 RACCONTI DI MEZZANOTTE. 

Telefilm. [4227612] 

1.00 TG 5-NOTTE. [9349148] 

1.30 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. 
[2483341] 

2.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. [1868544] 

3.30 TG 5. [9362099] 

4.00 BARKY E LARRY. Telefilm. 


23.25 I LLOYDS DI LONDRA. Film 
drammatico (USA, 1936, b/n). 
Con Tyrone Power. Regia di 
Henry King. [5227389] 

1.45 TELEGIORNALE. [8351631] 
2.15 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

13.00 ROXY BAR. (Replica). 
AN’interno: 14.00 Fla¬ 
sh. [7250563] 

15.30 CLIP T0 CUP. Rubri¬ 
ca musicale. 

[328969] 

16.00 VEGAS. Tf. [560018] 
17.00 VOLLEY. Play Off. 

Quarti di finale. 
[203327] 

19.00 NEW AGE. [347969] 

19.30 I GIUSTIZIERI DELLA 
STRADA. Telefilm. 
[501230] 

20.30 FLASH. [957940] 
20.35 POLTERGEIST - THE 

LEGACY. Telefilm. 
OLTRE I LIMITI III. 

Telefilm. [457495] 

22.30 CALCIO. Rubrica 
sportiva. [315360] 

23.00 CALCIO. Campionato 
italiano Serie A. Una 

partita. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[87911143] 

16.30 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [780785] 

17.00 COPERTINA. Attualità 
(Replica). [562476] 
18.00 TERRITORIO ITALIA¬ 
NO. Musicale. 
[785230] 

18.30 T-TIME. [760921] 
19.00 SATIS/FASHION. Ru¬ 
brica di moda e co¬ 
stume. [330679] 

19.30 MAGAZINE DI 
SPORT, CULTURA E 
ATTUALITÀ DA TUT¬ 
TA ITALIA. 
[29847747] 

23.30 TAPE RUNNER. Rubri¬ 
ca. [771037] 

24.00 SUDIGIRI. [208438] 
0.30 COWBOY MAMBO. 

Rubrica musicale. 


Italia 7 

14.00 PROFUMO DI MARE. 

Film commedia (GB, 
1982). Con David Ni- 
ven. Regia di Bryan 
Forbes. [25343476] 

17.00 SPAZIO LOCALE. 

[577308] 

18.00 DIAM0NDS. Telefilm. 
“Soldi, giochi e... vec¬ 
chie fiamme”. 
[2488969] 

19.15 TG. News. [9978495] 

20.50 L’INTRUSO. Film thril¬ 
ler (USA, 1989). Con 
Gary Busey, Michael 
McKean. Regia di 
Matthew Patrick. 
[675263] 

22.50 CARTIER AFFAIRE. 

Film Tv commedia (U- 
SA, 1984). Con Joan 
Collins, David Has- 
selhoff. Regia di Rod 
Holcomb. 


Cinquestelle 

12.00 S.O.S. TERRA. Rubri¬ 
ca. Conduce Cristina 
Giannetti. [954308] 

12.30 CINEMA AL CINEMA. 
Rubrica. [322785] 

13.00 MOTOR SPORT TELE- 
VISION. Rubrica spor¬ 
tiva. [323414] 

13.30 CALCIO A 5. 
[81235921] 

20.30 A CASA VIP. Attua¬ 
lità. Conducono Mari¬ 
na Ripa Di Meana e 
Pino Gagliardi (Repli¬ 
ca). [134582] 

21.30 ITALIAN STYLE. Ru 
brica di moda e co¬ 
stume. Conduce Pina 
Gagliardi con Leyla 
Pafumi. Regia di Ro¬ 
berto Ritaldi. 


Tele+ Bianco 

12.55 K0LYA. Film dramma¬ 
tico. [9820872] 

14.40 INDEPENDENCE 

DAY. Film fantastico. 
[3797327] 

17.00 CALCIO. F.A. Cup 

‘97/’98. Gare di ritor¬ 
no. Semifinali, 
f 5694951 

19.00 HOMICIDE: LIFE ON 
THE STREET. Tele¬ 
film. [319292] 

19.50 CALCIO. [9628230] 

20.30 CALCIO. Campionato 
di Serie A. Lazio-Ju- 
ventus. [648495] 

22.30 +G0L. [418501] 

22.50 BIG NIGHT. Film com¬ 
media. [7002853] 

0.40 MA SHAMAL-RITOR¬ 
NO AL DESERTO. 

Film azione (Italia, 
1996). [8578457] 
2.25 LA PROMESSE. Film. 


Tele+ Nero 

13.45 HOMICIDE: LIFE 0N 
THE STREET. Tele¬ 
film. [5140501] 

14.35 THE DIRECT0RS. Ru 

brica. [2089018] 

15.40 IL GRANDE... BULLO. 

Film comico (USA, 
1996). [9056766] 

17.05 RAGAZZE A BE¬ 
VERLY HILLS. Film 
commedia (USA, 
1995). [1971263] 

18.45 IL PRESIDENTE-UNA 
STORIA D’AMORE. 
Film commedia (USA, 
1995). [9540414] 

20.35 FESTA DI LUGLIO. 

Film drammatico (GB, 
1995). [724679] 

22.30 CLOCKERS. Film 
drammatico (USA, 
1995). [2475766] 
0.35 THE BLADE. Film a- 
zione. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri ShowView stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità ShowView 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
View è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13; 
16.50; 19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5. 
6.05 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso; 7.05 L’oroscopo 
di Elios; 7.08 Est-Ovest; 7.28 Culto 
evangelico; 8.34 A come Agricoltura e 
Ambiente; 9.02 Permesso di soggior¬ 
no; 9.30 Santa Messa; 10.17 La 
Bibbia; 10.27 Oggiduemila; 12.17 
Musei; 13.27 A voi la linea; 14.15 
Bolmare; 15.50 Tutto il calcio minuto 
per minuto; 18.00 Domenica Sport; 
19.20 Tuttobasket; 19.50 
Pallavolando; 20.09 Ascolta, si fa 
sera; 20.20 Calcio. Campionato italia¬ 
no Serie A. Lazio-Juventus. Posticipo; 
22.30 Processo al Campionato; 
22.50 Bolmare; 23.05 Per noi; 0.34 
La notte dei misteri; 5.54 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
12.15; 12.30; 13.30; 19.30; 21; 
22.30. 


6.00 Buoncaffè; 6.16 Riflessione del 
mattino; 8.03 L’Arca di Noè; 9.30 II 
ruggito del coniglio ovvero Buono 
Domenico; 11.00 Vip Parade; 11.59 
Anteprima sport; 12.56 Consigli per 
gli acquisti; 13.38 Quelli che la radio. 
AH’interno: Titanio; 14.40 Quelli che la 
radio. Al Marisa Bar; 18.02 Strada 
facendo; 18.30 GR 2 - Anteprima; 
22.40 Fans Club; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Tribuna sonora. 
Rassegna di musica da camera 
dell’Orchestra Sinfonica Nazionale 
della RAI; 12.00 Uomini e profeti. 
Domande” - “Voci proprie; 12.45 
Ballate con noi; 13.50 Club d’ascolto. 
Scrittori per la radio: I malati; 14.15 
Italiani a venire; 15.15 La musica del 
cuore; 15.45 Vedi alla voce; 16.45 
Scaffale; 17.20 Concerto d’autore. 


Franz Joseph Haydn: Die Shopfung; 
19.30 Motorpatia; 20.25 Radiotre 
Suite. AH’interno: Il Cartellone; 21.30 
Questioni di filosofia. Il lavoro; 23.00 
Audiobox, derive magnetiche a più 
voci; 24.00 Musica classica. 


ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00, 16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Doppia invasione 
Lecce si conferma 
stadio a rischio 

Il servizio d'ordine allo stadio 
leccese si è fatto beffare ancora 
una volta da un invasore 
solitario. Sul finire di Lecce- 
Empoli, un tifoso è giunto 
indisturbato fin sotto la 
panchina del Lecce e ha tentato 
di aggredire il team manager 
giallorosso Ezio Candido. E stato 
bloccato in tempo da alcuni 
addetti. Sullo stesso campo lo 
scorso anno, in occasione di una 
partita dell'Italia ai Giochi del 


Mediterraneo, un tifoso era 
entrato in campo aggredendo 
l'attaccante della nazionale 
«under 23» e del Bari Ventola. 
Negli spogliatoi dello stadio 
molte le recriminazioni per il 
pareggio. L'allenatore del Lecce, 
Cesare Prandelli, riconosce che 
«la squadra non ha saputo 
svolgere il proprio gioco con 
l'ordine necessario 
commettendo molti errori». 
Spalletti, tecnico dell'Empoli, è 
rammaricato: «Abbiamo 
commesso troppi errori in 
attacco. Avremmo duvuto curare 
di più il possesso di palla invece 
di cercare soluzioni precipitose». 


Capello: 

«Dobbiamo essere 
più determinati» 

Il tecnico dei rossoneri riconosce 
che «nel finale del primo tempo 
il Milan ha avuto un po' di buona 
sorte, quando il Napoli è stato 
vicinissimo alla segnatura». 
«Però nella ripresa - aggiunge - 
siamo stati padroni del campo. 
Certo non possiamo creare tante 
occasioni e non sfruttarle. 
Bisogna essere più cattivi». 
Costacurta ha visto un Napoli 
impaurito. «Non sta bene dal 
punto di vista psicologico. Per 


salvarsi avrebbe bisogno di un 
po' di fortuna». La pensa così 
anche Protti: «Abbiamo giocato 
un'ottima gara soprattutto nel 
finale del primo tempo - ha detto 
l'attaccante - ma la fortuna non 
aiuta il Napoli, anzi non 
sappiamo nemmeno dove sta di 
casa». Goretti, che nel primo 
tempo ha avuto la palla del 
possibile vantaggio, chiede 
scusa: «Ero sicuro di segnare ed 
ho chiuso troppo l'angolo. Non 
avevo mai visto una squadra in 
questa posizione di classifica 
incitata fino all'ultimo da 
settantamila persone». 


Grandi parate del portiere azzurro, diversi gol falliti per un niente il Napoli, però, è sempre più in fondo 

Tagliatatela è risorto 
ma il calvario contìnua 


A 


Primo gol 
rossonero 
per Ganz 


Primo gol italiano per il Milan 
in questo campionato: l'ha 
segnato Maurizio Ganz, che è 
anche al suo primo centro da 
rossonero. «Una giornata 
bellissima», ha detto Ganz, 
che non aveva mai realizzato 
una rete al San Paolo, 
promettendo una «stagione 
in crescendo» 

Per Capello, nonostante la 
vittoria e il quinto posto, «non 
si possono però sbagliare 
tante occasioni». Il tecnico 
rossonero ha richiamato tutta 
la sua attenzione sul derby di 
Coppa Italia. 

Nel Napoli, si contesta invece 
la direzione di gara di Farina. 
Due gli episodi principali al 
centro dei commenti dello 
spogliatoio: il rigore negato a 
Protti su fallo di Desailly (non 
ci sarebbe stato, secondo gli 
azzurri, fallo di mano dell'ex 
laziale) sullo 0-0 e la 
contestata distanza della 
barriera in occasione della 
punizione di Asanovic, ultima 
speranza del Napoli per 
riacciuffare il pareggio. «Il 
Milan l'aveva ottenuta poco 
prima a undici metri, noi 
l'avevamo a quattro». La 
regola direbbe nove. Per 
Galeone, «Non bisognerebbe 
neppure tirare in questi casi, 
inutile poi protestare». 
Goretti ha chiesto scusa al 
pubblico per il gol fallito. 
«Questi tifosi sono stati 
eccezionali, sono senza 
parole», ha detto il giovane 
centrocampista visibilmente 
commosso. Per Bellucci e 
Turrini, «giocando così non 
retrocederemo. E poi non 
s'incontra sempre il Milan». 


napoli. «Alzati e combatti» aveva¬ 
no scritto gli Ultra su un enorme 
lenzuolo con l'effigie di Maradona. 
Un Maradona trionfante, con i pu¬ 
gni al cielo. E il Napoli di oggi, che 
tanto poco somiglia a quella squa¬ 
dra ormai mitica, nel suo piccolissi¬ 
mo ci ha provato. Ma non è bastato. 
Sotto gli occhi di 70 mila tifosi ha 
sofferto, sfiorato e sciupato una vit¬ 
toria contro un Milan anche lui non 
più stellare da tempo. Poi è andato 
sotto, uno, due volte, prima con 
Leonardo poi con Ganz, forse im¬ 
meritatamente. Ma ha trovato an¬ 
che il fiato per rispondere, segnare, 
arrabbiarsi con l'arbitro Farina e so¬ 
prattutto con un destino che a qual¬ 
cuno sembra già scritto. «Giocando 
così non finiremo in serie B» hanno 
detto al novantesimo tutti giocatori 
e lo stesso Giovanni Galeone, che 
pure non è ancora riuscito a vincere 
una gara e ieri ha festeggiato, si fa 
per dire, il '98 con l'undicesima 
sconfitta in campionato. Triste re¬ 
cord, brutto, bruttissimo segno. 

In Napoli, insomma, ha dato tut¬ 
to e forse non può dare di più: una 
città che ha commosso chi la maglia 
azzurra la indossa solo da qualche 
mese (come Goretti che ha le lacri¬ 
me agli occhi quando si scusa di non 
aver segnato un gol fatto, al 41'), la 
grinta di Bagni in panchina, la vo¬ 
glia di combattere fino all'ultimo 
della squadra, dopo quel gol di Bei- 
lucci, era il 31', che aveva aperto i 
cuori alla speranza. 

La grande festa è finita così con 
uno strano e lungo applauso, quasi 
un commiato alla seria A che pure 
gli stessi giocatori non vogliono, al¬ 
meno a parole, ancora prendere 
neppure in considerazione. Per la 
squadra di Galeone un successo con 
il Milan poteva valere di più dei tre 
punti: il Napoli si è dato quindi un 
assetto offensivo con Turrini e Bei- 
lucci a supporto di Protti e un cen¬ 
trocampista, Rossitto, retrocesso 
sulla linea dei difensori. A dare peso 
alla manovra il nuovo acquisto Asa¬ 
novic con Goretti e Allegri. Nel Mi¬ 
lan salta all'ultimo momento il ri¬ 
torno dell'ex partenopeo Cruz, 
rientra a destra Costacurta e in at¬ 
tacco si cerca di supplire in qualche 


modo all'assenza di Weah. Nei pri¬ 
mi minuti il diavolo fa davvero pau¬ 
ra: al 3' Kluivert servito da Boban 
impegna Tagliartela in una diffici¬ 
le respinta, subito dopo Boban bissa 
costringendo in una parata a terra il 
portiere napoletano, ieri tornato ai 
suoi livelli, al 14' Leonardo serve 
Ganz che colpisce male da posizio¬ 
ne favorevolissima. Il Napoli poi 
prende le misure e la gara si fa equili¬ 
brata: al 22' è pericoloso Ba con un 
forte tiro da lontana, al 2 7' Asanovic 
porta il primo pericolo alla porta di 
Taibi. 

Al 41' c'è l'occasione più clamo¬ 
rosa per il Napoli: tiro del centro¬ 
campista di Spalato respinto da Tai¬ 
bi, da Allegri a Goretti che spedisce 
fuori a porta spalancata. Un minuto 
dopo Rossitto serve Allegri e Cardo- 
ne salva sulla linea di porta. È in 
questi minuti che il Napoli sciupa i 
suoi sforzi per venire poi puntual¬ 
mente punito: al 3' della ripresa 
l'avvisaglia è un tiro di ganza che Ta¬ 
gliatatela respinge con i piedi, al 5' 
l'ex interista serve Leonardo che di 
sinistro piazza il pallone di piatto 
sotto la traversa: è il vantaggio mila¬ 
nista che fredda il San Paolo. Poco 
prima Protti protesta per un presun¬ 
to fallo da rigore subito da Desailly. 
Al 28' arriva, impietoso, anche il 
raddoppio rossonero, è ancora Ba 
ad approfittare degli ampi spazi che 
la squadra azzurra gli concede sem¬ 
pre più e servire Ganz, al suo primo 
gol da milanista. Per la squadra di 
Capello è anche il primo gol «italia¬ 
no» dall'inizio del campionato. 
Sembra finita ma la squadra di Ga¬ 
leone, mai abbandonata dal suo 
straordinario pubblico, non rinun¬ 
cia a sognare: al 31 ' su lancio di Lon- 
go è Bellucci a puntare in gol ed ac¬ 
corciare le distanze, preambolo di 
un emozionante finale. Qualche at¬ 
timo di tensione nella panchina, 
per una barriera disposta a distanza 
ravvicinata che respinge l'occasio¬ 
ne per Asanovic. Per il Milan rilan¬ 
ciato ora c'è il derby di Coppa Italia, 
per il Napoli una settimana di nuovi 
tormenti all'ennesima ultima 
spiaggia, Udine. 

Francesca De Lucia 


NAPOLI-MILAN 1-2 


NAPOLI: Tagliartela, Rossitto, Baldini, Ayala, Crasson, Goretti, 
Asanovic, Allegri (22' st Longo), Turrini, Protti, Bellucci 

(12 Di Fusco, 3 Sergio, 5 Facci, 26 Zamboni, 19 Scarlato, 29 Bruno) 

MILAN: Taibi, Costacurta, Desailly, Cardone, Maldini, Ba, Arber- 
tini, Boban, Leonardo (16' st Maini), Ganz (28' st Anderson), 
Kluivert (35' stZiege) 

(1 Rossi, 10 Savicevic, 32 Donadoni, 35 Nilsen) 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 

RETI: nel st6' Leonardo, 27' Ganz, 29' Bellucci 

NOTE: Cielo nuvoloso, terreno in buone condizioni. Spettatori: 60 
mila. Recupero: 1' e 4' Angoli: 6-6 Ammoniti: Baldini, Allegri, Costa¬ 
curta e Boban per gioco falloso 


NAPOLI 


Difesa ko, 
attacco 
senza idee 


Tagliatatela 6: buon rientro tra i 
pali dopo due turni di esilio 
per ritrovare la tranquillità da 
lui stesso perduta. Un paio di 
interventi decisivi su Boban e 
Ba. Forse, almeno per lui, il 
momento peggiore è passato. 
Anche se il Napoli continua a 
perdere. 

Rossitto 6: schierato come difen¬ 
sore di fascia si dà da fare, corre 
da una parte all'altra, prova a 
fare pressing e cerca spazio in 
avanti. Ma troppo spesso è im¬ 
preciso. Lodevole comunque 
l'impegno. 

Baldini 5,5: agisce nella zona del 
peggior milanista: l'inutile 
Kluivert. Prova incolore, senza 
né lode, né infamia. 

Ayala 5,5: non fa buona guardia, 
in difesa, soprattutto nel primo 
tempo il Milan affonda con 
troppa facilità dalle sue parti. 

Crasson 6: il miglior difensore del 
Napoli, attivo, veloce, preciso, 


contrasta bene Ganz. Ma non 
basta: da solo non ce la fa dav¬ 
vero a tappare tutti i buchi la¬ 
sciati aperti dai distratti com¬ 
pagni di reparto. 

Goretti 6: se non avesse sbagliato 
un gol già fatto meriterebbe di 
più. In crescita, potrebbe di¬ 
ventare in punto di riferimento 
per questo Napoli, comunque 
finisca. 

Asanovic 5,5: centrocampista di 
peso, ancora non ha fatto ve¬ 
dere la sua famosa specialità: le 
punizioni. 

Allegri 5: ancora inconsistente il 
suo apporto alla manovra. Ep¬ 
pure Galeone lo ha voluto for¬ 
temente e stravede per lui (dal 
69' Longo 6: dal suo piede par¬ 
te l'azione gol di Bellucci: una 
delle poche cose da salvare di 
tutta la partita). 

Turrini 6,5: azzurro migliore in 
assoluto, gran secondo tempo 
sulla fascia. È l'uomo degli 
spunti migliori. 

Protti 5: si segnala per l'episodio 
del rigore, da lui invocato su 
Desailly. Non a nient'altro e da 
troppo tempo. Dove è finito il 
goleador che due anni fa in¬ 
cantò Bari? 

Bellucci 6: sufficiente quasi esclu¬ 
sivamente per il bel gol perso¬ 
nale che riaccende i cuori az¬ 
zurri alla speranza. 

[F.D.L.] 
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Protti in lacrime a fine gara dopo la sconfitta del Napoli Fusco/Ansa 


MILAN 


Kluivert 

bocciato, 

beneBa 

Taibi 6: qualche uscita avventuro¬ 
sa, ma gli attaccanti napoletani 
non ne sanno approfittare. In¬ 
colpevole sul gol. Ancora è ben 
lontano dagli standard di pre¬ 
stazione che il Milan si aspetta 
da lui. 

Costacurta 6,5: ormai una sicu¬ 
rezza, svolge impeccabilmente 
il suo compito al centro della 
difesa. Anche perché né Protti, 
né Bellucci sembrano intenzio¬ 
nati a complicargli la vita. 
Desailly 6,5: a tratti un autentico 
gigante, piazzato lì davanti alla 
difesa, come un feroce mastino 
da guardia. Passare da quelle 
parti è impresa quasi impossi¬ 
bile. Protagonista di una azio¬ 
ne, quella del rigore invocato 
dai napoletani, che poteva se¬ 
gnare la gara. 

Cardone 6: difensore pulito, tem¬ 
pista e lo dimostra con un for¬ 
tunoso salvataggio sulla linea. 
Anche lui facilitato dall'incon¬ 


sistenza offensiva di una avver¬ 
saria che pure ha la pretesa di 
attaccare. 

Maldini 6: partita senza particola¬ 
ri svolazzi, Turrini gli crea qual¬ 
che problema di troppo. Ma la 
classe è indiscutibile. E in que¬ 
sto caso basta. Nel complesso 
infatti se la cava. 

Ba 6,5: quando il Napoli gli con¬ 
cede ampi spazi, cioè spesso, 
diventa pricolosissimo. Presta¬ 
zione a sprazzi, ma tutto som¬ 
mato ampiamente sufficiente, 
anche se meno brillante di al¬ 
tre volte. 

Albertini 5,5: giornata grigia, da 
dimenticare. 

Boban 5,5: parte bene, sembra in 
giornata ma via via si spegne. 

Leonardo 6: suo il primo gol, non 
fa molto altro fino a quando 
viene sostituito (dal 60' Maini 
5,5: se perdono quasi subito le 
tracce). 

Ganz 6,5: buona prova, anche se 
ci ha abituato a fare di meglio, 
e un gol importante. Può ba¬ 
stare, come inizio (dall'80 An- 
dersson sv: subito dopo il se¬ 
condo gol che sembrava dover 
chiudere la gara rileva Ganz. 
Nulla da segnalare: ma da lui ci 
si aspetta molto di più). 

Kluivert 5: presenza compieta- 
mente inutile, sostituito nel fi¬ 
nale da Ziege. 

[F.D.L.] 


I giallorossi agguantano il pareggio con un gran gol del baby Conticchio 

Lecce da ultimo minuto 


Bergamo, il «vecchio» Vierchowod. in extremis, porta il Piacenza al pareggio 

Lo scherzo del «nonno» 


lecce. Finisce in parità lo scontro tra due squadre che 
lottano per la salvezza. Il Lecce rischia di perdere, ma ac¬ 
ciuffa il pari in pieno recupero, l'Empoli vede sfumare 
una vittoria che avrebbe consentito un notevole salto 
in avanti in classifica. 

I due giovani allenatori alla fine dichiarano la propria 
soddisfazione. Un po' meno Spalletti della squadra to¬ 
scana, così come il suo calciatore Ametrano che nono¬ 
stante la doppietta non riesce ad esultare. Troppa delu¬ 
sione per il pareggio, quando già accarezzava il sogno di 
vittoria. 

II Lecce parte bene e al 4' sfiora il gol: su calcio d'ango¬ 
lo di Rossi, l'ucraino Atelkin tira e il portiere Roccati sal¬ 
va sulla linea. L'Empoli, comunque, reagisce bene e do¬ 
po un tentativo in rovesciata di Esposito (12'), va in gol 
con Ametrano che è lesto a sfruttare un passaggio di 
Martusciello e una indecisione difensiva leccese. I gial¬ 
lorossi reagiscono e pareggiano con il difensore Cy- 
prien che, con un bel colpo di testa, manda in rete una 
punizione di Rossi. 

In attesa dell'intervallo, il Lecce si distrae ancora (co¬ 
me a Parma, dirà Cyprien negli spogliatoi) e l'Empoli 
raddoppia al 46': punizione di Martino ed Ametrano 
batte per la seconda volta Lorieri. 

Nella ripresa ad una sterile pressione del Lecce si con¬ 
trappone una manovra più incisiva ed organizzata del¬ 
l'Empoli che per due volte sfiora la terza rete: al 32' con 
Esposito ed al 3 7' con Bisoli che colpisce il palo. Il lecce- 


LECCE-EMPOLI2-2 


LECCE: Lorieri, Rossini, Cyprien, Baronchelli, Annoni (12' st Con¬ 
ticchio), Rossi (12' st De Francesco), Martinez, Piangerelli, Casa¬ 
le, Atelkin, Palmieri 

(12 Aiardi, 14 Bellucci, 23 Viali, 27 Govedarica, 32 lannuzzi) 


EMPOLI: Roccati, Fusco, Baldini, Bettella (25' st Pecorari), Ame¬ 
trano, Pane, Bisoli, Martuscello (24' pt Martino), Tonetto, Flori- 
jancic (39' st Cappellini), Esposito 
(15 Mazzi, 13 Cribari, 16 Pratali, 21 Dainelli) 


ARBITRO: Bolognino di Milano 


RETI: nel pt 16' Ametrano, 44' Cyprien, 46' Ametrano; nel st 43' 
Conticchio 

NOTE: giornata di sole, spettatori 16.000. Angoli: 8-3 per Lecce. 
Espulsi rispettivamente al 26' e 40' del st Piangerelli e Martino. Am¬ 
moniti: Palmieri, Atelkin Roccati e Bettella 


se Conticchio, subentrato a Maurizio Rossi, con un tiro 
da lontano segna il pareggio al 44' e nei cinque minuti 
di recupero da segnalare solo l'«impresa» di un invasore 
solitario che arriva a dieci metri dalla panchina del Lec¬ 
ce per contestare il team manager Ezio Candido. Ma vie¬ 
ne allontanato dal servizio d'ordine. 


Luca Potetti 


Bergamo. Giocano a calci, gomitate proteste conti¬ 
nue per quasi un'ora Atalnta e Piacenza, mortificando 
lo spettacolo in maniera davvero indegna e tale da giu¬ 
stificare ampiamente la loro precaria posizione di clas¬ 
sifica. Poi a metà ripresa l'Atalanta passa in vantaggio e 
quella che era una partitaccia tutta da dimenticare si 
trasforma in un incontro awicente e pieno di emozioni 
con tre gol negli ultimi sei minuti. Il 2 a 2 finale lascia l'a¬ 
maro in bocca ai bergamaschi che si vedono rimontare 
due volte all'88 e al '93 ma premia del resto un Piacenza 
mai domo e capace di reagire anche quando tutto sem¬ 
brava perduto. La partita è corsa via nel primo tempo al¬ 
l'insegna di un'agonismo esasperato con falli e fallacci a 
ripetizione, complice anche l'incertissimo arbitro Cec- 
carini. 

Attaccava di più l'Atalanta, senza però mai riuscire ha 
superare il muro allestito dal Piacenza, causa anche l'as¬ 
soluta incomunicabilità tra Caccia e Lucarelli. Per vede¬ 
re la prima azione di gioco si è così dovuto attendere il 
'23 della ripresa, quando Sgro, servito da Gallo, entrava 
di prepotenza in area scoccando un destro imprendibi¬ 
le per Sereni. A questo punto Guerini affiancava all'iso¬ 
lato Dionigi le due punte Murgita e Rastelli ed era pror- 
pio quest'ultimo prima ha costringere al miracolo Fon¬ 
tana al '40 e poi ha batterlo al '42 al termine di una con¬ 
citata mischia. Reagiva l'Atalanta e al '45 su punizione 
di Foglio deviata da Caccia Carrera aveva buon gioco ha 
mettere in rete da due passi. Ma non era finita perché al 


ATALANTA-PIACENZA 2-2 


ATALANTA: Fontana, Carrera, Bonacina, Sottil, Mirkovic, Foglio, 
Sgro' (40' st Zenoni), Piacentini (40' st Dundjerski), Gallo, Cac¬ 
cia, Lucarelli (29' st Englaro) 

(12 Pinato, 13 Boselli, 27 Rossini, 32 Zanini) 


PIACENZA: Sereni, M.Rossi, Delli Carri (30' st Murgita), Viercho- 
wod, Tramezzani, Sacchetti, Mazzola, Scienza (25' st Restelli), 
Stroppa (43' stValoti), Dionigi, Piovani 

(22 Marcon, 4 Bordin, 8 Valtolina) 


ARBITRO: Ceccarini di Livorno 


RETI: nel st, 22' Sgro', 42' autorete di Englaro, 45' Carrera, 49' 
Vierchowod 

NOTE: cielo sereno, terreno in buone condizioni, spettatori: 18 mila 
circa. Angoli: 1-1 Recupero: V e 5' Ammoniti: Bonacina, Delli Carri, 
Mirkovic, Scienza, Foglio, Piacentini, Tramezzani e Mazzola 


'49 in area neroazzurra si accendeva un'altra mischia gi¬ 
gantesca ed era proprio il gigante Vierchovod migliore 
in campo dall'alto dei suoi 38 anni, a trovare lo spiraglio 
decisivo. Rimane il fatto che non è certamente giocan¬ 
do così che Atalanta e Piacenza potranno sperare di sal¬ 
varsi. 


Gian Felice Riceputi 


+ 
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Lo stilista: «Ho dato uno scossone a tutto, voglio andare avanti e rischiare. La mia è una scelta di vita» 

Abiti eleganti e braghe extralarge 
New York, ecco il nuovo stile Armoni 

Un trionfo la collezione che a Parigi non aveva potuto sfilare 


Inizia la riforma europea della numerazione 

Telecom, il servizio «5» 
gratuito fino a maggio 
E da giugno le urbane 
si fanno col prefisso 


NEW YORK. «Ho avuto le palle di 
cambiare, dando uno scossone a tut¬ 
to», butta lì Giorgio Armani. Tra Sofia 
Loren che chiederà «le scuse ufficiali 
di Parigi per raffronto alFamico» e 
uno scontrosissimo Robert De Niro, 
lo stilista chiude le sfilate della Gran¬ 
de Mela, aprendo un nuovo capitolo 
della sua vita. Dopo il benvenuto isti¬ 
tuzionale del sindaco di New York, 
Giuliani, ieri sera il creatore ha pre¬ 
sentato a Wall Street la sua collezione 
Emporio bloccata a Parigi lo scorso 
marzo. Così, ancora una volta, nella 
settimana della moda americana il 
made in Italy ha giocato un ruolo di 
primo piano. Sulla prestigiosissima 
Madison Avenue ormai trasformata 
in Little Italy del lusso anche Paltro 
giorno si sono inaugurate le vetrine 
della linea Iceberg prodotta dalla Gil- 
mar di San Giovanni in Marignano, 
vicino a Cattolica. La quale impresa, 
da oltre trecento miliardi, stanzierà a 
giorni la propria sede in un palazzet- 
to di Manhattan del 1860 che per la 
giovanissima New York rappresenta 
una sorta di monumento nazionale. 

Insomma il made in Italy ormai fa 
da padrone a New York come negli 
armadi degli statunitensi. Del resto, 
alla luce delle sfilate viste in questi 
giorni, gli americani possono sceglie¬ 
re tra Peleganza sobria e preziosa di 
Ralph Lauren o la moda minima e 
concettuale di Calvin Klein in co¬ 
stante maturazione. Il resto sono solo 
collezioni ibride, modello Bignami di 
Prada e Alberta Ferretti, come quella 
della stilista di Clinton, Donna Ka- 
ran, o prodotti privi di fantasia, ergo 
indegni delle passerelle. Tanto basta 
a motivare la grande attesa per lo 
show di Armani. Gomito a gomito 
col firmamento del cinema: di fronte 
a Spike Lee, chiacchierando con Mar¬ 
tin Scorsese, ottocento invitati resta¬ 
no tuttavia sorpresi dalle improvvise 


provocazioni del creatore. 

Nel suo teatrino milanese, clonato 
in un salone di Wall Street, lo stilista 
apre la sfilata con lo spot dei suoi nuo¬ 
vi profumi Emporio. Il tormentone 
del jingle «Sexuality» non lascia dub¬ 
bi sulle protuberanze anatomiche 
delle boccette in cui sono contenute 
le essenze uomo e donna che si com¬ 
penetrano alla perfezione in un coito 
decisamente inatteso dal calvinista 
Armani. Dopo un filmato accelerato, 
come le comiche di Ridolini, che rias¬ 
sume la genesi da Guerra e pace di 
questa sfilata, inizia lo show. Alla 
concessione sessuale si sommano le 
impertinenze degli eleganti abiti di 
velluto portati sulle scarpe da jogging 
e le strafottenze di certi bragoni lar¬ 
ghi e lunghi con Porlo che finisce sot¬ 
to la suola delle calzature. 

Sull'eterea, rigorosa e composta 
femminilità armaniana avanza una 
donna forte e volitiva con i capelli 
pitturati effetto samurai: in un misto 
tra la retrospezione orientale di gran¬ 
de attualità a New York dove sta spo¬ 
polando la mostra del Guggenheim, 
Cina 5000 anni, e l'avvenirismo di re¬ 
plicanti da Biade Runner. L'unico 
gioiello è l'anello falange d'acciaio 
simbolo distintivo delle omosessua¬ 
li. 

La corte del «re della giacca» è 
smarrita. Si ritrova solo nelle vecchie 
giacche. Cosa è successo al creatore? 
«Ho avuto le palle di cambiare tutto», 
spiega lo stilista alla cena per cento¬ 
cinquanta persone che segue la sfila¬ 
ta. E poi via con l'esegesi della sfilata: 
«Gli orli lunghi visualizzano in una 
taglia extra la rottura di certi schemi 
in nome della comodità. Le scarpe da 
jogging? Sono un inno allo scoordi¬ 
namento, tipico dei giovani america¬ 
ni». Scusi, Armani, non teme di per¬ 
dere la sua identità, guardando trop¬ 
po a una strada peraltro già percorsa 


E il pranzo costerà più di 2.000 miliardi 

A Pasqua «pienone» 
di turisti stranieri 
nelle città d'arte 


ROMA. Sarà una Pasqua «rosea» 
per il turismo nelle città d'arte. Le 
prossime festività, infatti, si pro¬ 
spettano buone, soprattutto per 
questi centri, dove è previsto un 
incremento dell'afflusso di turisti 
stranieri del 7,4% ed il «tutto esau¬ 
rito» dell'80% degli alberghi. Di¬ 
versa la situazione per gli alberga¬ 
tori delle località montane, dove è 
stimata una diminuzione sensibi¬ 
le delle presenze, sia per i turisti ita¬ 
liani (meno 11%) che per quelli 
stranieri. In lieve recupero, invece, 
la domanda dei viaggi all'estero 
degli italiani. Le previsioni sono di 
Assoturismo-Confesercenti, che 
ha commissionato alla Swg di Trie¬ 
ste un sondaggio sul movimento 
turistico a Pasqua. 

Dalla ricerca, condotta su un 
campione di alberghi, di agenzie 
di viaggi e di tour operator, emerge 
innanzitutto la preferenza dei turi¬ 
sti per i siti archeologici ed i monu¬ 
menti delle città d'arte tradiziona¬ 
li: qui si prevede una crescita so¬ 
prattutto di turisti americani, te¬ 
deschi, giapponesi e francesi. Le 
prenotazioni pasquali dei turisti 
italiani all'estero segnano poi un 
lieve recupero (meno 2,4% contro 
il meno 3,4% del 1997), da attri¬ 
buire agli operatori turistici del 
centro-nord. 

La percentuale degli operatori 
che denunciano un calo per l'«out- 
going» - rileva il sondaggio - è pas¬ 
sata dal 55% del 1997 al 41% del 
1998. Le mete preferite per Pasqua 
dagli italiani che viaggeranno al¬ 
l'estero sono quelle marine a lun¬ 
go raggio per i residenti al centro- 
nord, mentre gli italiani residenti 
nel Mezzogiorno hanno «optato» 
per le capitali europee, che sono 
state comunque confermate a pie¬ 
ni voti nella «top ten» delle mete 
preferite (in testa Parigi, seguita da 
Londra e Madrid). Seguono le me¬ 
te caraibiche (Cuba e Giamaica) ed 
il Mar Rosso. Ci sono poi anche ita¬ 
liani che hanno scelto il mare eso¬ 
tico (Zanzibar e le isole di Capo 
Verde, che fanno ingresso nella 
classifica delle mete più «gettona¬ 


te»). «La scelta dei turisti - afferma 
Gaetano Orrico, presidente di As¬ 
soturismo-Confesercenti - è preva¬ 
lentemente indirizzata verso le cit¬ 
tà d'arte e non a caso. La riapertura 
del Museo Borghese o l'inaugura¬ 
zione di Palazzo Altemps o il pro¬ 
lungamento dell'orario di visita 
nei musei sono solo alcuni esempi 
di come le città italiane si stanno 
attrezzando per assicurare al mas¬ 
simo la fruizione dei beni cultura¬ 
li». 

E i turisti stranieri cominciano 
ad arrivare in Italia per le vacanze 
pasquali. In particolare i tedeschi 
che con l'entrata in vigore del trat¬ 
tato di Schengen non fanno più la 
fila al Brennero, ma si ritrovano in 
coda alla barriera atostradale di Vi¬ 
piteno. Già ieri mattina, all'ingres¬ 
so dell'autostrada, si calcolava una 
colonna di tre chilometri di auto, 
ma i turisti che affollano le nostre 
città d'arte non sempre scelgono 
l'albergo per pernottare. Anche in 
Italia si va sempre più diffondendo 
la tendenza a cedere l'apparta¬ 
mento ai turisti per il week-end. E 
Roma vince la hit parade dei con¬ 
tratti per i fine settimana, «avvan¬ 
taggiata» dal turismo religioso che 
sta facendo le prove generali per il 
Giubileo. 

Intanto, chi resta a casa e si ap¬ 
presta ad organizzare il pranzo pa¬ 
squale spenderà per acquistare il 
salame «corallina» e l'uovo di cioc¬ 
colato, le cotolette d'agnello e i 
carciofi, almeno 115 mila lire, il 
2,6% in più rispetto all'anno scor¬ 
so. In tutto, le famiglie italiane 
sborseranno per il pranzo del 12 
aprile, 2000 miliardi di lire, la sti¬ 
ma è dell'Unione nazionale con¬ 
sumatori che ha rilevato i prezzi 
delle voci più tradizionali del me¬ 
nù di Pasqua. Mentre per le colom¬ 
be industriali di marca il prezzo ri¬ 
mane stabile intorno alle 11.000 li¬ 
re, per le uova si passa dalle più 
semplici a 30.000, a quelle più ela¬ 
borate vendute anche a 200 mila 
lire. Nel '97 abbiamo consumato 
8.800 tonnellate di uova e più di 25 
mila tonnellate di colombe. 


dai suoi colleghi? «O sono troppo 
classico o sono troppo giovane: c'è 
sempre qualcosa da ridire - si lamenta 
lo stilista, sottolineando la difficoltà 
di rinnovarsi all'insegna della coe¬ 
renza -, comunque voglio andare 
avanti e rischiare». Tanto coraggio le 
deriva da una liquidità che proprio 
ieri è stata quantificata in seicento 
miliardi? «No - replica lo stilista -, è 
solo una scelta di vita». 

Dopo la mezzanotte, davanti a un 
gin tonic, Armani, che abitualmente 
si coricava alle ventitré bevendo una 
tazza di tisana, svela un nuovo Gior¬ 
gio, e non solo in termini stilistici. Lui 
che era il primo a ritirarsi è ancora lì 
tra gli allestimenti che ricordano la 
festa dei mille cuscini con la quale la 
firma Armani entrò nell'Olimpo del¬ 
la moda, in una sorta di ritorno al fu¬ 
turo. Mentre si spegne la serata, lo sti¬ 
lista suggella la sua rinascita a 63 anni 
con un monito: «Vedi, caro mio, la vi¬ 
ta va vissuta sino in fondo perché è 
una.Unissima!». 


Gianluca Lo Vetro 



Giorgio Armani durante le sfilate americane Ansa 


ROMA. Sarà gratuito per altri due 
mesi, fino a tutto maggio, il servizio 
telefonico «5» per la «richiamata su 
occupato» attivato da Telecom Italia 
che può essere utilizzato da tutti i 
clienti collegati alle centrali numeri¬ 
che (il 95% del totale). Il servizio può 
essere utilizzato senza presentare al¬ 
cuna richiesta, né pagare contributo 
di attivazione o canone di abbona¬ 
mento. «Il servizio Richiamata su oc¬ 
cupato, ormai abitualmente cono¬ 
sciuto come il "cinque" - afferma Te¬ 
lecom Italia -, ha registrato nei mesi 
scorsi un alto tasso di gradimento so¬ 
prattutto dalla clientela residenzia¬ 
le». Usarlo è semplice: se il numero 
che si vuole chiamare risulta occupa¬ 
to, un messaggio inviterà a effettuare 
la prenotazione: se si accetta, sarà suf¬ 
ficiente premere il tasto «5» e riag¬ 
ganciare. Alcuni squilli speciali av¬ 
vertiranno che il numero desiderato 
si è liberato e si potrà quindi sollevare 
il ricevitore e attendere in linea che 
l'interlocutore risponda. La prenota¬ 
zione resta valida per 30 minuti, du¬ 
rante i quali sarà comunque possibile 


fare e ricevere altre telefonate, perché 
il collegamento avverrà solo quando 
entrambe le linee saranno libere. La 
prenotazione, inoltre, può esser an¬ 
nullata premendo i tasti «cancellet- 
to-37-cancelletto» dal telefono a ta¬ 
stiera oppure 1718 da quello a disco. 

Un'altra novità attende poi gli ab¬ 
bonati al telefono: dal prossimo 19 
giugno - come informano le bollette 
Telecom in distribuzione in questi 
giorni - si dovrà comporre il prefisso 
anche per le telefonate urbane. In 
pratica, per telefonare da Milano a 
Milano si dovrà comporre, prima del 
numero, lo 02, mentre i romani do¬ 
vranno sempre usare lo 06, i napole¬ 
tani lo 081 e così via. Le tariffe urbane 
restano comunque invariate. Cam¬ 
bieranno anche le chiamate dall'e¬ 
stero: oltre al prefisso dell'Italia (39) si 
dovrà comporre il prefisso della città 
completo dello 0. La nuova norma è il 
primo passo verso la riforma europea 
della numerazione telefonica. Nes¬ 
sun cambiamento, invece, per le 
chiamate ai telefoni cellulari, per i 
quali già orava composto il prefisso. 




' i Binimi 
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GESTIONE DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE INPDAP 

ìi mMmm 





certificato di sana e robusta gestione 


Nel ì 996 1’ìl\mAI» ha avviato un nuovo modello di 
gestione del suo ampio c diffuso patrimonio, affidando alla 
ER Spa 12 000 unità residenziali e non, pari a quasi il 30% 
del totale degli immobili. 

La ER Spa per amministrare queste 9.000 unità a Roma e 
3.000 in Campania, ha svolto significativi investimenti 
rafforzando le sue strutture, desi mando risorse specializzate 
ed attrezzando moderni uffici a Roma. Napoli. Salerno e 
Benevento. 

I risultati non hanno tardalo a venire con un sensibile 
incremento dei fitti, degli incassi effettivi e del recupero della 
morosità pregressa. 

A questi importanti successi finanziari* si affiancano qualità 
del servizio al fi utenza, pronta risposta ai guasti, riduzione 
delle unita sfitte, identificazione degli abusi, risparmio nei 
costi cii gestione e adeguata funzionalità degli edifia¬ 
li bilancio di due anni di gestione è più clic positivo ed il 
costo del gestore e ampiamente ripagato dagli elevali 
incrementi di redditività. 


Tuttavia si può fare molto di piu. completando il percorso 
innovativo avviato dalEJNPDÀP in direzione di una 
maggiore responsabilità del gestore nella valorizzazione degli 
immobili. 

La ER Spa, con le sue tre Divisioni; Gestione patrimoni. 
Sistemi informativi e VI ari menzione, è pronta a questa nuova 
ed impegnativa sfida, nella quale occorrono anche capacilà 
progettuali che sappiano reimerpreiarc le finalità strategiche 
del patrimonio immobiliare degli Emi Previdenziali, quali 
quella di contribuire a garantire su! lungo periodo il 
pagamento delle pensioni. 

Funzioni e strumenti più avanzati in direzione del Global 
Ad\ isoring immobiliare per portare a termine il processo di 
trasformazione avviato. 


GRUPPO 

ROUiO 


» 


.^ iniziative 


LA CIVILTÀ DELL’ABITARE 


Napoli - Via A. Vespueci, 9 - rei. i) 81:5 51654 4 
Roma - Via di Villa Ruffo. 5 - lei. 06-3 26 3 1 6 IV 
Venezia - Via Querini. H )0 - lei. 041,970347 
Salerno - Via B. Corco/io. 35 - te], 089-722227 
Benevento - Viale dei Reno ri. 53 - tei. OS 2 4/2 1650 
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4 Questa volta parliamo di 
dischi e discografici. 
Parliamo delle etichette 
indipendenti, che 
promuovono gruppi ed artisti 
emergenti, ma anche delle 
etichette che le grandi case 
discografiche hanno creato 
per il mercato giovanile. 


La factory dei Csi 

«Il Cpi? 

Dà spazio 
alle culture 
giovanili» 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Ve la ricordate la «facto¬ 
ry» di Andy Warhol? Non è proprio 
la stessa cosa, forse assomiglia di più 
a quello che, almeno nei sogni dei 
Beatles, avrebbe dovuto essere la 
Apple, antesignana di tutte le eti¬ 
chette alternative: una casa disco- 
grafica «multimediale» che rispon¬ 
da liberamente al bisogno di creati¬ 
vità delle culture giovanili emer¬ 
genti. Il Consorzio produttori indi- 
pendenti, nato nel '94 dalle menti 
fervide dei Csi di Giovanni L. Ferret¬ 
ti, Massimo Zamboni e Gianni Ma- 
roccolo, è una strana impresa: qual¬ 
cosa di più di un circolo culturale, 
qualcosa meno di un'azienda, di si¬ 
curo luogo d'incontro di idealità ar¬ 
tistiche e sociali. Già la sua struttura 
è atipica: in realtà le case discografi¬ 
che sono due, «I dischi del Mulo» e 
la «Sonica», la prima con sede a Reg¬ 
gio Emilia e guidata da Zamboni e 
Ferretti, la seconda animata da Ma- 
roccolo e Gianni Cicchi, con sede a 
Firenze. Ed è proprio Maroccolo, già 
bassista dei Litfiba e da qualche an¬ 
no una delle colonne portanti del 
progetto Csi (e pertanto Cpi) a rac¬ 
contarci la struttura del Consorzio. 
Maroccolo, il Cpi è pur sempre 
un'azienda... 

«Beh, sicuramente noi ci rifaccia¬ 
mo a parametri poco aziendali, se 
non altro perché non stiamo dietro 
al mercato e cerchiamo di dar corpo 
esclusivamente a progetti di quali¬ 
tà. E questo tramite tutte le nostre 
derivazioni: abbiamo un'agenzia 
per i concerti, la «Tour de force», ab¬ 
biamo una rivista, «Il Maciste», e ab¬ 
biamo un sito Internet. L'unico 
contratto che abbiamo a livello di 
major riguarda la distribuzione con 
la Polygram. Intorno al Cpi circola¬ 
no quasi trecento persone fra artisti, 
grafici, fotografi, giornalisti, registi, 
videomaker.» 

Parliamo di strategie... 

«Il Consorzio si muove verso un 
mercato di nicchia, che per la stra¬ 
grande maggioranza è composto da 
giovani. Però in realtà comprende 
una fascia che va dai 14 ai 45 anni. Il 
nostro tentativo è quello di tirar 
fuori quello che normalmente ri¬ 
mane in ombra: ci riferiamo alle cul¬ 
ture giovanili emergenti. Il fatto è 
che oggi in Italia è difficile fare un 
disco prima dei 22 anni. Qualcosa 
sta cambiando, anche 
se le difficoltà non 
mancano: il fatto, per 
esempio, che da noi Pi¬ 
va sui cd sia al 20% rap¬ 
presenta una mazzata 
notevole». 

Anche la fruizione 
oggi sta cambiando... 

«Certo, la voglia di 
trovare artisti nuovi 
che hanno qualcosa da 
dire c'è. E noi ne traia¬ 
mo vantaggio, anche 
dal punto di vista com¬ 
merciale: ma sono tut¬ 
te risorse che noi rein¬ 
vestiamo continua- 
mente. Per la precisione, il mercato 
tende a frazionarsi sempre di più. 
Magari c'è un po' di confusione, ma 
è un fatto che rende più viva la scena 
in Italia». 

Allora lei non è di quelli che 
provano un'indicibile nostalgia 
per gli anni' 80 ? 

«La nostalgia c'è in quanto sono 
legato a quella storia, ma non l'ho 
certo per le difficoltà che avevamo: 
le etichette alternative c'erano, ma 
erano prese a farsi la guerra per un 
piatto di lenticchie. Sicuramente 
mancava la consape¬ 
volezza, soprattutto 
tra gli artisti. Oggi c'è 
meno ideologia, c'è la 
possibilità di badare di 
più alla sostanza. Solo 
a Firenze sono stati sti¬ 
mati circa 700 o 800 
gruppi». 

Lei ha parlato di un 
mercato di nicchia. 
Non c'è però il rischio 
di una ghettizzazione 
culturale? 

«Forse. Ma per evi¬ 
tarlo l'unica cosa è 
muoversi senza pre¬ 
concetti: il Cpi produ¬ 
ce cd di canti partigiani così come 
quelli dei Marlene Kuntz, facciamo i 
cantautori e musica elettronica. Vo¬ 
gliamo ascoltare di tutto». 


Roberto Brunelli 


ROMA. Quartiere di San Lorenzo, 
Roma. Quartiere studentesco, antifa¬ 
scista per tradizione, movimentista 
per vocazione, quartiere post-prole- 
tario dove i ristorantini à la page si 
mescolano alle sedi di centri sociali 
occupati, radio di movimento, vec¬ 
chie botteghe di elettrauto. A metà di 
via dei Marsi una vetrina con affisso il 
poster di «Balla e difendi» avverte che 
questa è la sede della Gridalo Forte 
Records, etichetta indipendente «al 
di qua della barricata», che affida al 
ritmo contagioso dello «ska», del reg- 
gae, del punk, la sua militanza a fian¬ 
co degli indipendentisti baschi o de¬ 
gli indios del Chiapas. Dentro, un lo¬ 
cale stipato di dischi, poster, le foto 
dei gruppi ai muri, un paio di scriva¬ 
nie e un computer, perché oggi nes¬ 
suno, neppure la più scalcagnata e 
proletaria delle etichette indipen¬ 


denti, può permettersi di non avere il 
proprio sito su Internet. 

Davide e Luca, che gestiscono quo¬ 
tidianamente l'esistenza della Grida¬ 
lo Forte, hanno un passato nelle fila 
della Banda Bassotti, mitico gruppo 
ska romano radicato nei cantieri edili 
(dove lavoravano per vivere) e in par¬ 
te nella cultura skinhead di sinistra. E 
non nascondono le moltissime diffi¬ 
coltà che una «indie» militante come 
la loro incontra oggi: «Potremmo 
vendere l'etichetta ad una major, 
avere più soldi, più garanzie, ma si 
perderebbe il senso del nostro lavoro, 
che è quello comunque di continua¬ 
re a dare voce a una cultura che non 
ce l'ha, di produrre i gruppi di sinistra 
che altrimenti non troverebbero spa¬ 
zi». Gruppi come gli Arpioni, che 
sembrano i Madness vent'anni dopo, 
e che nel loro album In mezzo ai guai 


attaccano la Lega a ritmo di ska 
(Macché Padania ) ma riservano 
frecciatine anche ai salotti intellet¬ 
tuali (La sinistra). O come le Tre¬ 
mende, «ragazzacce» bolognesi a 
cui piace il reagge, e ancora, i 
Ghetto 84, Senza Sicura, Kenze Ne- 
ke, Radici Nel Cemento. O i fran¬ 
cesi Spook and thè Guay, ultima 
scoperta della Gridalo Forte, «un 
gruppo che dal vivo fa l'ira di dio», 
ed è strano che nessuna major li 
abbia ancora messi sotto contrat¬ 
to. Sono gruppi che suonano nei 
centri sociali occupati, che certo 
non vanno a farsi promozione in 
tv: «Anche perché per noi i costi di 
promozione sono proibitivi - rac¬ 
conta Davide -. Se ci vogliono 18 
milioni per produrre un disco, ne 
possiamo spendere al massimo un 
paio per pubblicità su qualche rivi¬ 


sta. Girare un video costa almeno 
5 milioni. Briciole, per una major. 
Ma noi, ad ogni nuovo disco che 
produciamo rischiamo la banca¬ 
rotta. Anche perché vogliamo la 
qualità. Ma se non hai un progetto 
che ti tiene in piedi, dopo 6 mesi 
di questa vita hai chiuso». 

Ma come, ma non erano le indi- 
pendeti il futuro della musica ita¬ 
liana? Non è il rock alternativo l'u¬ 
nica sorgente viva in Italia? «In 
realtà - spiega ancora Davide - la 
stagione d'oro delle etichette indi- 
pendenti è finita da un pezzo. Noi 
siamo nati nel '91, con una raccol¬ 
ta intitolata Balla e difendi , era il 
momento in cui esplodevano le 
posse, non si parlava d'altro, le 
major ti facevano la corte, i dischi 
si vendevano: Figli della stessa rab¬ 
bia dei Bassotti aveva fatto 1 Ornila 


ROMA. Si chiamano «BlackOut» e 
«Catapulta», oppure «Noys», come 
l'etichetta appena battezzata in casa 
Sony. Anche la Cgd, altra major, ha 
da poco aperto le porte alle produzio¬ 
ni indipendenti. È fresco fresco l'ac¬ 
cordo con la napoletana Mad Produ¬ 
ction: Pitch e Poli Opposti sono i pri¬ 
mi titoli, per non parlare della compi¬ 
lation Spinaples, bel gioco di parole 
(tra «spin» e «Naples») per offrire 
una panoramica del sottosuolo 
dance, dub e hip hop partenopeo, 
con 99 Posse, 24 Grana, Speaker 
Cenzou. 

Insomma, una tendenza si va 
consolidando. Potremmo chia¬ 
marla «indipendenti, atto secon¬ 
do»; perché segue idealmente la li¬ 
nea strategica delle major disco- 
grafiche italiane, che prima (inizio 
anni Novanta) hanno usato il ba¬ 
cino delle etichette indipendenti 
per trovarvi nomi nuovi da mette¬ 
re sotto contratto, poi 
hanno cominciato a 
mettere sotto contrat¬ 
to direttamente le eti¬ 
chette, magari anche 
solo per la distribu¬ 
zione. Poi si sono pro¬ 
prio inventati in casa 
le loro sotto-etichette 
«alternative», come 
ha fatto la Emi l'anno 
scorso con «Catapul¬ 
ta» (che ha in catalogo nomi come 
Scisma e Voci Atroci). O la Poly¬ 
gram con la fortunatissima avven¬ 
tura della BlackOut, che raccoglie 
Casino Royale, Africa Unite, Csi, 
Neffa, Negrità, Soon, Luciferme, 
Madaski. Sulla stessa linea si collo¬ 
ca la Sony che ha affidato alla neo¬ 
nata «Noys» il compito di rimpol¬ 
pare il suo catalogo di «tendenze 
musicali giovanili cosiddette alter¬ 
native o underground» (così de¬ 
scritte dal comunicato Sony), con 
sei nomi che sono al loro esordio, 
o quasi: Snaporaz (la band del fra¬ 
tello del regista Virzì), Radiofiera, 
Bluinvidia, Laghi Secchi (genovesi, 
forse i più interessanti, sulle tracce 
contaminate di Beck), Zancan Li- 
sfera, Pace. Seguiranno i Lou Dal- 
fin, i punkettoni Senzabenza, e gli 
ottimi Virginiana Miller. 

Ci sarà fra tutti questi un nuovo 
caso «Prozac+»? È quello che le 
major in genere si augurano. «Le 
nostre star sono ormai, diciamoce¬ 
lo, piuttosto avanti con gli anni - 
spiega Riccardo Clarì, fresco della 
nomina a presidente della Emi, ol¬ 
tre che della Virgin - c'è bisogno di 
ricambio generazionale e in questo 
ci guadagnerebbero anche loro, 
vedi il caso di Antonella Ruggiero, 
l'ex cantante dei Matia Bazar, che 
si è affidata ai nuovi gruppi rock 
per rileggere il suo vecchio reper¬ 
torio; o di Pino Daniele, che colla- 
bora con gli Almamegretta e Fran- 
kie Hi Nrg. Il caso dei Prozac+ di¬ 
mostra secondo me una cosa: che 
c'è un fenomeno latente, un ma¬ 
gma che cova ed è pronto ad 


mm 


Piccole & grandi 
alla ricerca 
di un mercato 


esplodere. Ma fatica, perché la è 
terra arida». Come, arida? «Ma sì, 
si parla tanto di innovazione ma 
poi i media non danno alcun spa¬ 
zio alle cose nuove, i giornali scri¬ 
vono sempre meno di musica, la 
tv vuole solo il sangue, i posti dove 
suonare mancano. C'è tanta indif¬ 
ferenza: io sono dovuto ricorrere ai 
dirigibili, ho dovuto mandare uno 
travestito da astronauta nelle reda¬ 
zioni per promuovere il nuovo di¬ 
sco degli Ustmamò. In queste con¬ 
dizioni è difficile creare la carriera 
di un artista, investire ed aspettare. 
E invece bisognerebbe fare come 
Melis nella Rea degli anni '60, che 
faceva incidere anche sei dischi a 


uno come Zenobi, che non ha 
sfondato; ma così poi sono nati i 
Dalla, i De Gregori, Venditti...». 

Clarì auspica un approccio «arti¬ 
gianale» nelle major, ma c'è chi di 
questo approccio ha fatto la sua fi¬ 
losofia. Che paga. In quel vasto 
territorio delle «piccole etichette 
discografiche» - come la Sugar di 
Caterina Caselli, o la Materiali So¬ 
nori, o la Pressing fondata da Lu¬ 
cio Dalla -, un esempio significati¬ 
vo è quello della romana Compa¬ 
gnia Nuove Indye, che ha lanciato 
gli Almamegretta e gli Agricantus. 
Nata sei anni fa, dal corto circuito 
fra l'esperienza di Anagrumba (era 
l'associazione dei gruppi rock di 


base) e quella di Paolo Dossena, 
storico produttore della Rea degli 
anni d'oro, è arrivata oggi ad avere 
più di 60 titoli in catalogo, 35 arti¬ 
sti di area etno, world, ambient 
(Sensasciou, Sud Sound System, 
Mazapegul, Vox Populi, Trascen- 
dental...), distribuiti anche all'este¬ 
ro, in Svezia come in Giappone, e 
tutto questo contando solo sulle 
proprie forze: «Non abbiamo ricatti 
da nessuno - spiega Luca Fornari 
della Cny - neppure quello di farci 
distribuire da una major. Anzi, la 
nostra politica è quella di ribaltare 
la logica delle major. Intanto per¬ 
ché non facciamo operazioni di 
marketing: non stiamo alla fine¬ 
stra a dire "va il rap, allora cerchia¬ 
mo uno col pizzetto che faccia 
rap". Noi produciamo solo ciò che 
già esiste ed ha un senso: gli Agri¬ 
cantus, quando li abbiamo scoper¬ 
ti, facevano decine di concerti in 
giro per l'Italia e l'Europa, erano 
un gruppo vero. Abbiamo ribaltato 
anche il rapporto coi media. Non 
paghiamo alle radio o ai giornali la 
pubblicità in cambio di passaggi o 
recensioni: spediamo il disco, e se 


copie, Avanzo de cantiere, uscito 
quattro anni fa, ne ha fatti circa 
4mila. Oggi, il disco con cui abbia¬ 
mo venduto di più è quello dei Ra¬ 
dici nel Cemento: 1500 copie». 
Cos'è successo? «Che è sbollito 
l'interesse, non gliene frega più 
niente a nessuno. Facciamo fatica 
a far recensire i nostri dischi anche 
dai giornali che ci sono ideologica¬ 
mente vicini. Chi può firma con le 
major, vedi i Chumbawamba: 
quando abbiamo organizzato il lo¬ 
ro concerto al centro sociale II Fa¬ 
ro, un paio d'anni fa, non li cono¬ 
sceva nessuno, adesso che hanno 
firmato con la Emi li senti dapper¬ 
tutto». Alla Gridalo Forte però non 
c'è aria di disfatta, solo di maniche 
rimboccate, rabbia e divertimento: 
«Speriamo di campare per almeno 
dieci anni - concludono loro -, per 


riuscire a tracciare uno spaccato di 
dieci anni di cultura di sinistra. 
Sperando che le cose tornino an¬ 
cora una volta a cambiare...». 


Al. So. 


Alba Solaro 


Ruggiero 

Una grande 
interprete che 
ha saputo 
rinnovare il suo 
repertorio 
lavorando coni 
nuovi gruppi 
rock 


Il Consorzio 

«Tentiamo di 
tirar fuori quello 
che di solito 
rimane in 
ombra: artisti 
chehanno 
qualcosa da 
dire» 


Qui sopra il gruppo 
dei C.S.I. in alto 
Antonella Ruggiero 
e, sotto, il gruppo 
delle Tremende 


piace, va. Con i grandi network 
questo discorso non ha funziona¬ 
to, ma con quelli medi e piccoli sì. 
E poi lavoriamo moltissimo sui 
concerti dei nostri artisti, concerti 
veri, non "comprati". Siamo anche 
riusciti a produrre un 
programma tv con la 
nostra musica, Sconfi¬ 
ni, trasmesso di notte 
da Raitre, e presto de¬ 
butteremo anche con 
una rivista, Cous 
Cous. E poi ci distri¬ 
buiamo da soli, abbia¬ 
mo un rapporto diret¬ 
to, di fiducia, con i 
negozi, ed un prezzo 
imposto: 26mila lire 
per i cd. Conteniamo 
i costi, e poi lavoria¬ 
mo tutti insieme ai 
progetti: da noi non 
c'è nessun impiegato». 

Una politica che paga: Tuareg degli 
Agricantus ha venduto 25mila co¬ 
pie in edicola, 60mila nei negozi. E 
a maggio uscirà il nuovo disco. 


LA STORIA 


L'esperienza di una delle ultime «indie» militanti a Roma, nel quartiere San Lorenzo 


Gridalo Forte Records, «al di qua della barricata 

Due anni fa ha organizzato in un centro sociale il concerto dei Chumbawamba prima ancora che firmassero con una grande major. 


» 
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Benigni con Veltroni alla consegna dei Nastri d'argento. Sotto, Francesca Neri Plinio Lepri/Ap 


Cinque premi contro i tre di «Tano da morire» 

Benigni pigliatutto 
ai Nastri d'argento 
ringrazia il governo 



ROMA. Benigni fa raz¬ 
zia di Nastri d'argento 
(cinque sui quattordici 
riservati alle categorie 
principali), riconferma 
la sua simpatia al gover¬ 
no dell'Ulivo, dedica i 
premi alle vittime del¬ 
l'Olocausto, scherza 
con Veltroni invitan¬ 
dolo a una vacanza ero¬ 
tica insieme a Pedro Al- 
modóvar e ironizza sui 
destini periclitanti di 
Forza Italia. Fortuna 
che c'era «il piccolo dia¬ 
volo» ieri mattina al 
teatro 21 di Cinecittà; 
altrimenti la cerimonia 
per la 53esima edizione 
dei Nastri d'argento, il 
premio cinematografi¬ 
co patrocinato dal Sin¬ 
dacato giornalisti, sa¬ 
rebbe corsa via all'inse¬ 
gna dell'inevitabile 
tran-tran, tra qualche 
inconveniente tecnico 
e le tradizionali iperbo¬ 
li del presentatore Vin¬ 
cenzo Mollica. 

Se la vittoria schiac¬ 
ciante del Benigni di La 
vita è bella era data 
per scontata, ha sor¬ 
preso positivamente 
il triplice riconoscimento al bizzar¬ 
ro Tano da morire di Roberta Torre, 
mentre - con tutto il rispetto - i 
180 cinegiornalisti votanti avreb¬ 
bero potuto assegnare qualcosa in 
meno al superpremiato Marianna 
Ucria di Roberto Faenza a vantag¬ 
gio magari di Ovosodo di Paolo Vir- 
zì o di Le acrobate di Silvio Soldini, 
entrambi del tutto dimenticati dal¬ 
lo scrutinio finale. Ma forse è inu¬ 
tile fare le pulci a un verdetto che 
risulta, in larga parte, condivisibi¬ 
le, anche se lo stesso presidente del 
Sindacato Mario Di Francesco rico¬ 
nosce l'esigenza di rinnovare i cri¬ 
teri di giudizio, puntando se possi¬ 
bile su film più personali e origina¬ 
li. Non fosse altro per differenziar¬ 
si dagli altri due «premi» storici ri¬ 
servati al cinema italiano: le Grolle 
d'oro e i David di Donatello. 

Naturalmente, i fotografi e i 
giornalisti che ieri mattina affolla¬ 
vano sin dalle 11 il teatro di Cine¬ 
città erano tutti lì per Benigni. Pal¬ 
lido e sorridente, Fattore-regista 
toscano è salito tre volte sul podio 


I vincitori uno per uno 

Miglior regista: Roberto Benigni per «La vita è 
bella». Miglior regista esordiente: Roberta Torre 
per«Tano da morire». Miglior produttore italiano: 
Marco Risi e Maurizio Tedesco per «Il bagno 
turco». Miglior soggetto: Roberto Benigni e 
Vincenzo Cerami per «La vita è bella». Migliore 
sceneggiatura: Roberto Benigni e Vincenzo 
Cerami per «La vita è bella». Migliore attrice 
protagonista: Francesca Neri per «Carne tremula». 
Migliore attore protagonista: Roberto Benigni per 
«La vita è bella». Migliore attrice non 
protagonista: il cast femminile di «Tano da 
morire». Migliore attore non protagonista: 
Giustino Durano per «La vita è bella». Migliore 
musica: Nino D'Angelo per«Tano da morire». 
Migliore fotografia: Tonino Delli Colli per 
«Marianna Ucria». Migliore scenografia: Danilo 
Donati per «Marianna Ucria». Migliori costumi: 
Danilo Donati per «Marianna Ucria». regista del 
migliorfilm straniero: Pedro Almodóvar per 
«Carne tremula». Nastro d'argento europeo: Jerzy 
Stuhr. Nastri d'argento speciali: «Mi ricordo, sì io 
mi ricordo» di Anna Maria Tato; Nino Baragli 
(montatore) alla carriera; Aldo, Giovanni & 
Giacomo «per l'uso intelligente dei corti in "Tre 
uomini e una gamba"». Miglior cortometraggio: 
«La lettera» di Dario Migliardi. Miglior produttore 
di cortometraggi: Antonio Ciano per «Asino chi 
legge». Menzioni cortometraggi: «La madre» di 
Ruggero Di Paola, «La carabina» di Sergio Russo. 
Migliori doppiatori: Rita Savagnone per«Mrs. 
Dalloway» e Massimo Popolizio per «Hamlet». 


per ricevere gli svariati Nastri con¬ 
quistati dal suo film. «Avete esage¬ 
rato, me ne avete dati troppi, ché 
quasi mi viene da piangere. È un 
singulto», ha sorriso, ricordando 
alla sua maniera «il contorcimento 
di tutte le membra interne ed 
esterne del corpo». Ma poi, dopo 
aver ironizzato sulla caratura dei 
premi («L'anno prossimo spero di 
vincere il Nastro d'oro, perché la 
mi mamma crede che arrivo sem¬ 
pre secondo») e sulFinvadenza del¬ 
le tv («Sono contento di essere qui, 
nello studio che ha visto al lavoro 
cineasti memorabili: Baudo, Frizzi, 
Bonolis...»), Benigni Fha buttata 
sul terreno prediletto della politica 
approfittando della presenza in sa¬ 
la del vicepremier Walter Veltroni. 
«Amo questo governo, perché ol¬ 
tre ad aver tirato fuori i soldi per 
rilanciare il cinema, dà anche le 
idee a noi artisti. Quella per La vita 
è bella, ad esempio, viene proprio 
da Veltroni. Lo stesso fece An- 
dreotti per Ladri di biciclette ». 

Come sempre, Benigni si muove 


sul terreno del para¬ 
dosso, ora giocando a 
fare il geloso con lo 
spagnolo Almodóvar 
che ci invidia Veltroni 
(«Caro Pedro, Fho ba¬ 
ciato sulla bocca pri¬ 
ma di te, ma se vuoi 
possiamo andare tutti 
e tre in vacanza alle 
Canarie...»), ora rove¬ 
sciando di senso le pa¬ 
role del ministro («So¬ 
no a favore della cen¬ 
sura, dei negozi di 
scarpe al posto dei ci¬ 
nema, del biglietto a 
148mila lire da devol¬ 
vere a Forza Italia per 
aiutarla»). La voce si fa 
seria solo quando l'at¬ 
tore afferma di voler 
dedicare il premio, da 
suddividere idealmen¬ 
te in un milione di 
pezzettini, «a tutti co¬ 
loro dedicarlo a tutti 
coloro che sono so¬ 
pravvissuti all'orrore 
dei lager». 

Applausi anche per 
Almodóvar, che rin¬ 
grazia in spagnolo per 
il Nastro d'argento a 
Carne tremula («In Spa¬ 
gna ormai mi trattano 
come una "vacca sacra", non mi 
danno mai un premio, mi arrivano 
solo minacce») e elogia l'Italia, 
«paese di peccatori», per aver eli¬ 
minato la censura cinematografica 
grazie all'iniziativa di Veltroni. Il 
premio Oscar Fred Murray Abra¬ 
ham, a Roma per girare un film 
sulla mafia con Ricky Tognazzi do¬ 
ve fa Buscetta, rende invece omag¬ 
gio in italiano alla memoria di Ma- 
stroianni. «Marcello è in paradiso 
con la sua sigaretta e il suo sorriso. 
E so che è felice, per due ragioni: 
perché si trova tra grandi attori co¬ 
me Totò, Anna Magnani e Cha- 
plin. E perché lassù... non ci sono 
produttori». La platea sorride e ap¬ 
prezza. Poi tocca a Vincenzo Cera¬ 
mi, lo sceneggiatore di Benigni, 
che confessa di sentirsi «in sogge¬ 
zione in questo nido di critici». Ma 
di critici ce ne sono pochi, essendo 
i Nastri d'argento organizzati dal 
Sindacato giornalisti di cinema. 
Come dire: un'altra parrocchia. 

Michele Anseimi 


Il vicepremier critica la stampa e apprezza «Aprile» di Moretti 

E Veltroni: «Cari giornali, meno polemiche» 


ROMA. È Veltroni, insieme a Beni¬ 
gni, il vero big dei Nastri d'argento. 
Dimagrito e sintetico, il giovane vice¬ 
premier dà una notizia, offre qualche 
cifra e suggerisce una riflessione. La 
notizia riguarda la nascita, annuncia¬ 
ta a Berlino, dell'Agenzia per la pro¬ 
mozione del cinema italiano all'este¬ 
ro: struttura essenziale per sostenere, 
far conoscere e vendere i nostri film 
in terra straniera (anche se An parla di 
«scelte folli»). Le cifre attengono in¬ 
vece alla discreta ripresa commercia¬ 
le del cinema italiano. Sulla quale pe¬ 
sa ovviamente «Feffetto-Tztamc». 


«Nei primi tre mesi di quest'anno, 
rispetto al 1997, il pubblico è cre¬ 
sciuto del 22% e si sono aperti 518 
nuovi schermi. È ancora poco, ma 
per fortuna è venuto meno quel 
senso di morte che fino a due anni 
fa avvolgeva la vita del nostro ci¬ 
nema». La riflessione riguarda in¬ 
vece il modo in cui si fa giornali- 
smodi spettacolo oggi in Italia. 
«Non è solo un problema quanti¬ 
tativo, di spazi. C'è anche un pro¬ 
blema di qualità. Francamente 
vorrei che quel grisé con la scritta 
"la polemica" scomparisse per 


sempre dalle pagine dei giornali. 
Perché alimenta un'informazione 
rissosa, incattivita, che toglie spa¬ 
zio alla riflessione sul prodotto, al¬ 
la recensione», dice Veltroni. Che 
aggiunge: «Serve un atteggiamen¬ 
to onesto e sereno e onesto nei 
confronti dei nostri autori». Infine 
Aprile. Sul quale, fuori dall'ufficia¬ 
lità, Veltroni spende qualche paro¬ 
la. «Un grande film, sbatterlo nella 
discussione politica è stato un er¬ 
rore. Anche se certe sue note di di¬ 
sagio sono comprensibili, in qual¬ 
che caso condivisibili». [Mi.An.] 


Rinviato «Tanto per stare insieme», ma il divo Usa si impegna ad aiutare il regista 

Nicholson nel nuovo 
film di Antonioni? 


DALL’INVIATO 


RAVENNA. Ha una gran voglia di 
parlare. In questa città «nuova» che la 
moglie Enrica Fico spera diventi 
un'altra moglie amorevole, Miche¬ 
langelo Antonioni dice qualche fra¬ 
se, o meglio risponde a qualche do¬ 
manda sul nuovo film ambientato a 
Los Angeles. Da Ravenna riceve la cit¬ 
tadinanza onoraria (assieme a Vitto¬ 
rio Sermonti per i suoi meriti dante¬ 
schi) e un regalo particolare: il restau¬ 
ro del suo primo film girato a colori 
proprio in questa città: Deserto rosso , 
realizzato grazie ai contributi del 
Comune e di Mediaset. 

Si commuove, saluta il pubblico, 
abbraccia il sindaco Vidmer Mer- 
catali, l'amico Tonino Guerra (che 
fu cosceneggiatore di quel film) e 
il direttore della fotografia di allo¬ 
ra, Carlo Di Palma. E poi concede 
qualche minuto, intensissimo, alle 
domande. 

Allora, vedremo presto un suo 
nuovo film?«Forse». È emozionato 
ad essere qui tanti anni dopo aver 
girato Deserto rosso e II grido ? «Sì». 
E che effetto le fa il lungo applauso 
che tutta la città le ha dedicato al¬ 
zandosi in piedi? Antonioni sorri¬ 
de e muove la mano come a scher¬ 
mirsi e si capisce che è felice. Lui, 
vecchio maestro che non dimostra 
per nulla gli ottantasei anni che 
ha, sembra un timido ragazzo, di¬ 
stante anni luce da quella scontro¬ 
sità con cui è stato spesso dipinto. 
È in grande forma fisica e mentale. 
Ascolta con attenzione le parole 
che il sindaco gli dedica («Il confe¬ 
rimento della cittadinanza onora¬ 
ria ad Antonioni è il riconosci¬ 
mento all'opera di un grande arti¬ 
sta»), guarda dolcemente la moglie 


Enrica Fico e attende con impa¬ 
zienza di rivedere il suo film. 

Vorrebbe dire tante altre cose, 
Antonioni, ma dopola malattia lo 
può fare solamente con gli occhi. 
Le parole non gli vengono più e al¬ 
lora lo soccorre la moglie. Che di¬ 
ce: «Michelangelo ci tiene a girare 
a Los Angeles perché là, anche se 
io la considero una città sporca e 
caotica, ci sono le strutture adatte 
per il cinema e c'è una situazione 
molto simile a quella che esisteva 
qui al tempo di Deserto rosso. Pro¬ 


babilmente solo in quel luogo Mi¬ 
chelangelo potrà trovare la stessa 
chiave interpretativa». 

Il nuovo film si intitolerà Tanto 
per stare insieme. La sceneggiatura è 
dello stesso Antonioni - che ha rie¬ 
laborato un vecchio racconto trat¬ 
to dalla sua raccolta Quel bowling 
sul Tevere (venne pubblicata da Ei¬ 
naudi nel 1983) intitolato I due te¬ 
legrammi - e di Rudy Wurlitzer. Il 
regista Atom Egoyan lo aveva af¬ 
fiancato nei primi giorni di pre¬ 
produzione a Los Angeles, ma poi 


tutto si è interrotto e Egoyan ha 
dovuto dare forfeit per altri impe¬ 
gni di lavoro. Nei giorni scorsi, pe¬ 
rò, l'attore Jack Nicholson, con il 
quale Antonioni aveva girato Pro¬ 
fessione reporter, ha offerto la pro¬ 
pria disponbilità ad assistere Anto¬ 
nioni sul set 

«È vero», conferma Enrica Fico. 
«Abbiamo parlato con Nicholson. 
Probabilmente si farà garante del 
film. Michelangelo ha una gran 
voglia di lavorare e il progetto non 
è stato abbandonato, ma solamen¬ 


te rinviato di qualche tempo. Inol¬ 
tre, adesso, ha il problema di tro¬ 
vare una nuova interprete perché 
la moglie di Sean Penn, la bionda 
Robin Wright, non è più disponi¬ 
bile. Michelangelo sta cercando 
una donna forte e debole. Una 
donna matura. Ma la troverà, ne 
sono sicura». 

Il maestro annuisce e dall'inten¬ 
sità del suo sguardo si capisce che 
queste notizie vorrebbe darle lui a 
viva voce. Così come vorrebbe dire 
da cosa nasce l'ispirazione. Nei 


Due telegrammi, la protagonista è 
una donna cresciuta, ricca, in cam¬ 
pagna. Una donna forte e fragile 
insieme. 

Antonioni e la moglie, appena 
tornati da Los Angeles, dove han¬ 
no presenziato a una proiezione di 
Deserto rosso non restaurato, non 
vogliono dire nulla della storia del 
nuovo film. Enrica Fico conferma 
solamente che la traccia narrativa 
è quella dei Due telegrammi, ma di 
più non dice. Davanti al pubblico, 
invece, dice che «Michelangelo ap¬ 
prezza il calore e l'eleganza di que¬ 
sta città così bella e priva di spreco 
che spera si possa prendere cura di 
lui come ha già fatto restaurando 
un suo film. Anche Michelangelo, 
ha promesso, lo farà». 

In platea, applaudono l'attore 
Ivano Marescotti - che fece la com¬ 
parsa in Deserto rosso - e Tonino 
Guerra accompagnato dalla mo¬ 
glie Lara, il senatore Arrigo Boldri- 
ni e il direttore della Mostra del ci¬ 
nema di Venezia, Felice Laudadio 
che, poco più tardi, riconsegnerà a 
Michelangelo Antonioni la «Grolla 
d'oro» che gli venne sottratta nel 
dicembre del '96 assieme all'Oscar 
e al Leone d'oro ricevuto proprio 
per Deserto rosso. 

Gran finale con la proiezione del 
film restaurato, bellissimo e attua¬ 
le ancora oggi: Ravenna, un pae¬ 
saggio industriale inquinato, una 
natura invernale... Reduce da un 
grave incidente, una donna che 
non riesce più a trovare verità e 
sincerità nei rapporti con il marito 
e il figlio... Il tradimento, l'impos¬ 
sibilità di comunicare fino a smar¬ 
rire la propria identità. 


Andrea Guermandi 



OMAGGI 

Il regista 
ferrarese riceve 
la cittadinanza 
onoraria a 

_ . _ Ravenna, la città 

» K,- dove girò 

^ «Desertorosso» 

iifiw ora restaurato 
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gli Spettacoli 


l'Unità2 / Domenica 5 aprile 1998 


Il 9 aprile la cantante veneziana compie cinquantanni 

Balla ancora 
carissima Patty 


Siamo ormai quasi abituati a 
«festeggiare», e sarei tentata di 
usare un paio di robuste virgo- 
lette, i cinquantanni delle star 
della musica e dello spettacolo, 
gente che ha mosso folle, mar : 
chiato epoche, inventato stili. È 
successo con Bob Dylan, con 
Patti Smith. Al traguardo di 
questa celebrazione dal retrogu¬ 
sto amarognolo, è arrivata an¬ 
che Patty Pravo, ex ragazza del 
Piper, voce roca, movenze feline, 
capelli platino che solo la sua 
personalità riesce a nobilitare 
dall'evidente artificio, fisico an¬ 
drogino, sguardo intenso, una 
sensualità triste, trasgressiva, 
accesa da euforie improvvise, il 
fascino, cioè, tipico alla femmi¬ 
na adolescente, il potenziale se- 
duttivo degli inizi, un corpo non 
finito, un'energia che trasforma 
ogni atteggiata o vera malinco¬ 
nia nel piacere estremo di pren¬ 
dere, di essere presa. Io me la ri¬ 
cordo, Patty Pravo, ai tempi del¬ 
la «Bambola», canzone proto¬ 
femminista, diretta filiazione 
del famoso dramma ibseniano, 
con una Emma esile e ribelle, 
già destinata a vincere, e quindi 
a restare sola. Me la ricordo e la 
ritrovo perfettamente in questa 
cinquantenne non riconciliata, 
che resta bionda, che non si na¬ 
sconde, non bamboleggia perché 
non ha mai bamboleggiato, non 
si esalta e non si svaluta, canta 
e balla perché questa è la sua vi¬ 
ta, seduce perché le piace, e resta 
seducente perché la personalità è 
una faccenda un po' più com¬ 
plessa, non è carne fresca, non è 
bocciolo di rosa, è anima, testa, 
forza, curiosità e voglia di co¬ 
municare. Chi si stupisce perché 
non concede interviste sul lieto 
evento, o è molto giovane o è 
proprio tonto: che cosa dovrebbe 
rispondere? 

Si, grazie, certo, sono ancora 
qui, sono ancora sulla breccia, 
ancora magra, non sono diven¬ 
tata trasparente, non mi sono 
fatta rimuovere dal mondo dei 
visibili, rifiuto la soffitta in cui, 
ancora, tutta questa nostra so¬ 
cietà soavemente superficiale, 
vorrebbe relegare le donne non 
più giovani, come se fossero del¬ 
le sopravvissute alla loro funzio¬ 
ne, come se la funzione delle 
donne fosse ancora la riprodu¬ 
zione, ma per favore!... Ebbene 
sì, dovrebbe dire, stiamo tutte 
fuggendo dalla soffitta della 
mezz'età, come Emma se ne an¬ 
dò dalla «Casa di bambola», in 
cui ilmarito la teneva, in cui in 
stato di minorità, le tiranneg¬ 
giava il cervello. Forse non ha 
voglia di fare il simbolo e la ca¬ 
pisco. Gli anni non le fanno 
paura, ma sentirseli continua- 
mente scagliare addosso, nel¬ 
l'ambiguo omaggio di chi rico¬ 
nosce che «non li dimostri» è un 
po' noioso, ormai, e anche - co¬ 
munque -un po' offensivo.Sopra 
i trentanni, vai bene soltanto se 
riesci a non rassomigliarti, a mi¬ 
metizzarti con un'altra età, con 
la te stessa di prima se sei stata 


famosa da piccola oppure con 
l'ipostatizzata fanciulla che - 
unica fra tutte - scioglie il ghiac¬ 
cio sul cuore degli uomini di po¬ 
ca fantasia? 

Patty Pravo ha cinquantan¬ 
ni, Bob Dylan li ha già fatti, 
Bruce Springsteen li farà fra non 
molto, li hanno fatti i Beatles 
(quelli sopravvissuti), li ha fatti 

David Bowie, li ha 
fatti da un pezzo Ja¬ 
ne Fonda, li ha già 
passati la Streisand 
come Mina, Fran¬ 
gole Hardy e Jane 
Birkin. Se la mag¬ 
gior parte dei «fa¬ 
mosi», soprattutto 
quelli che non dura¬ 
no soltanto lo spa¬ 
zio di un'estate, ha 
raggiunto la mezz'e¬ 
tà è perché si tratta 
di campioni della j , . 

nostra generazione, Là t6St. 
i figli del boom de- 
mografico, quelli |1| | p 
nati dal primo do- 
poguerra alla metà ^ • 
degli anni 50. Sia- CYt 
mo i più numerosi, 
in una società che 
invecchia per au- Che«pazz 
mento della longevi- Nicola: «I( 
tà e contrazione del- pi acemo r 
le nascite, compiere sc hiieefei 
cinquantanni non è sena stori 
la soglia del buio, e versemed 
una corsa sotto il ... 
sole implacabile del scritto pei 

mezzogiorno. Il sole 1 V x 
è allo Zenith, non chesarebt 
c'è ombra, non un t°>q uasiu 
nascondiglio per lo ra strana e 
sguardo, difficile quando d< 
raccontarsi balle, ma>> ; a ggù 
compresa quella, cui ne, «che ci 
gli uomini sono così e un apprc 
scioccamente affé- come tutti 
zionati, che la vita è daframm 
eterna, che la morte c'èunluoj 
non esiste poiché poisiritro 
non viene nomina- edèquelk 
ta, che il futuro è il- scambi, d< 
limitato. Compiere fantasie t: 
cinquantanni è, più te que j ^ 
che altro l'occasio- star ' ean cò 
ne per ridar fuoco Drodotto , 
alle polveri. Per ri- 
prendere, se mi è % 
consentita l'imma- s ^ una ml ' 
gine un tantino da- che ^ en1 
tata, fra le mani c°n lei a q 
una bandiera, per lEden...L 
rifondare un mini- mai facile 
mo di barricata: prete, dot; 
trentanni fa abbia¬ 
mo fatto il casino 
che abbiamo fatto 
perché fosse ricono¬ 
sciuto il diritto dei giovani a 
uscire dalla sala d'attesa in cui, 
prima del Sessantotto, i non¬ 
adulti si preparavano a ripro¬ 
durre valori e comportamenti, 
mestieri e destini dei loro padri. 
Il diritto per cui i «baby boo- 
mers», fatti adulti, devono lot¬ 
tare è il diritto alla qualità e al¬ 
la durata, alla libertà dagli ste¬ 
reotipi che potentemente mar¬ 
chiano e impoveriscono le età 







La testimonianza di Dossena 

Quella pazza idea 
di «amori a metà» 


Che «pazza idea», una ragazza di nome 
Nicola: «Io la chiamo sempre così, e a lei 
piace molto questa ambiguità tra ma¬ 
schile e femminile», racconta Paolo Dos¬ 
sena, storico produttore con al petto di¬ 
verse medaglie, tra cui quella di aver 
scritto per Patty Pravo, nel 1973, il testo 
di «Pazza idea». Forse non immaginava 
che sarebbe diventata una canzone-cul¬ 
to, quasi una bandiera per questa creatu¬ 
ra strana e magicamente remota, «che 
quando decide di essere bella, è bellissi¬ 
ma», aggiunge Dossena. In quella canzo¬ 
ne, «che curiosamente ha una sensibilità 
e un approccio molto femminile, ma che 
come tutti i testi è nata un po' per caso, 
da frammenti di vita che si rovesciano», 
c'è un luogo sentimentale e stilistico che 
poi si ritrova in tante altre sue canzoni, 
ed è quello degli amori incompleti, degli 
scambi, del desiderio erotico che vive di 
fantasie, triangoli, situazioni complica¬ 
te, quel «far l'amore con lui pensando di 
stare ancora insieme a te...». Dossena ha 
prodotto quel disco e altri ancora, «Il 
giardino dell'amore», «che scrivemmo 
su una musica di Josè Feliciano, e poi an¬ 
che recentemente, nel '90, ho lavorato 
con lei a questo disco strano che è Oltre 
l'Eden... Lavorare con Nicoletta non è 
mai facile, ma è una grandissima inter¬ 
prete, dotata di quel potere quasi sopran¬ 


naturale che hanno i grandi interpreti di 
entrare in sintonia col pubblico, di co¬ 
municare ed affascinare, ed è qualcosa 
che va oltre ciò che cantano. Perché ti di¬ 
rò una cosa: Nicoletta non ha mai saputo 
veramente che cosa cantava. Lo ha capi¬ 
to solo dopo anni. Lei cantava e non ave¬ 
va bisogno della consapevolezza per es¬ 
sere grande». 

Però le sue canzoni, «Pazza idea», «Pen¬ 
siero stupendo», «Ragazzo triste», «La 
bambola», quelle che sono rimaste nel¬ 
l'immaginario collettivo, disegnano 
un'immagine precisa, quella di una don¬ 
na-adolescente irrequieta, sensuale, ari¬ 
stocraticamente trasgressiva, come la 
sua stessa voce, con quel tibro unico. Un 
augurio per questo compleanno? «Di 
continuare ad essere com'è - risponde 
Dossena -. Persone coerenti con se stesse, 
come lo è lei, ne ho conosciute poche. Lei 
ha avuto tanti soldi, e in altri momenti 
ne ha avuti pochissimi, le hanno offerto 
di tutto, ma li ha anche mandati a cagare 
se quello che le proponevano non le pia¬ 
ceva, anche a costo di fare la fame. È fat¬ 
ta così. Pensa che abbiamo pure un con¬ 
tenzioso, una vecchia causa. Eppure non 
abbiamo mai smesso di essere amici, di 
sentirci. Perché lei se ne frega, dice: la¬ 
sciamole agli avvocati quelle storie là, 
noi, andiamo a cena». [Alba Solaro] 


della vita. Patty Pravo ha mezza 
vita dietro di sé, l'altra metà da¬ 
vanti: non si tratta di farle gli 
auguri con quella faccia di circo¬ 
stanza, fra lo stupito e lo scan¬ 
dalizzato. Ha cinquantanni e 
ancora balla! Bene, che continui 
a ballare. La vita si è allungata, 
proviamo a far crescere un po' 
anche la nostra immaginazione. 

Lidia Ravera 


In alto, Patty Pravo 

in una classica 

pettinatura 

«cotonata» 

degli anni 

Settanta 

Sotto il titolo 

la cantante 

veneziana 

in una foto 

recente 


Questa sera su Retequattro «Tuttopravo» 

Battisti, Brel, Little Tony 
e un gelato chiamato Piper 


MILANO. Anzitutto: buon com¬ 
pleanno Patty. Glielo diciamo noi e 
glielo dice la tv. Compie infatti mez¬ 
zo secolo di splendore la ragazza del 
Piper, nata a Venezia il 9 aprile del 
1948. Ma non aspira al titolo di più 
bella cinquantenne d'Italia, perché 
non gliene importa proprio niente. 
Come non le importa niente delle 
due ore di Tuttopravo che vanno in 
onda in suo onore oggi alle 23 su 
Rete 4. E dice con la solita regale 
noncuranza: «Non ne so niente e 
non ho fatto nessuna registrazione 
per quel programma. Anzi non 
credo neppure che lo guarderò». 

Patty non si celebra perché ha 
altro da fare: è tutta impegnata a 
preparare il nuovo disco che uscirà 
a maggio. Ciò non toglie che la 
possano celebrare gli altri, per farci 
scoprire di Patty la straordinaria 
continuità. Anche se la troviamo 
punk e bruna in due diverse inter¬ 
pretazioni di Pensiero stupendo. E a 
seno nudo in una puntata di Stryx 
(1978). Meno scioccante, ma più 
commovente il filmato francese 
(1971) nel quale Patty piange inter¬ 
pretando la canzone di Jacques Brel 
Non andare via. Mentre molte altre 
cose impreviste succedono negli 
spot girati negli anni ‘67-69 per 
Algida, che lanciò un gelato chia¬ 
mato Piper. Tra i registi di quei si¬ 
parietti, tanto per capire, c'erano 
Paolo e Vittorio Taviani e Gianni 
Amelio, che inventarono rivolu¬ 
zionarie ambientazioni per le più 
famose canzoni di Patty. E anche 


per qualcuna meno famosa, come 
quella intitolata Dove vai vecchio 
mondo che non è mai uscita in di¬ 
sco ed è rimasta incisa solo in un 
carosello. Tornando ai varietà tele¬ 
visivi, c'è anche la Canzonissima 
del 1970, alla quale Patty Pravo 
partecipò con la canzone di Lucio 
Battisti Per te, che nella sua esecu¬ 
zione ebbe gran successo solo in 
Francia, dove rimase 10 settimane 
ai primi posti della classifica. Cosa 
che in Italia succederà per la Bam¬ 
bola, che vendette 9 milioni di co¬ 
pie nel mondo. Clamorose poi le 
partecipazioni di Patty alla gara 
sanremese, dalla edizione 1970 do¬ 
ve presentò in coppia con Little 
Tony La spada nel cuore, a quella 
dell'87, quando la canzone Pigra¬ 
mente signora si dimostrò un plagio 
di To thè morning di Dan Fogelberg 
e la Virgin ruppe il contratto. Per 
arrivare al festival del '97, dove 
Patty anche grazie alla bellissima 
canzone (E dimmi che ) scritta per 
lei da Vasco Rossi, conquistò il 
premio della critica e la vetta delle 
classifiche. Un'altra storia della vi¬ 
ta artistica di Patty Pravo si potreb¬ 
be fare, oltreché coi filmati televi¬ 
sivi e con i dischi, con i nomi degli 
autori delle canzoni che ha canta¬ 
to. Sergio Bardotti, Franco Migliac¬ 
ci, Shel Shapiro, Riccardo Coccian- 
te e tanti altri. E il maestro Trova¬ 
gli, di cui Patty ha eseguito la de¬ 
precabile Il negro Zumbon. 


Michael jackson 

È nata Paris 
la seconda figlia 

Michael Jackson è diventato 
padre per la seconda volta. Il 
re del pop e la moglie Debbie 
Rowe hanno avuto una bam¬ 
bina venerdì. Paris Michael 
Katherine Jackson, questo il 
nome dell'infanta, è venuta 
alla luce alle 6,26 del mattino. 
Al momento della nascita, la 
bambina pesava circa circa 3,- 
5 chili e misurava circa 45/50 
centimetri. «Abbiamo deci¬ 
so di chiamarla Paris perché è 
li che è stata concepita. Mi¬ 
chael perché io ho espresso il 
desiderio di darle questo no¬ 
me, anche se Michael aveva 
detto no», ha spiegato all'e¬ 
mittente «Knbc» Debbie Ro¬ 
we Jackson, che aveva dato il 
primo figlio al re del pop, 
Prince Michael Jackson, nel 
febbraio del'9 7. 

Spielberg _ 

Un film 
su Lindbergh 

Steven Spielberg fa rivivere 
sul grande schermo la leggen¬ 
da di Charles Lindbergh, l'a¬ 
viatore che nel maggio del '27 
realizzò la trasvolata atlantica 
di 5750 chilometri senza sca¬ 
lo da New York a Parigi a bor¬ 
do di un piccolo aereo, lo Spi- 
rit of St. Louis. La «Dream- 
works», casa di produzione 
del regista americano, si è in¬ 
fatti aggiudicata a scatola 
chiusa i diritti della biografia 
di Lindbergh firmata da Scott 
Bergs in uscita nel prossimo 
autunno. Spielberg non ha 
mai fatto mistero della sua 
passione per la figura dell'a¬ 
viatore che, dopo la trasvola¬ 
ta, divenne un vero e proprio 
eroe per l'America. La sua fa¬ 
ma venne compromessa dal¬ 
le sue scelte politiche, che lo 
portarono vicino ai nazisti e a 
schierarsi contro il coinvolgi¬ 
mento dell'America nella se¬ 
conda guerra mondiale. 

Fiction tv _ 

Tre Depardieu 
e una Loren 

Gerard Depardieu girerà per 
Mediaset, come attore e come 
produttore, due classici del ci¬ 
nema francese, I Miserabili e 
Notte Dame de Paris di Vi¬ 
ctor Hugo; e interpreterà, 
nella storia della sua vita, lo 
scrittore Honoré de Balzac. 
Sono notizie che giungono 
da Cannes, rilanciate dal¬ 
l'Ansa, per il gran mercato 
annuale della televisione. 
Anche Sophia Loren lavore¬ 
rà per Mediaset, con una fi¬ 
ction che si chiamerà Marta, 
che sarà diretta da Lina 
Wertmuller. Mediaset ha 
concluso nuovi accordi an¬ 
che con la casa americana 
Hallmark, che già aveva co- 
prodotto L'Odissea e Gulli- 
ver. I prossimi film saranno 
Merlino, Delitto e castigo, Il 
Corvo, La Fattoria degli ani¬ 
mali e L'Arca di Noè. 


A BRUXELLES 
PER MAGRITTE 1 

L (UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO) ^ ^ 


Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 
giugno da Roma 
Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 3 giorni (2 notti) 

Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 
stelle) lire 620.000 hotel Sofitel (4 stelle) 
lire 560.000 

Suppl. partenza da altre città: da Milano 
lire 95.000, da Napoli e Torino lire 150.000, 
da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000. 

Tasse aeroportuali lire 42.000 
La quota comprende: 

Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima 
colazione nell’albergo scelto, il biglietto di 
ingresso al Royaux des Beaux-Arts de 
B elgique. 

Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, 
l’ingresso alla mostra è suddiviso in fasce 
orarie di un’ora solo per l’entrata mentre 
l’uscita è libera. 


BARCELLONA 

(MINIMO IO PARTECIPANTI) 


Partenza da Roma Milano Torino Genova 
Bologna Trieste Firenze Pisa Venezia e Napoli l’8 
maggio - 5 giugno - 3 e 17 luglio 
13 agosto - 27 settembre e 23 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 6 giorni (5 notti) 

Quota di partecipazione: 

maggio giugno settembre e ottobre 
lire 1.240.000 

3 luglio lire 1.320.000 

17 luglio e agosto lire 1.390.000 

L’itinerario: Italia/Barcellona (visita della città - 
Girona- Figueras)/Italia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Barcellona, i trasferimenti, il 
pernottamento in camera doppia presso l’hotel 
Melia Apollo (4 stelle), la prima colazione, e un 
giorno in mezza pensione, le visite e le 
escursioni previste dal programma, l’assistenza 
y della guida locale di lingua italiana. ) 



PUNITA VACANZE 

MILANO 

Va Felice Casati 32 -Tel. 02/6704810-844 
Fax 02/6704522 

Ai 

v ‘tC7^ àia "° 


E-MAIL: 

L’UNITA’VACANZE^GALACTICA.IT 


MALTA 

(minimo 10 partecipanti) 


Partenza da Milano e da Roma il 7 maggio - 4 
giugno -10 luglio -1°, 13 e 21 agosto - 4 e 
18 settembre -1° ottobre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 6 giorni (5 notti) 

Quota di partecipazione: maggio, giugno, 
luglio settembre, ottobre lire 1.050.000 
agosto lire 1.370.000 

L’itinerario: 

Italia/Malta (giro dell’isola-La Valletta- 
Museo dei Gran Maestri-Mdina-Rabat- 
Gozo-Museo del folclore)/Italia 

La quota comprende: Volo a/r, le assi¬ 
stenze aeroportuali a Malta, i trasferi¬ 
menti, la sistemazione in camere dop¬ 
pie presso l’hotel Nova Kennedy (4 stel¬ 
le), la prima colazione, due giorni in pen¬ 
sione completa e tre giorni in mezza 
pensione, le visite e le escursioni guida¬ 
te previste dal programma, l’assistenza 
della guida locale in lingua italiana j 


IL MARE IN 


(MINIMO 20 PARTECIPANTI) 


Partenza da Milano il 31 maggio 
Trasporto con volo speciale. 

Durata del soggiorno 15 giorni (14 notti). 
Quota di partecipazione: lire 1.600.000 
Riduzione partenza da Roma: lire 50.000. 
Diritti di iscrizione: lire 30.000. 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e a Olbia, 
i trasferimenti, il pernottamento presso il 
Veraclub Bungalow (4 stelle) di San 
Teodoro nella Baia di Cala d’Ambra, la 
pensione completa con le bevande ai 
pasti. Il club è situato davanti alla spiaggia 
(dista 25 km da Olbia) ed è immerso nella 
folta macchia di alberi e piante 
mediterranee. Dispone di due piscine di 
cui una per bambini, è particolarmente 
curata la cucina e il programma di 
V animazione. J 
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AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Kundun di M. Scorsese 

Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo¬ 
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co¬ 
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) OOO 

BRERA SALA 2 Y 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) O 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Ore 15.30-17.50-20.15-22.30 L. 13.000 

Marius e Jannette di R. Guediguian 
con A. Ascaride, J. Meylan 

Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat¬ 
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di 
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15-19.50-22.35 L. 12.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu 

1 tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico)0 

PASQUIROLO ▲ 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 

Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Servizio ristorante 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

EXCELSIOR ▲ 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

The game - Nessuna regola di D. Fincher 
con M. Douglas, S. Penn 

A sconvolgere la vita di un grigio affarista basta un inquie¬ 
tante gioco capace confondere realtà e finzione. Però, co¬ 
me tutti i giochi, finisce per ripetersi. (Fantasy) OO 

ODEON 5 SALA 2 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

Un topolino sotto sfratto di G. Verbinski 
con M. Lane, L. Evans, Ch. Walken 

PLINIUS SALA 1 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 12.000 

Il destino di Y. Chahine 
con N. El Cherif, L. Eloui 

Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava 
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di¬ 
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) OOO 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

GLORIA SALA 1 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

PLINIUS SALA 2 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico)000 

ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15.15-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

La mia vita in rosa di A. Berliner 
con M. Laroche, J.Ph. Ecoffey 

GLORIA SALA 2 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000 

Gattaca - La porta dell’universo di A. Niccol 
con E. Hawke, U. Thurman, A. Arkin 

Nel futuro per non essere emarginati bisogna avere il Dna 
selezionato. Ma smontare l’ideologia del superuomo è du¬ 
ra, specie in un film patinato e capzioso. (Fantascienza) OO 

PLINIUS SALA 3 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.45-17.20-19.55-22.30 L. 13.000 

Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants 
con R. Williams, M. Damon 

E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu¬ 
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra 
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) OOO 

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 11-15-16.50-18.40-20.30-22.30-24 L. 12.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

COLOSSEO VISCONTI ▼ 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Figli di Annibaie di D. Ferrario 
con D. Abatantuono, S. Orlando 

Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione. 

Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore. 
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) OOO 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

The game - Nessuna regola di D. Fincher 
con M. Douglas, S. Penn 

A sconvolgere la vita di un grigio affarista basta un inquie¬ 
tante gioco capace confondere realtà e finzione. Però, co¬ 
me tutti i giochi, finisce per ripetersi. (Fantasy) OO 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50-20.15-22.35 L. 12.000 

Figli di Annibaie di D. Ferrario 
con D. Abatantuono, S. Orlando 

Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione. 

Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore. 
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) OOO 

PLINIUS SALA 4 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Cosmos di J. Alien 

APOLLO Y 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel. 780390 

Or. 14-17.45-21.30 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan¬ 
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) OOO 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Flubber - Un professore tra le nuvole di L. Mayfield 
con R. Williams 

Scienziato bislacco chiuso in laboratorio inventa un fluido 
che fa svolazzare ogni cosa. Intanto si dimentica per la ter¬ 
za volta il giorno delle proprie nozze. (Commedia)00 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-19-22.10 L. 12.000 

Amistad di S. Spielberg 

con M. Me Conaughey, M. Freeman 

1839, schiavi africani si rivoltano sulla nave negriera. Ven¬ 
gono presi, ma alla fine liberati. Spielberg scava nel rimos¬ 
so, ma fatica ad arrivare al profondo. (Drammatico) OOO 

PLINIUS SALA 5 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 16-19-22 L. 13.000 

Boogie nights di P.T. Anderson 
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14 

Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo 
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango. 
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) OOO 

ARCOBALENO Y 

Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54 

Or. 16-19.20-22.30 L. 13.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “tarantinismo(Drammatico) OOO 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 16-19-22.15 L. 13.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) OOO 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Flubber - Un professore tra le nuvole di L. Mayfield 
con R. Williams 

Scienziato bislacco chiuso in laboratorio inventa un fluido 
che fa svolazzare ogni cosa. Intanto si dimentica per la ter¬ 
za volta il giorno delle proprie nozze. (Commedia)QQ 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000 

Il Collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) OO 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 L. 12.000 

Kiss or kill di B. Bennet 
con F. O’Connor, M. Day 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 

Or. 14.45-17.20-19.55-22.30 L. 13.000 

Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants 
con R. Williams, M. Damon 

E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu¬ 
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra 
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) OOO 

DUCALE SALA 1 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30-19.20-22.30 L. 13.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) OOO 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 14.45-17.20-19.55-22.30 L. 13.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu 

1 tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico)Q 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.30-17.05-19.45-22.30 L. 12.000 

L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola 
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke 

Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi- 
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito 
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) OO 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Or. 15.45-18-20.15-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) OOOO 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Il ladro di P. Chukhrai 
con V. Mashkov, E. Rednikova 

DUCALE SALA 2 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) OO 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Or. 15.30-21 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 

Or. 14.45-17.15-19.50-22.30 L. 13.000 

Sfera di B. Levinson 

con D. Hoffman, Sh. Stone, S.L. Jackson 

DUCALE SALA 3 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000 

Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants 
con R. Williams, M. Damon 

E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu¬ 
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra 
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) OOO 

NUOVO ARTI DISNEY Y 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Anastasia di D. Bluth 
con G. Oldman 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) OOOO 

TIFFANY Y 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven 
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards 

Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che 
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in 
salsa reazionaria. ( Fantascienza) O 

BRERA SALA 1 ▲ 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

La mia vita in rosa di A. Berliner 
con M. Laroche, J. Ph. Ecoffey 

DUCALE SALA 4 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 15 -16.50-18.45-20.40-22.30 L. 13.000 

Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) OOO 

NUOVO ORCHIDEA Y 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) OO 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 14.15-18-21.45 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) OOO 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 
con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) OOO 


© Mediocre QQ Sufficiente ©o© Buono ©oo© Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi A, Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto 



ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 

Ore 15.40-18.10-20.20-22.30 L. 10.000 

Grazie signora Thatcher 

di M. Herman 

con E, McGregor, T. Fitzgerald 

AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore 15-17 L. 8.000 
Rassegnacinema ragazzi: 

La sirenetta 

di R. Clements, J. Musker 

VVajt Disney 

AUDITORIUM S.CARLO PANDORA 

c.so Matteotti 14, tei. 76020496 - L. 7.000 + 
tessera‘98 

Ore 19.30 Gli amanti di domani 
Ore 22 Estasi di un delitto 

di L. Bunuel 


CENTRALE1 

viaTorino30, tei. 874826 

Ore 15.15-17.40-20.10-22.30 L. 10.000 

The Boxer 

di J. Sheridan 

CENTRALE2 

viaTorino30, tei. 874826 

Ore 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 10.000 

Keep Cool 

di Z. Yimou, con J. Wen, L. Baotian 

CINETECA MUSEO DEL CINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/A, tei. 
6554977 

Ore 17.30 L. 5.000 

Musiche bruciano 

di R. Soldini-Video 


DE AMICIS 

via De Amicis34, tei. 85452716 
L. 7.000 + tessera‘98 
Omaggio a Harvey Keitel: 

Ore 16.30-22 Smoke 
di W. Wang, P. Auster 
Ore 19 Lo sguardo di Ulisse 
di J: Angelopulos 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Cinemain linguaoriginale 
Ore 17-20.30 L. 9.000 
Titanic diJ.Cameron 

NUOVO CORSICA 

vialeCorsica68, tei. 7382147 
Ore 15.30-17.30 L. 10.000 

Ali Babà e i pirati 

di Z. Potancokova 
Ore 20.10-22.10 L. 10.000 

Il testimone dello sposo 

di P. A vati, con D. Abatantuono 

SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 
Ore 15.15-17 L. 8.000 
Rassegna: Space Jam 
di J. Pytka, con M. Jordan 
Ore 20.15-22.15 L. 8.000 
Chinese box 

di W. Wang, con J. Irons, M. Cheung, G. Li 


ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Full monty squattrinati organizzati 


CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Full monty squattrinati organizzati 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

viaVismara2, tei. 9956978 

Titanic 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

La maschera di ferro 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
SalaAcqua: 

Anastasia 

Sala Aria: 

Will Hunting - Genio ribelle 

Sala Energia: Titanic 

Sala Fuoco: Un topolino sotto sfratto 

Sala Terra: La maschera di ferro 


CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 

Sala A: Aprile 

Sala C: Boogie Nights 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Aprile 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

La maschera di ferro 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Will Hunting - Genio ribelle 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei. 039/322746 

Un topolino sotto sfratto 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Titanic 


METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 
Sala 1: Full monty squattrinati organiz¬ 
zati 

Sala 2: Sfera 

Sala 3: Qualcosa è cambiato 
TEODOLINDA 

vi a Co rte I o n g a 4 - te1.039/323788 

Anastasia 

TRIANTE 

via Duca D’Aosta 8/A-tei. 039/748081 
Riposo 


PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

viaOslavia8, tei. 9189181 
Sala Blu: La maschera di ferro 
Sala VerdeTitanic 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Stu rzo 3, tei. 55300086 

In&Out 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Titanic 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Full monty squattrinati organizzati 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Titanic 


S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 

Titanic 


SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

La maschera di ferro 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel.0563/230555 

Full monty squattrinati organizzati 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Un topolino sotto sfratto 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Full monty squattrinati organizzati 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Anastasia 

ELENA 

via San Marti no 1, tei. 2480707 

Titanic 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

La maschera di ferro 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Aprile 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Alien - La clonazione 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 
via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Full monty squattrinati orga¬ 
nizzati 

Sala Vip: Titanic 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 
Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
Sala A: La maschera di ferro 
Sala B: Full monty squattrinati organiz¬ 
zati 


TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore 21.00 per Serate Musicali 9°Concerto 
con L’Orchestra del Festival di Brescia e 
Bergamo. Direttore A. Orizio, violinista U. 
Ughi. L. 30-40.000 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Riposo 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Ore 16.00 Ceneri alle ceneri scritto e di¬ 
retto da H. Pinter. Scene di G. Quaranta, 
con A. Asti, e J. Stuhr. Produzione Qp Pro¬ 
duzione Teatro Indipendente. L. 35.000 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 15.30 Compagnia marionettistica C. 
Colla e figli presenta: Il pifferaio magico 
di E. Monti Colla, musica di D. Lorenzini e 
G. Azzarei li. L. 20.000 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/B, tei. 86352230 
Riposo 

CARCANO 

corsodi Porta Romana 63, tei. 55181377 
Ore 15.30 Tucla presenta: Frankenstein- 
musical di A. Dose, M. Presta, T. Solen- 
ghi. Musiche di D. Silvestri, con T. Solen- 
ghi, S. Marcomeni, C. Onorati, regia di G. 
Fenzi.L 40-50.000 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Ite presenta Enzo lacchetti in II 
grande lac di F. Freyrie, regia di D. Sala. 
L,28-35,000 

CRT-SALONE 

viaU. Dini 7, tei. 861901 
Riposo 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna6, tei. 861901 
Ore 16.00 Compagnia Giorgio Barberio 
Corsetti presenta Notte drammaturgia e 
regia di G.B. Corsetti, con G. Benedetti, A. 
Berardi, M. Costanzo. Musiche D. Baca- 
lov. Scene G.B. Corsetti, e C. Taraborelli, 
costumi C. Taraborelli. L. 15.000 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 16.00 Europa Duemila presenta La do¬ 
manda d’impiego di M. Vinaver, regia F. 
Ambrosini con F. Sangermano, A. Pedrini, 
A.. Ballerio, E.BoIco. L. 15-18-30.000 

FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 16.00 II Gruppo della Rocca presenta 
Il pellicano di A. Strindberg. Con I. Occhi¬ 
ni, P. Zappa Mulas, M. Di Mauro. Regia M. 
Missiroli. L. 15-23-45.000 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Ore 11.00 Concerto dell’Orchestra Sinfo¬ 
nica di Milano G. Verdi. 

Direttore Y. Sado, violino S. Krilov 
musiche di Bernstein, Khacaturian, Dvo¬ 
rak. 

Biglietti da L. 27.000 a 37.000 


LITTA 

corso Magenta24, tei. 86454545 
Ore 16.30 Teatro Litta presenta: Fratellini 
di F. Silvestri, con F. Silvestri e W. Del 
Gaiso. Regia di M. Guzzardi. 

L. 30.000 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 

Ore 15.30 PlexusT presenta Plaza Suite di 

Neil Simon, con Massimo Dapporto, Maria 

Amelia Monti, regia di Guglielmo Ferro. L. 

45.000 


NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 16.00 Compagnia della Rancia presen¬ 
ta: A. Chorus Line di J. Kirkwood e N. 
Dante , musiche di M. Hamlish, canzoni di 
E. Kleban. Regia di S. Marconi e B. Lee. L. 
40-50-60.000 


NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 

Ore 16.00 II borghese gentiluomo di Mo- 

liere 

Con E. Calindri e L. Feldmann. Regia di F. 
Crivelli. L. 36-45.000 


OLMETTO 

via Ol metto 8/A, tei. 875185-86453554 
Ore 15.00 Teatri Possibili presenta Cirano 
di E. Rostand, con A. Astorri, G. Rossi, A. 
Quattro, C. D’Elia, C. Accordini. Regia C. 
D’Elia. L. 15-20.000 


OUTOFF 

v i a G. D u p r è 4, te 1.39262282 
Ore 21.00 GalleriaToledodi Napoli presen¬ 
ta: Maria di e con Alessandra D’Elia. L. 
15.000 


PALAZZINA LIBERTY 

largo Marinai d’Italia, tei. 55195967 
Ore 10.30 Concerto dell’Orchestra da ca¬ 
mera “Milano Classica”. Concertatore e 
solista S. Montanari. 

Musiche di Bach, Tartini, Vivaldi, Locatelli 


SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Riposo 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 15.30 e 19.30 Compagnia M. Chiocchio 
presenta: Il piacere dell’onestà di L. Pi- 
randello, regia di L. De Fusco. Con G. Te¬ 
deschi, M. Laszlo, R. Cortesi, D. Braschi. 
L. 37-44.000 


SIPARIO SPAZIO STUDIO 

viaS. Marco 34, tei. 653270 

Riposo. 

SMERALDO 

piazza25 Aprile, tei. 29006767 
Ore 20.45 Wolfgang Bocksch Concerts e 
Teatro Smeraldo presentano West Side 
Story di A. Laurents, musiche originali di 
L. Bernstein su testi di S. Sondheim. Re¬ 
gia A. Johnson. Versione originale con or¬ 
chestra. dal vivo. L... 40-60.000. 

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

(Associazione culturale) 
viaTurroni 21, tei. 7490354-29522467 
Ore 21.00 Delitti cult con G. Sobrito, R. Di 
Gioia, S. Di Gioia. Regia di R. Di Gioia. L. 
10,000. 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 716791 

Riposo. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso d i Porta Romana 124, tei. 58315896 
Riposo. 

TEATRINO DEI PUPI 

vi a San Cristoforo 1, tei. 4230249 
Ore 16.00 Opera dei Pupi presenta: Fiorda¬ 
lisi..L...10.000. 

TEATRO DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 

Ore 15.30 Biemmebi presenta Ossessione 

pericolosa di N. J. Crisp. Regia R. Silveri, 

con L. Angelini, E. Curcurù, D. Ghezzi. L. 

15-22:30,000. 

TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 15.30 II Teatro di Gianni e Cosetta Colla 
presenta Storia del soldato di C. Ramuz 
e I. Stravinskji, con la compagnia di ma¬ 
rionette e attori di Gianni e Cosetta Colla, 
regia C, Colla, L, 14-20,000. 

TEATRO LIBERO 

(Associazione culturale) 
via Savona 10, tei. 8323126 
Ore 16.00 Le donne di Bacco presenta: In¬ 
dovina chi sviene a cena con B. Angiari, 
A. Richiardi. Regia di A. Zavatta e le don¬ 
ne d j. Bacco : . L, .18-23,000. 

TEATRO PICCOLA COMMENDA 

via privata Reggio 5 (ang. Curtatone) 
tei. 55015152/55015208 
Ore 16.00 La Tavolozza presenta: I danee 
di pret van in ciel commedia brillante in 
tre. atti. di. Emi I j o M ang ini.. L, .1.5-20,000. 

TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore 16.00 II teatro comico di Carlo Goldo¬ 
ni a cura di E. D’Amato. Elementi di scena 
e costumi L. Spinatelli. Con R. Andrioli, L. 
Distinto,G, Fraccaro, D, Gueci, L,35,000. 

TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 
Ore 16.30 Onda Teatro/Cotrao presenta 
Mariapaola Pierini in Paradis di M. Pierini 
e B. Migrone, Regia B. Migrone. L. 15- 
20,0.00. 


CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS. Carlo20,tei.0362/541028 

Titanic 


CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108 te 1.66015560 

Qualcosa è cambiato 


COLOGNO MONZESE 

AUDITORIUM 

via Volta, tei. 25308292 
Riposo 


DESIO 

CINEMA TEATRO IL CENTRO 

viaConciliazione17 
tei. 0362/624280 

La maschera di ferro 


BINASCO 

S. LUIGI 

l.go Lorigai 

Amistad 


BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 3561920 

The boxer 


SPLENDOR 

p.zaS. Martino 5, tei. 3502379 

La maschera di ferro 


BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 

Titanic 


BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 
Spettacolo teatrale 


CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

via G. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Qualcosa è cambiato 
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SI APRE 
IL SIP 


VOST 


In edicola 

Riccardo III 

Un uomo, un re 

di Al Pacino 

Al Pacino nella sua prima straordinaria regia. 
Con Al Pacino, Wynona Ryder e Alee Baldwin. 

Sabato 11 aprile 

Enrico V 

di Kenneth Branagh 
Sabato 18 aprile 

Amleto 

di Laurence Olivier 
Sabato 25 aprile 

Molto rumore 
per nulla 

di Kenneth Branagh 


IN EDICOLA A SOLE 9.000 LIRE 













